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Editoriale 


No, la pazienza 
non è un pericolo 


OKmOIO NAPOLITANO 

L a portala c le incognite della crisi del Collo si 
sono onnai delineate in tutta la loto gravità. 
Saddam Hussein non mostra di voler recedere 
dalla sua sfida, li segretario generale dell'Onu 
ha dichiaralo di non aver tratto dai colloqui col 
ministro degli Esteri iracheno quel -di piCi> che 
si aspettava. Continua - tra parziali, calcolale concessioni - 
l'inaudito ricatto degli stranieri usati come ostaggi: conti¬ 
nua la provocazione dell'assedio alle ambasciate del Ku¬ 
wait. Il rischio di un conflitto 6 reale, non foss'altro per la 
crescente tensione e concentrazione di lorze militari in tut¬ 
ta l'area. Il duplice imperativo - far recedere Saddam Hus¬ 
sein dalla sua sfida ed evitare un conflillo per molli aspetti 
disastroso - si presenta in questo momento cosi arduo da 
suggerire un'iniziativa straordinaria come quella dcH'in- 
coniro improvvisamente concordalo tra il presidente ame¬ 
ricano e il presidente sovieiic o. 

Si può senz’altro credere che nell’Incontro non si discu¬ 
terà solo delle azioni da portare avanti nei confronti dcll'l- 
rak: la crisi innescata dall invasione e annessione del Ku¬ 
wait si ripercuote infatti su altre questioni già all'ordine del 
giorno e sulle prospettive generali di sviluppo della politica 
intemazionale. Sarebbe grave che subisse una battuta d'ar¬ 
resto il processo di disarmo c di riduzione delle spese mili¬ 
tari o la politica di coopcrazione e il radicale rinnovamento 
e rilancio delle economie dell’Est. Sarebbe grave che venis¬ 
se Irustralo lo slorzo linalmcnre concretizzatosi di londare 
un nuovo clima e impegno di cooperazione su scala mon¬ 
diale. innanzilulto, ma non solo, tra le maggiori potenze. 
L'incontro di Helsinki dovrebbe ribadire la volontà di pro¬ 
cedere rìsolutamentr in tulle queste direzioni. Il rislabili- 
menlo dcH'autorilà deH'Onu, e il rallotzamenlo della sua 
capacità di inlervento e di governo, sono la condizione es¬ 
senziale per la soluzione di sempre più assillanti problemi 
globali ed anche di conflitti lasciali finora colpevolmente e 
sanguinosamente aperti come quello mediorientale. 

Perciò non è possibile transigere sul rispetto da parte di 
Saddam Hussein delie reiterate richieste del Consiglio di si¬ 
curezza, Se risultasse premiala, airinizk) di questa nuova 
fase delle relazioni iniemazionali, la politica delle aggres¬ 
sioni e dei falli compiuti, si aprirebbe non solo nell'area del 
Collo una spirale di ulteriore destabilizzazione anziché di 
alfermazione dei principi di legalità e di giustizia troppe 
vuile ignorati nel passato e di nuovi, più avanzati e sosteni¬ 
bili equilibri. Ne verrebbe <alpatato, in una parola* - co¬ 
me disse Gorbaciov - «tutto ciò in cui l'umanità ripone oggi 
la speranza di portare la civiltà nell'alveo di un pacifico svi¬ 
luppo*. 

M a nonostante le difficoltà più che mal evidenti, 
si può ancora confidare di riuscire a impone lì 
rispetto della liohiasu del Consiglio di sicuiBZ- 
za allravenolo miauie deUberaledatCoMgHo 
stesso e attraverso utterkiri pcessionie Iniziati¬ 
ve politico-diplomatiche. Non dev'esieie. In 
particolare, considerata esaurita la possibllllà di Iniziative 
frutiuose in seno al mondo arabo, volte a delineate soddi- 
slacenli risposte per i problemi insorti Ira Irak e Kuwait ma 
anche tra paesi produttori di petrolio e paesi industrializza¬ 
li, per i problemi di un'evoluzione politica paciflca in tutta 
la regione, per I problemi della pacificazione e indipenden¬ 
za del Ubano e per quello ormai indilazionabile del ricono¬ 
scimento del diritto airaulodelerminazione del popolo pa¬ 
lestinese. 

Non bisogna dunque cedere alla pressione che i •falchi 
Irellolos'i*. americani e no, esercitano suiramminlstrazlone 
Bush, teorizzando sui *pericoli della pazienza*. Contro que¬ 
ste pressioni, contro la tentazione o illusione di «guerra 
lampo- (e •vittoria lampo*) sono altcnlamenle valutati. In 
ambienti resportsabiti degli Siali Uniti, piuttosto I pericoli 
dell'impazienza e del ricorso massiccio e unilaterale alla 
lotza. I pericoli, cioè, non solo di pt^nli, imprevedibili per¬ 
dile di vite umane e distruzione di ricchezza, ma di fatali 
reazioni di ostililà da parte delle popolazioni arabe e mu¬ 
sulmane. di gravi situppi nel tessuto delle relazioni pollli- 
che con l'Unione Soviclica e nel di^no di una nuova coo¬ 
pcrazione intemazionale: i pericoli di una ricaduta, in delt- 
niliva. della posizione degli Stali Uniti da uno slorzo di *lca- 
denhip* a un ruolo di «gendarme* oHretutlo incompatibile 
con vincoli già stringenti di risanamento del bilancio lede- 
rale e. di rilancio competitivo deH’economia americana. 
Abbiamo sentito dire queste non convenzionali parole, ab¬ 
biamo sentilo esprimete seriamente queste preoccupazio¬ 
ni, in un recente convegno a Praga, da autorevoli parla¬ 
mentari degli Stati Uniti. Pitnsiamo che esse dovrebbero 
uscite ralfotzate dal dialogo tra II presidente Gorbaciov e il 
presidente Bush. Facciano nello slesso senso la loto parte 
i'Europae l'Italia. 
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in tre Repubbliche 
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■1 ALZANO LOMBARDO (Ber¬ 
gamo) Un'Italia con Ire Repub¬ 
bliche al poslo di una. Questa 
la proposta avanzata ieri da 
Umberto Bossi, leader della 
Lega Lombarda, afl'assemblea 
nazionale degli aulonomisti 
che si è tenuta a Alzano Lom¬ 
bardo. «Nell'lmmerrso spazio 
dell'Italia - ha sostenuto Bossi 
- abbiamo individualo tre aree 
di Identità etnica e di civillà co¬ 
mune. Oggi alle tre Leghe già 
esistenti va data una risposta 
istituzionale che non può che 
essere la riaggregazionc dello 
Stalo italiano sotto torma Icde- 
ralisla. nelle tre Repubbliche 
del Nord, del Centro c del 
Sud». Naturalmente, secondo 
Bossi, per lare a fette il Paese 
serve una «nuova Costituzio¬ 
ne», per la quale - ha informa¬ 


to - sono già al lavoro *1 giun- 
sti* della L^a. Per quanto n- 
guarda il relerendum sulla leg¬ 
ge Martelli suH'immigrazionc 
extracomunilana. Il capo della 
Lega si è mostrato meno deci¬ 
so delle settimane (tassale, ri¬ 
lanciando anche l'idea di una 
proposta di legge popolare 
che cancelli le parti più conte¬ 
state del provvedimenio, ac¬ 
cennando a un promesso e 
|Ml mancalo Incontro con Bel¬ 
lino Craxi. Frasi ambigue per 
mascherare l'intenzione di 
giocarsi o meno la carta refe¬ 
rendaria a seconda delle op¬ 
portunità politiche. Intenzione 
della Lega è anivare, entro 
l'anno, a un congresso per pre¬ 
sentarsi alle elezioni politiche 
nazionali ed europiee. 


Il segretario deirOnu sperava di più dagli incontri di Amman col ministro iracheno Aziz 
Baghdad pone misure restrittive ai giornalisti occidentali. Oggi partono altri 24 italiani 

De Cuellar: «Sono deluso» 
Si spera nel supervertice 


Ai mondiali 
di ciclismo 
vincono i belgi 
Bugno è terzo 





Perez de Cuellar non ha ottenuto nulla di concreto 
dall'iracheno Aziz. Nesssuna assicuarazione certa 
né sulla liberazione degli ostaggi né sul ritiro delle 
truppe irachene dal Kuwait. Ma appena arrivato a 
Parigi, il segretario dell'Onu ha aggiunto che i collo¬ 
qui «non sono stati.un fallimento totale perché costi¬ 
tuiscono l'inizio di un dialogo che potrà portare alla 
soluzione della crisi». Partono altri italiani ' ... 

DAL NOSTRO INVIATO 






Per gli azzurri è siala una vera e propria delusione, malgrado 
la medaglia di bronzo di Gianni Bugno (nella foto). Ai mon¬ 
diali di ciclismo sul percorso dj Ulsunomiya. in Giappione. la 
vittoria è andata al belga Dhaenensche ha preceduto in vo¬ 
lata l'altro belga De Woll. Il gruppro degli inseguiton è stalo 
regolato, appunto, da Bugno, terzo davanti a Kelly e a Le- 
mond. Ma è stala veramente una corsa pozza: un gruppetto 
di gregari è sfuggilo al plotone dopo pochi gin e l'insegui¬ 
mento è partito troppo tardi, cosi al traguardo i due belgi 
avevano solo cento metri di vantaggio su Bugno e gli altri. Gli 
azzurri, comunque, non recnminano e non accusano nessu¬ 
no; «Non abbiamocommessoerrori». NELLO SPORT 

Sparatoria Sparalona in pieno centro a 

nelNaMetano S:riiSS£”ì: 

Un morto ter dei clan Imparalo hanno 

0 un fpritn mattina un'imbo- 

* Mii icilEV 3 jyg uomini del clan 

rivale dei D'Alessandro, Ne 
hanno ucciso uno, raltro è 
in fin di vita. Nell'agguato, è rimasto ferito anche un pensio¬ 
nalo che aspettava l'autobus. La faida tra le due famiglie ca- 
morrisle della città di Cava si la ogni giorno più crucnla. Il 
vescovo: «Sradicare la maflosità della (roliticaclienlclare*. 
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■i AMMAN. È (jartito dalla ca¬ 
pitale giordana a mani vuole. 
Perez de Cuellar non ha otte¬ 
nuto nulla di concreto dal mi¬ 
nistro iracheno Aziz: nè per la 
liberazione degli oslaggi nè 
per il rlliro dei soldati dal Ku¬ 
wait. Eppure qualcosa è cam¬ 
bialo. Lo stesso segretario del- 
rOnu. appena arrivalo a Parigi, 
ha voluto soltolineario. I collo¬ 
qui «non sono un fallimenlo to¬ 
tale - ha detto - perchè costitui¬ 
sco forse l'inizio di un proces¬ 
so di conversazioni che potrà 
portare alla soluzione della cri¬ 
si. Ma bisogna fare presto, c'è 
estrema urgenza*. Amare^ia- 
10 per non aver ricevuto dagli 
iracheni «un segnale di flessibi¬ 
lità*. Perez de Cuellar non ha 
però voluto chiudere il tenue 


spiraglio di speranza. *11 presi¬ 
dente Saddam alferma che sul 
futuro del Kuwait decideranno 
gli arabi - ha aMiunIo - c ciò 
mi la starare che il governo 
iracheno è pronto a rivedere la 
propria posizione*. Mentre si 
attende ormai il taccia a faccia 
tra Gorbaciov e Bush, gli ostag¬ 
gi. donne e bambini, comin¬ 
ciano a tomaie a casa. Ieri so¬ 
no arrivati a Washington i pri¬ 
mi americani, oggi lasceranno 
Baghdad pei Amman altri 24 
italiani. La morsa però non si 
allenta; a Kuwait City assediata 
dai militari ieri è stalo fermato 
e portato a Baghdad sotto 
scorta armata l'ambasciatore 
della Rdt Per i giornalisti stra¬ 
nieri scattano «misure restritti¬ 
ve*: il visto vale solo 5 giorni. 
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Un convoglio di cMii attraversa il contine tra l'irak e la Giordania 


NELLE PAGINE CENTRAU 


Sinistra de a convegno. Pajetta e Zangheri discutono con Tamburrano ! Tragedia in Val Venosta dopo una sera in discoteca 


De Mita frena la sua offen^ 


«Stanchi della vit^> 
à uccidono tre Rovani 


De Mita ora «frena», dopo le durissime polemiche 
dei giorni scorsi. A Lavarone, al convegno della sini¬ 
stra de, ha scelto, come «trincea», proprio la difesa 
del governo Andreotti. E sulle riforme elettorali chie¬ 
de al suo partito di formulare una proposta che eviti 
i referendum e tolga a Craxi l'iniziativa. Alla festa 
dell'Unità a Modena dibattito sul rapporto tra Psi e 
Pei con Pajetta. Tamburrano e Zangheri. 


FABRIZIO RONDOLINO BRUNO UQOUNI 


«Quella sera nel ’46 
eravamo in tre 
ma io non sparai» 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

JBNNERMBLETTI 


Si sono dati la morte con i gas di scarico di una Lan¬ 
cia Delta. Si sono suicidati in tre, in Alta Val Veno¬ 
sta. Kurt Schoeff, Roland Zischg e Guenther Reisigl, 
erano poco più che ventenni. Un sabato sera in di¬ 
scoteca e poi l'assurda decisione di farla finita assie¬ 
me, pochi mesi dopo la morte di altri due ragazzi di 
Prato allo Stelvio. Hanno lasciato un biglietto: «Vo¬ 
gliamo liberarci delle sofferenze della vita». 


NINNI ANDRIOLO 


NN Dopo le durissime pole¬ 
miche dei giorni scorsi, ora Ci¬ 
riaco De Mila «Irena*. A Lavo¬ 
rone. nell'ullimo giorno del 
convegno della sinistra de, l'ex 
segretario ha scelto come •ulti¬ 
ma trincea*, proprio In nome 
della cenlralilà della De, il go¬ 
verno guidato da Andreolli. E 
sulle riforme elettorali ha avan¬ 
zalo una proposta: per scon¬ 
giurare il referendum, per sot¬ 
trarre a Craxi l'iniziativa e per 
salvare il governo, sia la De a 


fare una sua proposta di rifor¬ 
ma. Inlanto a Modena, alla fe¬ 
sta nazionale deH'Unilà, dibat¬ 
tilo sul rapporto Ira Psi e Pei, 
con Paletta, Zangheri e Tam¬ 
burrano. Discussione appas¬ 
sionala. Ira applausi e conte¬ 
stazioni del pubblico. «Perchè 
dobbiamo stare In due paniti 
diversi?*, ha chiesto lo storico 
socialista. La replica degli 
esponenti del Pel; «Non è certo 
l'ut a dividerci, meniamoci at¬ 
torno a un tavolo e discutiamo 
delle divergenze vere». 


■iCORRECaO (Reggio Emi¬ 
lia) .Io a quel prete non ho 
sparato. Ma quella sera c’ero, 
assieme a me c'erano Cesari- 
no Catellanl e un altro di cui 
non voglio dire il nome. Ma 
non volevamo uccidere don 
Pessina». Ero l^hl, accusato 
da Germano Nicolini, ex sin¬ 
daco di Correggio, di essere 
sialo, assieme a Cesarino Ca- 
lellani. «uno dei col|>evoli* del- 
l'omicido del parroco, nel giu¬ 
gno del '46, racconta in un in¬ 
tervista aìì'Onilà di essere sialo 


D uella sera nella canonica, ma 
i non aver sparato, 'Andam- 
• mo io, Cesanno Catellanl ed 
un altro che non era ceno Ger¬ 
mano Nicollnl*. dice Righi. Il 
parroco, secondo la testimo¬ 
nianza. fu ucciso per enore. 
. Doiro il delitto la tuga in Jugo¬ 
slavia. poi il carcere a Catania, 
a Messina e a Bologna. «Siamo 
siali noi*, raccontano Righi e 
Catcllani al pitxesso. ma non 
vennero creduti. E il terzo uo¬ 
mo? «Non dissi il suo nome al¬ 
lora. lo devo dire adesso?*. 


ALLBPAQINBBoT 
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M ROMA «Ci uccidiamo |)er- 
ché vogliamo liberarci delle 
solletenze della vita». Un bi¬ 
glietto scrino in tedesco pog¬ 
giato sul cruscotto della mac¬ 
china, sui sedili tre corpi senza 
vita, nel mangianastri ancora 
acceso una cassetta di musica 
rock, sul pavimenlo lattine di 
birra omtai vuole. Una scena 
agghiacciante: quella delTas- 
surào suicidio di Ire ragazzi al¬ 
toatesini poco più che venten¬ 
ni. Una morie che lascia sgo¬ 
menti, decisa dopo un sabato 
sera Irascorsu in discoteca, 
portata a termine lucidamente 
in un prato dell’Alla Val Veno¬ 


sta. sotto le splendide cime del 
groppo deirOrtles, tra le frazio¬ 
ni montane di Oris e di Lasa. 
LI, a pochi metri dalle acque 
defl'Adige, alle due di domeni¬ 
ca notte. Kurt SchoefI e Roland 
Zischg di 21 anni, assieme a 
Guenther Reisigl, di 23, tulli e 
tre di Prato allo Stelvio, si sono 
dati la morte con il tubo di sca¬ 
rico di una Lancia Delta. Noia, 
insoddisfazione, volontà di an¬ 
nientarsi. voglia di evadere 
dalla vita chiusa di una realtà 
di montagna. La stessa molla, 
(orse, che aveva latto decidere 
ad altri due ventenni dello stes¬ 
so piaese di farla Unita impic¬ 


candosi. Era successo pei la 
prima volta un anno e mezzo 
la. Poi, nel giugno scorso, il se¬ 
condo suicidio. Con quelli del¬ 
l'altra notte arriviamo a cin¬ 
que: tutti giovani, lutti venten¬ 
ni, tutti suicidi. Kurt, Roland e 
Guenther avevano passato la 
serata in un ritrovo di Solda. 
Poi. poma delle due, avevano 
ripieso la macchina e avevano 
piercorso i pochi chilometri 
che li separavano da Prato. LI, 
a casa ShoefI, avevano stacca¬ 
lo un tubo da un'aspirapolve- 
re, erano risalili sulla Delta ed 
erano parlili. Pochi chilometri 
e poi il prato della morte: han¬ 
no collegato il tubo alla mar¬ 
mitta, hanno chiuso i finestrini 
della vettura, hanno acceso il 
molore e hanno atteso la mor¬ 
te. Kuit Schoeff, un anno la. 
era stalo arrestalo per omici¬ 
dio colposo. Uscendo da una 
discoteca aveva ucciso una ra¬ 
gazza tedesca. In paese dico¬ 
no che non si era più ripreso 
dallo shock. Ora qualcuno lo 
sussurra: i tre volevano farla fi¬ 
nita da tempo. L'avevano con¬ 
fidalo a qualche loro amico, 
ma nessuno li aveva creduti. 


Venite a Venezia, potrebbe essere Fultima Mostra 
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tM Quella che si apre do¬ 
mani, potrebbe aiKhe essere 
l’ultima (o la penultima) Mo¬ 
stra del Cinema della Biennale 
di Venezia. É questo, se non al¬ 
tro. rorientamento di alcuni 
esponenti politici della mag¬ 
gioranza governativa, a comin¬ 
ciare da Gianni De MIchelis. 
pervicacemente convinto che 
il modo migliore pier solenniz¬ 
zare l'imminente centenario 
dclTEnte lagunare consista nel 
chiuderlo. Ma una decisione di 
questo tipo, magari senza le 
provocazioni care al ministro 
degli Esteri, si sla imponendo 
nel falli, come dimostrano al¬ 
cuni segnali eloquenli. Già a 
partire da quest'anno, la Mo¬ 
stra del Cinema non avrebbe 
(Xitulo svolgersi, se non tosse 
siala finanziata per intero con 
un contributo straordinario del 
ministero per il Turismo e lo 
s(X!ltacolo. Non è difficile, a 
questo punto, disegnare il pos¬ 
sibile scenario futuro: nei pros¬ 
simi anni si svolgerà al Lido un 
festival intemazionale del ci¬ 
nema, finanzialo, gestito e «pi¬ 
lotato» da uno o più ministeri, 
la Mostra delle arti visive iraslo- 
cherà altrove, ovvero sarà rias¬ 


sorbita da qualche istituzione 
privata come Palazzo Grassi, e 
la Biennale di Venezia, diven¬ 
tata ormai un ente palesemen¬ 
te inutile, seguirà la sorte di 
molle altre consimili strutture 
del parastato, realizzando cosi 
gli auspici di De Michelis. 

Se una simile prospeltiva - 
pessimistica forse, ma malau- 
guralamcnic lutl'altro che im¬ 
probabile - dovesse ellettiva- 
mente realizzarsi, la rassegna 
cinematografica veneziana ve¬ 
drà probabilmente accresciute 
le proprie disponibilità econo¬ 
miche. c potrà inoltre coniare 
su una cornice mondana più 
sfavillante, ma insieme perde¬ 
rà l’unica grande oppiortunllà 
- tuttora solo parzialmente uti¬ 
lizzata - per tenere in vita ed 
accrescere il prestigio legato 
alla propria tradizione. È, iniat- 
II. ormai del tutto assodato 
che, sul piano dei festival del 
cinema, vale a dire di grandi 
esposizioni mercato, funzio¬ 
nanti come vetrine delle gran¬ 
di case di produzione e co¬ 
munque collegate a nlevanli 
inieressi economici. Venezia 
non ha alcuna piossibililà di 
reggere il confronto con quello 


di Cannes, e ormai neppure 
con quelli di Berlino e Mon¬ 
treal. Diverso potrebbe essere 
il discorso se il terreno del con¬ 
fronto fosse quello delle mo¬ 
stre di arte cinemaK^ralica, in 
rapporto al quale la situazione 
è addirittura rovesciala, nel 
senso che la manilestazione 
lagunare avrebbe la (xjssibilità 
'di far leva su punti di forza 
esclusivi nei confronti dei riva¬ 
li 

Vediamo come. Anzitutto si 
dovrebbe sottolineare, e non 
solo nella lilolazione. il fatto 
che l'esposizione riguarda 
specificamente la produzione 
artistica nel settore del cinema, 
senza assortire indiscriminata¬ 
mente pellicole sfietlacolari e 
lilm d'autore, prodotti «gastro¬ 
nomici* ed esperimenti di 
avanguardia. Anche in questo 
cam|x>. insomma. la Biennale 
dovrebbe restare ledete alla 
propria vocazione e alte prò- 
pne linalità istituzionali, pun- 


UMBERTOCURI 

tendo a documentare rigoro¬ 
samente te tendenze In aito e 
te trasformazioni in corso per 
quanto riguarda l’arte clnema- 
logralica. Per questa via, il rap¬ 
porto col mercato - vero onni- 
piolenle padrone di tanti (esti¬ 
vai - dovrebbe essere cafiovol- 
lo, nel senso di imporre alla di¬ 
stribuzione, perchè recanti il 
•marchio* della presentazione 
alla Mostra del cinema, opere 
•alte*, anziché accodarsi ad 
accogliere nel programma del¬ 
la rassegna quanto già consa¬ 
cralo dal circuito commercia¬ 
le. 

In secondo luogo, occorre¬ 
rebbe lavorare In modo da va¬ 
lorizzare una caratteristica di 
fondo, che dlllerenzla quella 
veneziana da tutte te rassegne 
cinematografiche internazio¬ 
nali. vate a dire il latto di essere 
espressione di un'istituzione 
culturale pubblica - Ira le più 
prestigiose in campio mondiate 
- nella quale il cinema figura 


accanto ad altri •settori* del¬ 
l'arte contemporanea, quali le 
' arti figurative, il teatro, la musi¬ 
ca. l'architettura. Le potenziali¬ 
tà insite in un'esaltazione di 
questa (reculiarìtà, ricercando 
te interrelazioni esistenti fra 
campi diversi e sviluppando 
organicamente |>erlustrazioni 
Ira «zone di confine* Ira te dil- 
ferenti -discipline* artistiche, 
potrebbero garantire alla Mo¬ 
stra un'identità iiKonfondibile, 
assicurandole un ruolo davve¬ 
ro insostituibile. 

Questo obiettivo sarebbe, 
altresì, ancor più elficacemen- 
le [jersegullo laddove fosse op- 
portunatamenlc interpretalo il 
rapportocon una città davvero 
unica e inimitabile, quale è Ve¬ 
nezia. È inconcepibile che 
un'istituzione culturale, nel cui 
stesso nome compare il rilcri- 
mento al capoiuogo veneto, 
non riesca a realizzare altro 
rapporto con una città cosi 
straordinaria, che non sia 
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quello di utilizzarla come mera 
«scena*, sulla quale ambienta¬ 
re le proprie iniziative, o peg¬ 
gio ancora come complesso 
turistico alberghiero, del quale 
similare spregiudicatamente 
rimmaginc e la ricettività. 

Né Cannes, né Berlino, né 
Montreal - e ancor meno te or¬ 
mai innumerevoli rassegne 
che pullulano in Italia c fuori - 
disfiongono infine di quell’in- 
comparabile patrimonio di do¬ 
cumentazione custodito pres¬ 
so l'Archivio storico delle arti 
contemporanee. Si (sensi quali 
risultati si potrebbero ottenere, 
se si tentasse se non altro di 
collegare, e di rendere sinergi¬ 
che, quella straordinaria me¬ 
moria collettiva oggettivata nei 
documenti dell'A^ con l'atti- 
vita es(xisiliva dei vari settori 
della Biennale: e si pensi quale 
caratterizzazione peculiare c 
inconfronlabile potrebbe assu¬ 
mere la stessa Mostra del cine¬ 
ma. se essa fosse parte inte¬ 
grante, e anche motore pro¬ 
pulsivo. di un organico labora¬ 
torio di iniziative di ricerca, do¬ 
cumentazione. dillusione, in¬ 
centralo suH'Archivio storico. 


Occorre riconoscere che la 
rassegna cinematografica che 
si inaugura domani corrispon¬ 
de a queste caratteristiche solo 
paizialmente, e comunque in 
modo ancora insoddislacente. 
Altri, e sono certi asfretti (aerfi- 
no più importanti, ingredienti 
sono necessari, pier i quali non 
può bastare il lavoro, pur ap¬ 
prezzabile e piositivo. dell'at¬ 
tuale direttore della Mostra. 

In ogni caso, pur con i limili 
e te insufficienze ora accenna¬ 
ti. la manilestazione del Lido, 
ove restasse Mostra e non di¬ 
ventasse Festival, se restasse 
parte della Biennale d'arte, e 
non ne fosse scorporata, se 
fosse capace di recufierare un 
rapporto vitale con Venezia e 
di valorizzare il patnmonio do¬ 
cumentario dell’Asac, potreb¬ 
be in futuro aspirare ad un ruo¬ 
lo di pnmissimo piano in que¬ 
sto campio. Slortunalamenle, 
come si é accennalo in apertu¬ 
ra. c'è invece il rischio cotxrre- 
lo che li futuro non ci riseivi 
pros(5eltive di nlancio. ma il 
sopravvento di coloro che pre¬ 
teriscono festeggiare i cente¬ 
nari con cerimonie funebri 
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Ciomale del Partilo comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Kohl e l’aborto 


ANGELO BOLAFFI 


Il programma proposto da Bassolino è uno strumento utile e importante 
Decisivo il concetto di democrazia che non separa regole e finalità 


Si può essere riformatori 
e critìd della realtà 


Il nostro Sud ha bisogno di riforme 
Ma le riforme non verranno 
senza un forte movimento di lotta ~ 

PIETRO BARCELLONA ^ 



I diavolo», secondo un notissimo detto tedesco, 
•si nasconde nel dettaglio': ed C appunto pro¬ 
prio un'apparente questione di dettaglio del trai- 
lato politico relativo alla riunilicazione dei due 
Siali ledeschi a celare un avvenimento di grande 
importanza c Calle conseguenze non ancora 
prevedibili. Di fallo ù passato il principio che le 
donne tedesche hanno, sia pure per un lasso di 
tempo determinato e in attesa di una nuova leg¬ 
ge da emanare entro due anni, il diritto di aborti¬ 
re liberamente. In lai modo uno dei punti storici 
di resistenza delle forze ultramontane del catto¬ 
licesimo tedesco ha ricevuto un colpo durissi¬ 
mo. forse irreversibile. Quanto il movimento 
femminista e le forze illuminate della Germania 
occidentale non erano riusciti a conquistare, 
neppure durante la liberale era del governo 
Brandt. sarA. invece, realtà nella futura -grande 
Germania'. Il cancelliere Kohl ha dovuto irKas- 
sare un'evidente sconfitta, sembra proprio che 
lo abbia abbandonato la buona stella che lino 
ad ora l'aveva accompagnalo, mentre per la pri¬ 
ma volta dallo scorso novembre la Spd riesce a 
segnare un succe.s.so a suo favore uscendo da 
una pericolosa condizione di afasia e di confu¬ 
sione politica. Infatti grazie alla decisa opposi¬ 
zione orchestrata da Lafonlainc (il quale non si 
e latto giustamente scrupolo di ricattare il can¬ 
celliere. forte del suo potere di velo col quale 
avrebbe potuto blcxtcare l'approvazione dei trat¬ 
tato) apimggiaia dalle donne del parlilo liberale 
c da molle dirigenti democristiane, per i prossi¬ 
mi due anni la questione dell'aborto verrà rego¬ 
lala in base al cosiddetto 'Taloriprinzip- c non. 
come avrebbero voluto i democristiani, dal 
•Wohnortprinzip-. Di che si tratta ó presto detto. 
La legislazione in vigore attualmente nella Ger¬ 
mania dell'Est regola In maniera molto liberale 
la questione dcH'abortochc i consideralo un di¬ 
ritto della donna. Al contrario queila tedcsco-fc- 
deralc é estremamente risiretliva. forse una delle 
più conservatrici in Europa. D'ora in poi. e fino a 
qua.ndo il futuro Parlamento panicdcsco non 
emanerà una nuova lcg.ge valida per lutto il terri¬ 
torio. le donne residenti all'Ovest potranno ap¬ 
profittare di questo diritto recandosi nelle regio¬ 
ni dell'Est c non saranno per questo penalmente 
perseguibili (in nome appunto del 'principio 
del luogo giuMico). Al contrario di quanto pre¬ 
vedeva la proposta di parte democristiana 
(•priiKipio del luogo di abitazione) secondo la 
quale la questione doveva essere iellata dalla 
legge valida e nel rispettivo luogo di residenza. 
Un vero e proprio mostro giuridico per il quale i 
territori dcH'cx Germania orientale di fatto conti¬ 
nuavano ad essere -estero' e introduceva una le¬ 
sione gravissima al principio costituzioruile di 
eguaglianze dei cittadini di fronte alla legge. 


D unque a distanza di oltre un secolo dal kultur- 
kampl condotto da Qismatck contrq.il cattoUce- 
: simo romano, anche in questo caso è fallito il 
tentativo di imporre da Roma dei 'valori», cosi 
i tcgacerqentg perseguito dalla curia tedescaevi- 
denlcmeolc ispirata dal Cardinal Ratzinger, c ha 
vinto il principio della laicità dello Stalo. Quali 
sono allora le ragioni che hanno reso possibile 
questo esito apparentemente inatteso? Perché 
proprio grazie a quel processo che da più parti 
era stalo semplicisticamente demonizzato come 
una 'annessione» imperialista dell'Est da parte 
dell'Ovest, si é conseguito un risultalo, anche se 
provvisorio che amplia gli spazi di libertà? Delle 
ragioni Immcdlalamenlc poetiche si é già detto: 
la ripresa di iniziativa della Spd. anche se per 
ora limitala solo ad uno spericolalo gioco di ri¬ 
messa. In realtà l'unificazione tedesca con l'arri¬ 
vo delle regioni orientali a dominanza prote¬ 
stante inevitabilmente relativizza la condizione 
di supremazia di cui fino ad oggi avevano godu¬ 
to la Chiesa e le regioni a maggioranza cattolica, 
come ad esempio la Baviera. Questo mutamen¬ 
to degli equilibri storko-sprituali avrà importanti 
conseguenze soprattutto per il partilo cattolico e 
probabilmente segnerà sul lungo periodo il de¬ 
clino della (^u bavarese. 

Ovviamente questo non significa che la batta¬ 
glia sia definitivamente conclusa: ma certo vale 
la pena sottolineare come in questo caso il pro¬ 
cesso di unificazione te<lcsca si riveli terreno più 
favorevole per l'estensione di importanti diritti di 
libertà. É molto importante che in quel rarissimi, 
forse sarebbe meglio dire più unici che rari, casi 
in cui resperienza del 'socialismo tedesco- ha 
prodotto qualcosa di veramente progressbla 
questo venga salvaguardalo ed esteso anche ai 
cittadini dell'Ovest. A differenza di quanto trop¬ 
po a lungo ritenuto da una certa sinistra la vera 
battaglia per l'egemonia, in Germania come al¬ 
trove. tra destra c sinistra avviene sulle grandi 
opzioni culturali, sulle allernalive simboliche. 


■I Considero il documen¬ 
to elaboralo dall'Ulficio del 
programma diretto da Anto¬ 
nio Bassolino uno strumento 
utile ed importante per la fa¬ 
se in cui siamo impegnati. I 
mesi che ci separano dal 
congresso dovranno con¬ 
sentire di approfondire e 
precisare alcune sue parti: di 
realizzare una sua struttura 
più snella, esplicita, efficace 
nel linguaggio. Un program¬ 
ma non si improvvisa: oc¬ 
corrono tempo e risorse, per 
questo è importante sottoli¬ 
neare la processualità della 
sua costruzione. Per questo 
ritengo che nell'attuale fase 
la riflessione debba, mollo 
concentrarsi sui fondamenti, 
sui valori costitutivi della 
nuova formazione politica. 
A meno che non si ritenga 
che il problema in merito sia 
risolto dall'abbandono di 
una determinata tradizione 
per aderire ad un'altra. La 
collocazione della nostra 
identità nel quadro dei valori 
propri del socialismo demo¬ 
cratico europeo deve farci 
assumere il latto che l'insie¬ 
me delle forze della sinistra 
europea sono impegnate a 
rìdefinire i loro fondamenti 
teorici e valoriali. Oggi, le 
scelle di valore si pongono 
al contempo come risultato 
di un'analisi dei processi 
materiali e come principi 
orientativi delle scelte con¬ 
crete; come idee-forza che 
selezionano l'ordine delle 
priorità dell'azione politica. 


Credibilità 
e scelta 
dei valori 


So bene che I valori diven¬ 
tano credibili solo se si tra- ' 
ducono In un'azione di go¬ 
verno della realtà’. Basti pen- ’ 
sare a cosa significherebbe 
in Italia un'azione di gover¬ 
no che affronti problemi co¬ 
me la giustizia fiscale, il de¬ 
bito pubblico, la disoccupa¬ 
zione. E^a richiede non so¬ 
lo la capacità di elaborare 
proposte concrete ma di far 
vivere una coerente prospet¬ 
tiva ideale e culturale. DI é 
su quest'ultimo asptetto che 
si incontrano le maggiori dif¬ 
ficoltà. Esse sono rese più 
acute da taluni orientamenti 
culluraii mollo dilfusi - talo¬ 
ra prevalenti - che inclinano 
ad una chiusura individuali¬ 
stica nella valutazione e nel¬ 
la risoluzione dei problemi. 

È questa ia preoccupazio¬ 
ne diffusa in settori del mon¬ 
do cattolico quando espri¬ 
mono il timore che la nostra 
polìt'ica sia esposta al rischio 
del radicalisnioi esposta 
cioè al rischio del galleria- 
mento sulla realtà culturale 
esistente anziché esercitare 
una critica della medesima 
attraverso la proposizione di 
superiori valori. Condivido 
pertanto la tesi espressa su 
questo giornale da Pietro 
Coppola secondo cui nel 
nostro paese è necessaria 
una costituente delle culture 
politiche. Tale aspetto ha 
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un'immediata rilevanza po¬ 
litica. Costruire una pros^t- 
tiva credibile di ricambio 
delle classi dirigenti non si¬ 
gnifica solo per noi scioglie¬ 
re il dilemma - governo con 
la De o con il Psi - (dilemma 
che abbiamo sciolto indi¬ 
cando la nostra alternativa 
alla De) bensì procedere ad 
una riforma del sistema poli¬ 
tico che abbia il suo perno 
nella costruzione di una dia¬ 
lettica politica incentrata sui 
contenuti, sui problemi del 
paese, per riclassificare in 
tal modo le forze di sinistra e 
dare ad esse una più forte fi¬ 
sionomia culturale e pro¬ 
grammatica. Il grande valo¬ 
re, secondo il mio parere, 
della riforma della legge 
elettorale consiste proprio 
nel fatto che, togliendo ogni 
rendita di posizione, ogni 
potere di interdizione, di fat¬ 
to tende a spostare la politi¬ 
ca da puro esercizio del po¬ 
tere ad attività finalizzata al¬ 
la costruzione del bene co¬ 
mune attraverso una com¬ 
petizione di idee e di pro¬ 
grammi. £ questa l'unica 
strada percorribile per supe¬ 
rare l'unità politica dei catto¬ 
lici senza perdere il peculia¬ 
re contributo della loro 
esperienza culturale: la stra¬ 
da seconda per costruire l'u¬ 
nità a sinistra. 

Considero pertanto molto 
importanti i primi due capi¬ 
toli del documento. Essi in¬ 
dicano le contraddizioni del 
mondo considerate priorita¬ 
rie per definire il compito e 
l'identità di una forza di sini¬ 
stra. Lo squilibrio Nord-Sud; 
l'erosione delle basi naturali 
della vita sulla terra: larcorsa 
al riarmo; il problema de¬ 
mografico; la potenzialità 
della scienza e della tecno¬ 
logia e il ruolo del lavoro; la 
crescila della soggettività 
femminile; non sono indica¬ 
zioni casuali e scontate. So¬ 
no l'espresslone-piO signifi- 
cat'iva di un conflitto di fon¬ 
do: quello tra' la' tstradrdlna- 
ria crescita di beni, ricchez¬ 
ze. conoscenze scientifiche 
e tecnologiche ed i processi 
che tendono ad una «morti¬ 
ficazione» del fattore uma¬ 
no. La ragione di ciò consi¬ 
ste nel fatto che la crescila 
economica è finalizzata al 
potere di pochi centri e sog¬ 
getti. Il conflitto oggi priorita¬ 
rio è tra la realtà del dominio 
di pochi e la necessità di un 
governo del mondo attraver¬ 
so un principio democratico 
che ponga al centro l'inte¬ 
resse ed il bene comune. Per 
questo, il governo del mon¬ 
do secondo il principio de¬ 
mocratico, costituisce in 
questa fase storica l'ambito 
entro cui può affermarsi l'i¬ 
deale socialista dell'emanci¬ 
pazione, intesa come capa¬ 
cità da parte di ciascun indi¬ 


viduo di esercitare una pa¬ 
dronanza ed una sovranità 
individuale e sociale sulla 
propria vita. La democrazia 
intesa come un sistema 
sempre aperto a nuove spe¬ 
rimentazioni e traguardi, c le 
cui forme e regole hanno 
storicità. La democrazia co¬ 
me sistema che non separa 
regole e finalità; non le sepa¬ 
ra in sé. per le premesse da'- 
cui ha avuto origine; non le 
può separare di fronte al 
compito che le è assegnato; 
governare questo mondo af¬ 
fermando il bene comune, 
la cui definizione è sempre 
provvisoria. Ritengo che 
questa sia una delle scelte 
più significative proposte dal 
documento, tale da definire 
con nettezza il carattere del¬ 
la nuova formazione poiiti- 
ca. Essa fuga ogni ambiguità 
circa il rapporto democra- 
zia<apitalismo; quest'ulti¬ 
mo è inteso come realtà mo¬ 
dificabile, riformabile a par¬ 
tire dalle sue stesse contrad¬ 
dizioni, ed in quanto tale es¬ 
so è dotalo di sloricilà. Per¬ 
tanto non è contraddittorio 
definirsi riformatori e crìtici 
della realtà esistente. Riten¬ 
go anche mollo significativa 
l'atfermazione secondo cui 
gli ideali del socialismo sca¬ 
turiscono dairintemo dello 
sviluppo democratico. Essi 
sono pertanto sottoposti alla 
verifica della competizione 
democratica e possono af¬ 
fermarsi solo in quanto do¬ 
tati di capacità egemonica, 
cioè di una superiore capa¬ 
cità di regolazione e di previ¬ 
sione. 

Il processo democratico si 
trova a dover compiete alcu¬ 
ne scelte fondamentali; la 
responsabilità ecologica, 
l'interdipendenza, la libera¬ 
zione del lavoro, una nuova 
regolazione dello Stato e del 
mercato. Tali scelte dicono 
che l'ideale deli'emancipa- 
• zione umana può oggi esse- * 
re pensato e costruito solo 
dentro la catég;^ deF'Umi-f 
te». Essa, al pari della demo¬ 
crazia, deve costituire un pa¬ 
radigma londativo della cul¬ 
tura e del programma della 
.sinistra, il «limile» diventa sul 
piano storico-sociale l'indi¬ 
cazione delle esigenze fon¬ 
damentali dell'umanità in 
quel momento storico dato. 
Diventa la capacità di resti¬ 
tuire olla vita associata un 
valore ed un line umani. In 
questa fase storica, l'esigen¬ 
za fondamentale dell'uma¬ 
nità è consentire per le ge¬ 
nerazioni future la sopravvi¬ 
venza della specie umana 
sulla terra. Ciò esige uno svi¬ 
luppo integrato della realtà 
sociale e dì quella naturale. 
Esige che l'affermazione in¬ 
dividuale sia collocata den¬ 
tro la capacità degli uomini 
e delle donne di elaborare 


posliivamenie i /«som/ e le 
interdipendenze che II uni¬ 
scono al genere umano ed 
alle altre persone. Si arric¬ 
chisce cosi anche il rapporto 
tra crescita individuale e so¬ 
cialità. Infatti, la socialità si 
coglie come una dimensio¬ 
ne interna alla individualità 
umana: è l'accettazione del 
proprio bisogno degli altri. 
Socialità è prendersi cura 
degli altri; è prendersi cura 
di se stesso attraverso gli al¬ 
tri; 6 la capacità di produne 
se stesso in relazione agli al¬ 
tri. 

Autonomia e reciprocità; 
iniziativa individuale e soste¬ 
gno collettivo costituiscono 
resperienza della crescita 
individuale e della socialità. 


Quattro 

priorità 

programmatiche 


L'assunzione della «co¬ 
scienza del limite» sul piano 
della cultura politica com¬ 
porta le seguenti priorità 
programmatiche. I) La co¬ 
struzione di una coopcrazio¬ 
ne ria il Nord e il Sud del 
mondo per sollecitare in essi 
processi di sviluppo autono¬ 
mi ed autocentrati, rispettosi 
delle loro peculiari risorse e 
tradizioni. 2) Assumere a 
base dello sviluppo econo¬ 
mico il valore delle risorse 
naturali e la loro rinnovabili- 
tà. 3) La questione demo¬ 
grafica, che deve assumere il 
paradosso per cui nei paesi 
del Terzo mondo essa com¬ 
porta livelli ingovernabili di 
sovrappopolazione e nel¬ 
l'Occidente una forte ridu¬ 
zione della natalità. La ra¬ 
gione di tale paradosso con- .. 
siste nel fatto che, seppur in 
modi profondamente diven 
si, ness'urià delle società at¬ 
tuali ha consentito la piena 
espressione della differenza 
femminile; nessuna delle so¬ 
cietà attuali, seppur nelle 
profonde differenze che le 
connota, è capace di acco¬ 
gliere l'evento procreativo 
come un tempo socialmente 
ricco, che chiede di essere 
previsto e valorizzato dal¬ 
l'organizzazione sociale, dai 
modelli culturali, dalla desti¬ 
nazione delle risorse. 4) La 
liberazione del lavoro che. 
per restituire umanità al la¬ 
voro. può avvenire solo al¬ 
l'interno di un processo di li¬ 
berazione dal lavoro, in cui 
il lavoro non sia più l'asse 
centrale della vita dell'uo¬ 
mo. La battaglia per i diritti 
ed i poteri del lavoratori de¬ 
ve essere collocala nel con¬ 
testo dcH'acquìsizìone della 
padronanza da parte dei la¬ 
voratori stessi sul tempo del 
lavoro e sull'insieme dei 
tempi di vita. Pertanto, la ri¬ 
duzione deH'ororio di lavoro 
ed il superamento della divi¬ 
sione sessuale del lavoro so¬ 
no obiettivi strategici e prio¬ 
ritari. Si tratta di costmire at¬ 
torno a tali scelte la necessa¬ 
ria strumentazione, redistri- 
buzione delle risorse, siste¬ 
ma di compatibilità. 


N on c'è dubbio che il problema 
del Mezzogiorno sia divenuto 
nel corso di questi ultimi anni 
un rebus inquietante di cui non 
■•»—aa si riesce a fornire una plausibi¬ 
le chiave di lettura. Ed è altret¬ 
tanto indubbio che senza cimentarsi con 
questo problema difficilmente una forza 
di sinistra riuscirà a individuare e prorre le 
condizioni di un'alternativa effettiva e cre¬ 
dibile. Bene hanno fatto dunque i segreta¬ 
ri regionali del Sud (Michele Magno, Isaia 
Sales e Pino Soriero ) a sollevare la que¬ 
stione in rapporto all'elaborazione del 
programma e anche Biagio De Giovanni 
(su /'Ur?/'ft)di venerdì scorso) a riprendere 
il tema in termini molto trancianti rispetto 
a svariati luoghi comuni. 

Ciò che non mi sento proprio di condi¬ 
videre dell'articolo di De Giovanni è, però, 
l'insieme di propo.ste con le quali pensa 
che oggi vada affrontala quella che una 
volta si chiamava la questione meridiona¬ 
le. Per dirla in breve la diffusione di una 
•nuova civiltà dell'impresa» e un rilancio 
su basi nuove deH'inlervento straordina¬ 
rio. De Giovanni invita a misurarsi sulle 
propsoste e non soltanto sugli elementi di 
analisi. 

È come se decidessi di istituire in una 
certa zona uno scalo aereo senza accer¬ 
tarmi preventivamente dell'esistenza di 
strutture aeroportuali e di una pista di at¬ 
terraggio. Dì quale civiltà dcH'impresa par¬ 
la De Giovanni e di quale intervento 
straordinario? 

De Giovanni probabilmente ignora che 
è da tempo in atto in Italia, anche sulla 
spinta di processi europrei e mondiali, una 
fase dì concentrazione che non ha prece¬ 
denti e allo stesso tempo una riforma or¬ 
ganizzativa dell'impresa che ne modifica 
profondamente la morfologia. Scrivono, 
ad esempio. Di Bernardo e Rullani che è 
in alto un'intensa morfogenesì dell'impre¬ 
sa «che avviene per differenziazione delle 
strutture della corporation (diversificazio¬ 
ne, specializzazione funzionale, dc-loca- 
lìzzazione multinazionale) e che. tuttavìa, 
nonostante lo sviluppto dell'equtvalenza 
funzionale fra le diversità produttive, resta 
indiscussa «la centratura» del sistema: al 
centro vi è il paese o l'impresa leader, che 
tende a riprodurre all'infinito le gerarchle 
di valore strategico e le proprie posizioni 
di potere. 

Attraverso l'incoiporazione della scien¬ 
za e l'uso delle tecnologie più soKsticale 
questo «sistema autocrate»,, che oprerà sct- 
condo strategìe di piano e con criteri oll- 
goprolistici, tende a-estcndereilsuocami- 
po di influenza (o forse sarebbe meglio 
parlare di dominio) sugli ambienti esterni 
come la società e la politica. La recente vi- 
cenda Berlusconi e l'impotenza ad appro¬ 
vare una seria legge antitmst. ne sono una 
prova lampante e drammatica allo stesso 
tempo, se si prensa al ruolo dei media nel¬ 
la società contemporanea. £ questa la ci¬ 
viltà dell'impresa che si deve estendere al 
Sud o al contrario occorre vedere e analiz¬ 
zare in che modo e in che (orma questa 
profonda ristrutturazione del capitalismo 
ha impattato con lo sviluppo dipendente 
del Mezzogiorno? 


I l Sud non è stato (ermo e non è 
rappresentato soltanto da de¬ 
clino industriale e disoccupa¬ 
zione strutturale. Negli anni 
della ristrutturazione nel Sud si 
è messo in moto un potente 
protagonista: l'economia criminale, ille¬ 
gale, paraicgale, alegale (e chi più ne ha, 
più ne metta) attorno alla quale si sono 
venuti dislocando forze politiche, ceti so¬ 
ciali e modelli di vita e di consumo. 

Il denaro sporco che viene messo in cir¬ 
colazione e riciclato In attività produttive 
tocca cifre da bilancio statale. I centri del 
volonlarìato, le comunità di base, le asso¬ 
ciazioni sprontanee, irrise da De (Giovanni, 
hanno più volte denunciato la fioritura im¬ 
provvisa e inarrestabile di società finan¬ 
ziarie in quasi ogni città meridionale e in 
un numero cosi ampio e con un giro di af¬ 
fari cosi diffuso che non ha alcun rapprorto 
con la circolazione della ricchezza ufficia¬ 


le (owerodicliiarataeaccertata). 

In tutto il Mezzogiorno prosperano le 
fabbrichette di abbigliamento die produ¬ 
cono semilavorati da spedire al Nord e 
che mantengono i lavoratori occupati in 
una condizione di lavoro semiclandesti- 
no. Mentre l'area del commercio, dall'ab¬ 
bigliamento agli alimentari, alla ristorazio¬ 
ne. ecc. è sottoposta al pagamento di tan¬ 
genti micidiali o costretta a convivere in 
società di comodo con i fondi d'investi¬ 
mento della malavita. Le imprese che 
hanno operato essenzialmente nel settore 
degli appalti e delle opere pubbliche, 
hanno, prer converso, raggiunto dimensio¬ 
ni multinazionali, diversificando le produ¬ 
zioni e operando anche in settori sofistica¬ 
li. e spse^ hanno costituito consorzi e 
stretti patti con le grandi imprese del 
Nord. le quali non hanno disdegnalo af¬ 
fatto le incursioni nel Mezzogiorno specie 
nel settore delle grandi opere pubbliche. 

Una borghesia di nuova leva si è inse¬ 
diata abilmente nelle giunture e.ssenziali 
dei rapporti fra i vari segmenti del sistema 
(politica, finanza, ecc.) e ha esle.so la 
propria mediazione spesso spregiudicata 
lino a diventare il nuovo cemento sociale 
del mondo degli affari leciti e illeciti. 
L'individualismo di massa è divenuto 
cosi la filosofia del rampantismo esibizio¬ 
nista dei nuovi ricchi e paradossalmente 
la corsa verso i consumi superflui da parte 
dei ceti meno abbienti. 


I l grande assente in questo con¬ 
vulso e contraddittorio proces¬ 
so di modernizzazione è lo Sta¬ 
to; non quello dell'intervento 
mmm Straordinario che dopio le cat¬ 
tedrali nel deserto, che hanno 
provocato il disastro umano ed ecologico 
di Gela e Augusta, ora si dirige verso le 
aree del degrado urbano p>cr avviare nuo¬ 
ve spjeculazioni edilizie, ma quello ordina¬ 
rio delle leggi, dell'ordine pubblico, della 
magistratura. 

Non a caso è stalo rilevato da A. Canta¬ 
ro che lo Stalo è pser i cittadini del Mezzo¬ 
giorno ormai quello del condono c delle 
sanatorie; il meccanismo di nuovo scam¬ 
bio piolitico fra trasgressione, attività illeci¬ 
te e condono. Come si vede siamo ben ol¬ 
tre i tradizionali lamenti e anche oltre le 
solite invettive contro la mafia e le diatribe 
sugli appalti. 

Siamo di fronte a un meccanismo di 
complicità e dì connivenza che non 
sono essere considerate come il frèma 
poeiversodi una congenita debolezza dèl- 
leàutonomie locali meridionali, ma cdMfe 
un vero e proprio meccanismo unico cife 
chiama in causa lo stato di diritto, lo staio 
apparato, i vertici dei ministeri, la grande 
impresa, l'informazione, insomma la for¬ 
mazione sociale, politica e statale dell'In¬ 
tero paese. Nel Mezzogiorno non ci vo¬ 
gliono commissari e superprefetti, ma ri¬ 
forme nazionali che tocchino tutti i settori 
implicati in questo ignobile commercio di 
copoerture e illegalìtà: dal sistema bancario 
all'ordinamento giudiziario, dal sistema 
elettorale al sistema della pubblica sicu¬ 
rezza. E pxsiché le riforme non si produco¬ 
no poer virtù dello Spirito Santo, nè per illu¬ 
minazione del celo pxalilico dirigente, è 
necessario rimettere in moto un forte mo¬ 
vimento di opposizione che dia credibilità 
all'ipotesi di un'alternativa all'attuale si¬ 
stema di potere. Il rischio grave è l'assue¬ 
fazione, l'adattamento, la rinuncia, che 
sono sempre p>ossibili come la storia inso¬ 
gna. A. de Saint-Exupeiy attraversando un 
treno carico di profughi pxjlacchi che ve¬ 
nivano trasportati come bestie, si stupiva 
deH'insensìbilità alla quale erano perve-- 
nuti. Noi potremmo non accorgerci più 
che un bambino appena nato in un quar¬ 
tiere degradato delle nostre pieriferie sia 
forse un piccolo Mozart. Il rischio è l'ol- 
tundimento della coscienza critica. È su 
questo terreno che si misura la funzione 
storica di un partilo, la sua capacità di in¬ 
dividuare te forze del cambiamento e dar 
loro la voce e gli strumenti per esprimersi. 
Una funzione che oggi più che mai apipa- 
re nazionale di fronte all'emergere di lo¬ 
calismi e spinte disgregatrici. 
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■i Tutti parlano dì una crisi 
polilkà e dell'esigenza di una 
•riforma della pxililìca-. Come 
si vede le espressioni usate so¬ 
no generiche e ognuno le ri¬ 
volta in direzione delle proprie 
tesi. Tuttavìa un dato emerge: 
la crisi investe non solo le isti¬ 
tuzioni ma i partiti, il loro mo¬ 
do d'essere, i rapporti tra i cit¬ 
tadini e la politica. Il vescovo di 
Vkenza é andato al convegno 
della sinistra de a Lavatone per 
dire: -Non so fino a quando 
continuerà, da parte delle for¬ 
ze politiche in campo - e da 
parte vostra in partkolarc -, 
questo modo di fare, di dire, di 
inveire, di provocare, di non 
tenere lede alla parola data, di 
baruffare, dì non portare avan¬ 
ti i programmi concordali, di 
cambiare cavallo durante la 
corsa, ecc. ecc.». Giusto. Ma 
poi conclude: -L'idenlilkazio- 
ne di democrazia con la De¬ 
mocrazia cristiana é una lunga 
conquista che nessuno ha di¬ 
ritto di dissipare». 

Questo mi pare sia il punto 
nodale. L'-idcniilicazionc» di 
cui parla monsignor Pietro No- 


ris nel politichese si chiama 
centralità della De. Ora io pen¬ 
so che per avviare la riforma 
della polilka bisogna scioglie¬ 
re questo nodo. Cioè ritengo 
che la crisi italiana sia da ri¬ 
condurre al modo d'essere 
della De che, costi quel che co¬ 
sti, ha subordinalo tutto e tulli 
all'esigenza di mantenere que¬ 
sta centralità. Anche quando i 
voli, da anni, non superano 
più il terzo dell'elettorato. Altri, 
primo fra tutti De Mila, pensa¬ 
no che il punto di crisi della 
democrazia italiana vada indi¬ 
viduato nel Psi, nel suo modo 
di far politica, nelle ambizioni 
presidenziali e nell'uso spre¬ 
giudicato che Craxi ha (allo 
del suo potere di -coalizione-, 
cioè nel potere di lorza essen¬ 
ziale per mantenere gli equili¬ 
bri politici imperniali suila 
continuità del potere democri¬ 
stiano, Non c'è dubbio che 
questo è un punto dì crisi, ma 
non è dillicile capite che è solo 
un corollario del primo. Non 
dimentichiamo che fu proprio 
De Mila, segretario della De, 
nel 1983, od offrire a Craxi, che 


! TERRA DI TUTTI 


EMANUELE MACALUSO 


Crisi defla poKtì(a 
e centralità de 



aveva solo il dei wli, la 
presidenza de! Consiglio: con* 
skierando questo un allo ne* 
cessarlo a! line di recuperare, 
col tempo, voli e credibilità 
perduti c tornare con uomini 
delia De al Quirinale e o Palaz¬ 
zo Chigi. Cosa che si 6 pun¬ 
tualmente verificula e Craxi ha 
abbozzato. 

Non 0 questa la sede per 
esaminare i processi che in 
questi ultimi 10 anni hanno in¬ 
vestito la società italiana: il ca- 
ralterc della sua modernizza¬ 
zione c crescila economica ò il 
segno nuovo di antiche e più 
recenti contraddizioni, prima 
Ira tutte il rapporto Nord-Sud. Il 
dato su cui stiamo ragionando 


ù il consumarsi di una crisi isti¬ 
tuzionale e più in generale di 
quella che si chiama crisi della 
politica. Può questa crisi supe¬ 
rarsi se non si supera un siste¬ 
ma fondato sulla centralità 
della Oc? Questo ò il tema su 
cui discutere. La strada scelta 
da Craxi per sostituire la ceri- 
tralità del Psi a quella De ò so- 
stanzialmente fallita. Craxi tar¬ 
da a fare i conti con una politi¬ 
ca che neirintcrcssc dei Psi ha 
dato lutto quello che poteva 
dare e ora ò al capolinea. Il tra¬ 
vaglio della De ò reale, ma tut¬ 
te le sue energie sono tese a ri¬ 
proporre il suo ruolo centrale. 
Andrcotli ha detto che Forlani 
ha potuto solo tenere la De in 


convalescenza e questo, per 
lui. ò già un merito. Tutti i de¬ 
mocristiani sanno però che or¬ 
mai occorre uscire da questo 
stato. E al ca|x:zzaic del con¬ 
valescente con i loro vescovi e 
i loro gesuiti ci sono medici, 
guaritori, stregoni. ] giornali ci 
hanno Inforrtiaio che Andrcot- 
ti prima è andato a Lourdes e 
poi a Riminl, dove c’era anche 
il cardinale Ratzinger, c ha 
spedito il suo medico persona¬ 
le. Cirino Pomicino, a Lavaro¬ 
no. Gli sfasciacarrozze ci sono 
sempre stati nella De. ma poi 
tornano a fare il loro mestiere 
di onesti commercianti, di ag¬ 
giustatori, di pompieri. E i mat¬ 
ti, anche se sono nati a Paler¬ 


mo, rinsaviscono. Chi non è 
rinsavito, penso a Dossetii, si ò 
fatto frate. La «rete» vera, consi¬ 
stente. collaudata, duratura, 
non è quella di Orlando. E se 
Orlando non si farà frate, e non 
si farà frate, capirà subito che 
non ci sono due De, ma. come 
gli ò stato spiegato anche da 
Martinazzoii. ce n'ò una e tri- 
ma. E anche a Palermo, del re¬ 
sto, ù miracolosamente diven¬ 
tata una. 

Il tempo nella De è la grande 
medicina per i matti e per i sa¬ 
vi. Chi sarà il nuovo segretario? 
Martinazzoii o Bodrato? In veri¬ 
tà si tratta di due persone intel¬ 
lettualmente oneste, due volti 
che possono rilanciare una 
certa immagine di una De ri¬ 
trovata. Del resto nei primi an¬ 
ni 80 Andrcottj aveva sponso¬ 
rizzato proprio De Mila. £ fu 
De Mila, imprudente e ambi¬ 
zioso. a rompere il patto pre¬ 
tendendo la segreteria della 
De c la presidenza del Consi¬ 
glio. Un .suo biografo. Franco 
Rizzo, ha scritto: «De Mita sem¬ 
bra autopercepirsi come una 
specie di Gulliver, circondato 


da un ambiente meschino e 
soffocante, sicuro di poter 
svolgere più ruoli contempora¬ 
neamente - esempio quello di 
uomo di partilo, di Stato, c di 
governo, nonché intellettuale 
acuto c aggiornato, di storico 
di sé stesso c del contesto, 
nonché di sociologo - e di es¬ 
sere in questo senso l’unico 
protagonista outosulficientc 
della scena». De Mila - Gulliver 
non ha retto. Ma un uomo del¬ 
la sinistra de é oggi necessario 
per un recupero dignitoso del 
rapporto col Psi o per una sta¬ 
gione col nuovo Pei: purchC* la 
De resti al centro. £ fino a 
quando la sinistra sarà divisa, 
la De guiderà il paese c pcns(i 
in definitiva che sia giusto. O 
c’é una altcmaliva a sinistra o 
c’é Tavvcnlura. E debbo con¬ 
fessarvi, cari lettori, il mio pes¬ 
simismo. dal F'si non vengono 
segnali por un nìutamenio e la 
svolta del Pei sembra arenarsi 
sugli scogli di tanti rinvi! e in¬ 
certezze. Attenzione, se non 
rompiamo gli indugi domani 
sarà troppo tordi. Àjiche per¬ 
ché ò già lardi. 
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NEL Mondo 


La cria 
nel Golfo 


Delusione dopo rincontro con il ministro iracheno Tareq Aziz 
Il segretario generale deirOnu lascia Amman a mani vuote 
Nulla di concreto per gli ostaggi e il ritiro delle truppe dal Kuwait 
«Mi auguro che Saddam sia pronto a riconsiderare la sua posizione» 


De Cuellan «Speravo dì ottenere di più» 


Nel momento in cui lascio Amman - ha detto ieri Pe¬ 
rez de Cuellar- devo esprimere un certo disappunto 
perchè speravo di ottenere qualcosa di più nei col¬ 
loqui con Aziz. Ma la proposta di una soluzione ara- 
• ba mi (a sperare che il governo iracheno sia pronto 
i a riconsiderare la sua posizione per ciò che rìguar- 
; da l'occupazione del Kuwait. Sono già stati (alti er- 
■ rori spero che da oggi lavoreremo tutti per la pace». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

OMERO CIAI 



■1 AMMAN. Non ha nulla di 
concreto in mano il segretario 
dcll'Onu mentre riparte dalla 
capitale giordana verso Parigi. 
Nulla sugli ostaggi, nulla sul ri¬ 
tiro dal Kuwait. In due giorni di 
colloqui con il ministro degli 
Esteri iracheno Tareq Aziz non 
ha strappato all'Irak nessuna 
concessione. Eppure qualcosa 
è cambiato. I colloqui -non so¬ 
no stali un lallimcnio totale» 
ha ripetuto Oe Cuellar al suo 
arrivo nella capitale francese. 
Il solo latto di essere venuto 
nella •neutrale» Giordania, a 
parlare con un cmis.sario del 
•diavolo» i servilo ad allentare 
la corsa nell'Imbuto di una cri¬ 
si senza altra soluzione che la 
guerra. Ed d proprio questo 
che Perez de Cuellar ha sottoli¬ 
nealo ieri nella sua conferenza 
stampa. I suoi colloqui sono 
stali un fallimento? ■ gli d stato 
chiesto ■ 'Non sono venuto qui 
per risolvere la crisi ma ad 
ascoltare l’opinione degli ira¬ 
cheni sulle cinque risoluzioni 
deirOnu. a cercare uno spira¬ 
glio in una situazione dram¬ 
matica ed esplosiva». Ma lei 
pensa che l'Irak accetterebbe 
un parziale ritiro dal Kuwait ? 


•Non lo so. non ho preso in 
considerazione questa possi¬ 
bilità perchd la risoluzione del 
Consiglio di sicurezza parla 
chiaro ed io non ho la facoltà 
di trattare le risoluzioni dell'O- 
nu». E allora cosa pensa della 
proposta di Gheddali che chie¬ 
de il ritiro delle truppe irache¬ 
ne per sostituirle con forze di 
pace deirOnu? -È un'idea inte¬ 
ressante - ha risposto de Cuel¬ 
lar - ma deve essere presa in 
considerazione dalle parti 
coinvolte, non da me». Ecco 
qui tutto il senso delle circo¬ 
stanze e della missione di de 
Cuellar. Vista in termini assolu¬ 
ti 0 un fallimento. Ma osservata 
nel suo contesto può assumere 
un profilo diverso. In sostanza 
la situazione era arenala in 
partenza. Parlare con Tareq 
Aziz sulla base delle risoluzio¬ 
ni deirOnu, come era impe¬ 
gnalo a fare il segretario, non 
poteva cambiare per ora le co¬ 
se. E, tra le righe. Perez de 
Cuellar lascia intuire - come 
aveva latto prima di partire da 
Parigi - che se l'invasione del 
Kuwait ha stravolto gli equilibri 
di un'area del mondo, per ri¬ 
costruirli c'è bisogno di un ne¬ 


gozialo che tenga presenti, fin 
dove si può. gli interessi e la si¬ 
curezza di lutti senza farsi illu¬ 
sioni riguardo alla pericolosità 
c alla gravità della crisi in cor¬ 
so. Cosi tornano attuali le pa¬ 
role pronunciate l'altra sera da 
Tareq Aziz. queU'insisIcre suila 
soluzione araba con la chiosa - 
determinante in vista del sum¬ 
mit Bush-Gorbaciov - riferita al¬ 
la non-estraneità della comu¬ 


nità intemazionale. •Noi cre¬ 
diamo - aveva detto Aziz - che 
qualsiasi soluzione debba sca¬ 
turire nel contesto della •na- 
zionc^ araba ma questo non si¬ 
gnifica che la comunità inter¬ 
nazionale debba rcsiamc 
estranea^. Quel continuo ri¬ 
chiamarsi di Aziz al <onlcslo 
arabo» è stalo usato dal segre¬ 
tario deirOriu per mettere in ri¬ 
salto un'altra fessura nel ragio¬ 


namento di Baghdad: -Devo 
ammettere una certa delusio¬ 
ne perchè avevo nutrito mag¬ 
giori speranze sui mici collo¬ 
qui con il ministro degli Esteri 
iracheno. Avrei voluto infor¬ 
mare il Consiglio di sicurezza 
che un vero passo in avanti era 
stalo compiuto ad Amman. In¬ 
vece - ha aggiunto - non ho 
sentito alcuna indicazione ri¬ 
guardo ad una decisione defi¬ 


nitiva del governo iracheno 
sull'occupazione del Kuwait. 
Ma il presidcnle Saddam affer¬ 
ma che sul futuro del Kuwait 
decideranno gli arabi e ciò 
mio la sperare che il governo 
iracheno è pronto a rivedere la 
sua posizione.» Ragionamento 
che non fa una piega alla luce 
di tutti i piani di pace - ultimo 
quello di Gheddafi - discussi 
dai leader arabi, compresi 
quelli, come il re giordano, più 
<omprcnsivi> nei confronti di 
Baghdad. Non uno, infatti, dà 
per scontata l'annessione del 
Kuwait. Si parla di compensa¬ 
zioni economiche, delle due 
isolette sul Golfo, magari di •re¬ 
gione autonoma^ ma mai di 
annessione. Re Hussein e Ara- 
fat, per esempio, propongono 
il ritiro silmullaneo delle trup¬ 
pe americane e di quelle ira¬ 
chene e l'inlervenio di una for¬ 
za di pace della Lega Araba. 
Gheddali la stessa cosa ma 
supportala dalle forze dcll'O- 
nu. Altri, come primo passo, la 
creazione di una -forza cusci- 
nello- che tranquillizzi Bagh¬ 
dad da un possibile Inlervcnlo 
militare Usa. De Cuellar ha 
ammesso che nei suoi colloqui 
con Aziz ha insistito, senza 
successo, sulla situazione de¬ 
gli ostaggi: -ho accolto positi¬ 
vamente la decisione di rila¬ 
sciare donne e bambini ma ho 
sottolinealo la necessità di ul¬ 
teriori decisioni allo scopo di 
dare la libertà a tutti gli altri cit¬ 
tadini». E questa degli ostaggi 
era, probabilmente, la questio¬ 
ne che più premeva al segreta¬ 
rio deirOnu, Quella che ha 
provocato il <erto disappun¬ 


to» con cui lascia Amman. -So¬ 
no un deterrente», gli ha rispo¬ 
sto secco Aziz togliendo a de 
Cuellar il risultalo più consi¬ 
stente che sperava di ottenere 
invitando al dialogo il governo 
iracheno. Su allri aspetti il se¬ 
gretario dcll'Onu ha evitato di 
rispondere. Non ha ribattuto, 
per esempio, a tutte le accuse 
rivolle da Aziz al Consiglio di 
sicurezza - (è un organismo 
intemazionale formalo da go¬ 
verni che perseguono interessi 
particolari, non è amico degli 
arabi) ■ ; ed ha evitato di farsi 
trascinare in una discussione 
sul perchè le Nazioni Unite so¬ 
no stale cosi veloci ncH'attuare 
le sanzioni decise contro l'Irak, 
quando nel 1967 dopo l’occu¬ 
pazione della Cisgiordania e 
della striscia di Gaza da parte 
di Israele non ha potuto farlo, 
•Un peccato - ha detto de 
Cuellar - non può giustificare 
un altro peccalo*. Sull'annun¬ 
cio del vertice Bush-Gorbaciov 
alla vigilia deH ullimo incontro 
- sabato pomeriggio - tra il se¬ 
gretario generale dell’Onu e 
Tareq Aziz. hanno <orso» ad 
Amman due interpretazioni 
contradditorie. La prima vuole 
che i due grandi abbiano deci¬ 
so di vedersi dopo aver appu¬ 
ralo le dillicollà del compilo di 
Perez de Cuellar. l'altra vuole 
che Usa c Urss non vedano di 
buon occhio una soluzione 
pacifica tutta targata Onu. Na¬ 
turalmente. come sempre nel 
campo delle ipotesi, valgono 
entrambe. L'importante è che 
•in modo urgente e determina¬ 
to» si continui a lavorare con¬ 
tro la guerra. 



Bush teme crepe nel fronte anti-Saddam 
e gioca la carta di Helsinki 


«Occasione per lavorare di concerto su una crisi e 
mandare un segnale al resto del mondo»: cosi defi¬ 
niscono dalla Casa Bianca il primo summit del 
«nuovo ordine mondiale» post-guerra fredda. Per al¬ 
tri la decisione di Bush di andare a Helsinki incontro 
a Gorbaciov nasce dall'ansia che gli Usa non fini¬ 
scano per ritrovarsi soli, dalla necessità di prevenire 
eventuali crepe nella grande alleanza anti-Saddam. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

siEOMUNpaiNzeeRa 


H NEW YORK. -Hand in Gio¬ 
ve-: guanto nella mano, un po' 
meno di <ulo e camicia», ma 
comunque coopcrazione stret¬ 
ta. coordinata, concertata. 
Questa è l’espressione con cui 
dalla Cosa Bianca hanno volu¬ 
to dare il senso del viaggio di 
10.000 chilometri cui Bush si 
sobbarcherà a fine di questa 
settimana per andare incontro 
a Gorbaciov in Finlandia. 
•Questa è un'occasione in 
tempo di crisi In cui entrambi 
lavoriamo hand in giovo, di 
concerto . un’occasione per i 
due leader per Incontrarsi e 
cementare questo coordina¬ 
mento e mandare un impor¬ 


tantissimo segnale al resto del 
mondo*. Cosi' uno dei più 
slrctti collaboratori di Bush 
spiega al -Washington Post» il 
summit-lampo di Helsinki. 

In questo senso il vertice Bu- 
sh-Gorbaciov va anche al di là 
della crisi nel Golfo: si presenta 
come il primo summit post- 
guerra fredda, quello in cui, 
per la prima volta su un nodo 
specifico che in altra epoca 
avrebbe scatenato l'antagoni¬ 
smo tra le due superpotenze. 
Washington c Mosca confron¬ 
tano c coordinano le rispettive 
scelte operative, tentano, per 
dirla con le parole del -Wa¬ 
shington Post», -ia definizione 


. di un nuovo ordine mondiale 
. fondato sulla cooperazione 
. anzichésuUacompelizione». . 

Oa questo punto di vista rin¬ 
contro di Helsinki è in sè slesso 
un enorme successo per Gor¬ 
baciov, che trova un modo per 
dire la sua, c forse anche di 
svolgere un ruolo più ampio di 
contributo ad indirizzare la cri¬ 
si verso una soluzione nego¬ 
ziala. se non di vera e propria 
mediazione, in una crisi da cui 
rUrss sembrava completa¬ 
mente tagliata fuori, in cui po¬ 
teva limitarsi a -predicare» con 
gli Usa che gti dicevano: -Non 
immischiatevi che quelli del 
Golfo del petrolio sono falli 
nostri». 

Oa un altro punto di vista il 
summit riflette l'ansia di Bush 
di non ritrovarsi con l’America 
isolala in quella che potrebbe 
rivelarsi la più acuta crisi inter¬ 
nazionale daH'cpoca della 
guerra di Corea, e diventare 
una guerra guerreggiala di pro¬ 
porzioni senza precedenti dal¬ 
la Seconda guerra mondiale. 
L'obicttivo principale di Bush 
sarebbe, secondo quanto tito¬ 
lava ieri il -New York Times», la 


' riceica della «solidarietà », l'e- 
. sigenza di -prevenire delezioni 
nell'alleanza contro Saddam : 
Hussein». La grande alleanza 
che gli Usa sono riusciti sinora . 
a creare contro l'Irak ha punii 
deboli, che potrebbero diven¬ 
tare crepe e falle disastrose: 
uno riguarda il mondo arabo, 
non solo Hussein di Giordania, 
i palestinesi e quelli ancora più 
vicini all'Irak, ma gli stessi sau¬ 
diti che. se da una patte solle¬ 
citano scgretamcnie un colpo 
a Baghdad, dall'altra si allrclta- 
no a rassicurare l'Irak che non 
consentiranno che un attacco 
parla dall'Arabia Saudita, c un 
giorno potrebbero mettere in 
terribile imbarazzo Washing¬ 
ton dicendogli : -grazie, ma 
ora non vi vogliamo più , late 
pure fagotto»; un altro riguarda 
l'Europa, il Giappone, gli allea¬ 
ti che cominciano a pensare 
con la propria lesta; un Icizo 
riguarda la stessa opinione 
pubblica americana, i cui en¬ 
tusiasmi interventistici potreb¬ 
bero raggelarsi di colpo se co- 
mincia.sscro a morire soldati 
Usa; il quarto riguarda l'Urss e 
la più ampia solidarietà rag¬ 


giunta in sede Onu. Il viario 
in F’mlandia sarebbe quindi 
, anche un modo pa prevenire 
' una di queste possibili falle crì¬ 
tiche. 

Ma sia chi mette l’accento 
sulla pnma motivazione 
(•nuovo ordine mondiale», sia 
chi lo mette sulla seconda 
(•prevenire delezioni-), con¬ 
cordano sul latto che Bush va a 
Helsinki non certo per litigare 
con Gorbaciov, c nemmeno 
per compone divergenze che 
rischiavano di ingiganlirsi. Ci 
va per consolidare una simo¬ 
nia, non certo per mettere I 
punlini sulle i di un dissenso 
che potrebbe esplodere Ira 
qualche settimana se Wa¬ 
shington decidesse di lanciare 
un allocco militare. 

Lo stesso Bush è sembralo 
voler insistere su questo aspet¬ 
to quando ha detto che aveva 
sollecitalo il summit -non per¬ 
ché sono preoccupalo che 
possiamo trovarci (gli Usa e 
l’Urss) su posizioni divaricate, 
piuttosto perche’ c’e un ampio 
arco di questioni su cui, in 
questo momenlo, jxjssiamo 
consultarci-. 


Portato 
a Baghdad 
ambasciatore 
della Rdt 



E' li primo caso di un esponente del corpo diplomatico che 
Mene fermato e trasferito nella capitale irachena. Il trasfen* 
monto, guardato dai soldati. 0 toccato a Kurt Mcrkel. amba* 
sciatore del governo di De Maziòre (nella foto) in Kuwait. Le 
notizie sulla dinamica dell'accaduto sono imprecise. Dai 
ponti radio finora d st,ìto accertalo che l'altra sera l'amba* 
sciatore stava dirìgendosi verso la sede diplomatica della 
Germania federale, pare perche nella sua cominciassero a 
farsi difficili le condizioni di vita. E' stato fermato da soldati 
iracheni, riportalo nella sua ambasciata dove ha trascorso la 
notte, c ieri mattina trasferito assieme alla famiglia, sotto 
scorta armata. 

Non potranno fermarsi più 
di cinque giorni a Baghdad i 
giornalisti dei paesi csten. Le 
limitazioni di permanenza 
sono state comunicate dal 
ministero per l'informazione 
iracheno, che ha invitato chi 
e arrivato prima del 27 di 
agosto a tornare via entro domani. La ragione, ha giustifica* 
to t) funzionario del ministero, ^ di lasciare il posto ad altri 
che sono in aitesa del visto di entrata ma che non possono 
essere lasciati entrare nel paese perchù a Baghdad non sono 
disponibili stanze d'albergo. Airambasciata irachena di 
Amman c'è una lista lunghissima, ha detto i) portavoce, e al* 
tualmentc in Irak ci sono 200 giornalisti. 


Restrizioni 
irachene 
per i giornalisti 
stranieri 


Giordania chiude 
aeroporto 
ai profughi 
egiziani 


Gli ègiziani in fuga dall'Irak 
dovranno percorrere i 730 
chilometri per il confine via 
terra, in una strada dilliciliss- 
sima, percorribile in non 
meno di 12 ore quando le 
condizioni e il trallico sono 
buone. Ora ci sono in più 
cinque posti di blocco. L'obbligo di questa scella deriva dal 
fallo che la Giordania, da ieri, ha fatto un voltafaccia toglien¬ 
do all'Egillo l'autorizzazione a prelevare i suoi profughi da 
un aeroporto militare nella zona di Al Ruwaishid. Lo ha rife¬ 
rito il quotidiano govemalivo del Cairo, Al Ahram. che ha 
precisalo che il divido di Amman è amvalo 24 ore dopo 
aver dato una risposta allcrmaliva alla richiesta egiziana. 


Come da programma la -Li- 
beccio-, r-Orsa- e la -Slrom- 
boli-, direno nel Golfo persi¬ 
co. ieri mattina, sono arriva¬ 
le puntuali a Moscate, il por¬ 
to della capitale deH'Oman. 
Le tre navi italiane staranno 
in quelle acque Ire, quattro 
giorni, poi si dirigeranno verso Hormuz, lo stretto che im¬ 
mette nel Golfo. Ieri, a navi ferme, ci sono state visite di cor¬ 
tesia Ira il capitano di vascello Buracchia, che comanda la 
spedizione, e l'ambasciatore italiano, Sciortino. Oggi gli ulFi- 
ciati e il comandante scenderanno a terra per incontrare la 
comunità di italiani in Oman, 36 persone, quasi tutti tecnici 
di imprese. 


Le navi 
italiane 
nel porto 
deirOman 


Habash(Olp) La crisi del Golfo rimescola 

MiMna lè Carie denlro l'Olp e la de- 

rompe con bina sma dì schic- 

eva rarsi in campo aperto contro 

In Irak Saddam fa calan a Ctema- 

lil Iran ij simpatie dfiazidlji pa- 

■ lesiinesi che da nwio-ienv 
■ po hanno'il loro-qaartiawge- 

nerale nella capitale siriana. Ieri Tagenzla di informazione 
irachena ha riferito che Saddam ha ricevuto a Baghdad 
George Habash per discutere della situazione dopo l'inva¬ 
sione. L'agenzia non fa menzione dell'annosa inimicizia tra 
i due uomini, nè del fatto che per anni il leader dell'Olp, se¬ 
condo per importanza solo ad Al Fatah, fu persona non gra¬ 
dita in Irak. Fonti palestinesi assicurano che la visita a Bagh¬ 
dad è la prova definitiva che Habash. organizzatore del di- 
rollamenlo dell’Achille Lauro, ha rotto con i siriani e ha scel¬ 
to Saddam. 


L'annessione armata del Ku¬ 
wait ha tallo dell'Irak il pri¬ 
mo paese al mondo per ri¬ 
serve di oro nero; lo ha detto 
il vice primo minislro irache¬ 
no, prec'sando che -dopo il 
ritorno del Kuwait alla ma¬ 
drepatria, il paese ha il venti 
percento delle riserve mondiali, cioè 194.000 barili». Il vice 
primo minislro ha proposto un fondo arabo che aiuli i paesi 
che non hanno pozzi, con un capitale di 50 miliardi di dolla¬ 
ri l'anno. Inlanlo l'agenzia Ina ha informalo che il presidente 
iracheno ha tenuto ieri una riunione del comando gcncrca- 
Ic dell'esercito. 


Saddam 
primo al mondo 
per riserve 
petrolifere 


VIRGINIA LORI 


Mosca ripete: Tunica scelta 
è una soluzione politica 


In vista del vertice di domenica tra Bush e Gorbaciov 
i sovietici rilanciano la scelta di una soluzione politi¬ 
ca della crisi del Golfo. Per ora la stampa sovietica 
non si sbilancia, ma la Pravda osserva: «Per la prima 
volta un conflitto in una regione calda del mondo 
non si è trasformato in un confronto est-ovest. Oc¬ 
corre uno sforzo comune per favorire l'impiego di 
mezzi politici». 


BM MOSCA. I segnati che arri¬ 
vano da Amman non sono ras- 
' skuranli. e il vertice di Helsinki 
tra Bush e Gorbaciov si prcscn- 
' la forse come l'ullima oi:casio- 
' ne per evitare di lasciare il 
, campo all’unica opzione rima- 
’ sta. quella miniare. 

' E questa è la prcoccupazio- 
, ne del Cremlino, che dail’apcr- 
tura della crisi è sceso in cam¬ 
po più volle, solloscrivcndo le 
, mizialive del'Onu, premendo 
, con decisione sull’Irak per un 
ritiro dal Kuwait. Il timore è che 
' la crisi del Golfo finisca anche 
per travolgere i delicali equili- 
■ bri tra est e ovest che si sono 
' consolidati negli ultimi tempi. 

Per ora ì commenti e le pre¬ 
se di posizione sovietiche sul 


summit di domenica non sono 
numerose c sopr.ntutto non si 
sbilanciano. I sovietici hanno 
saputo dcll'inconiro Ira i due 
prcsidcnii l'altra sera dal Icle- 
giomale Vricmina che ha 
aperto il notiziario limitandosi 
a dare l’annuncio del vertice 
aggiungendo la data c il luogo. 
Gli altri mezzi d'intormazione 
si astengono dal lare previsioni 
sui colloqui di Helsinki, I prin¬ 
cipali giornali (ma non la Pra- 
vada come vedremo) si limila- 
tio a pubblicate tre righe con 
l’annuncio del vertice tra Bush 
e Gorbaciov, mentre radio Mo¬ 
sca apre da Ieri tutti i suoi noti- 
zian con un breve annuncio 
clcli'incontro. il punto di vista e 
le prcoccuopazioni del Cremi¬ 


lino cominciano invece a dcli- 
nearsi 1n un breve commento 
della Pravda. 

il quotidiano del Pcus fa no¬ 
tare con soddisfazione che 
•per la prima volta un conllillo 
in una regione calda della ler- 
ta, come è ora il caso del Gol- 
Io, non si è traslormalo in con¬ 
fronto est-ovest-. E la Pravda, 
per ricordare che il Cremlino 
non applica vecchi schemi per 
inlcrprclare la crisi, aggiunge 
che la crisi provocala dall'inva¬ 
sione del Kuwait da parte del- 
rirak ha dimostrato che -la 
ideologizzazionc delle relazio¬ 
ni del Urss con l paesi capitali. 
sii è qualcosa che appartiene 
al passalo». Inline l'ennesima 
solloimcalura della soluzione 
che li Cremlino predilige: -L'u¬ 
nico modo accctiabile di agire 
- conclude brcvcmcnie la Prav¬ 
da • è uno sforzo comune, l'im¬ 
piego di mezzi polilici per ri¬ 
solvere la crisi del Golfo-, 

Per il resto la posizione del 
Cremlino è noia; nella opposi¬ 
zione all’invasione irachena e 
prudenti critiche all’eccessivo 
dispiegamenlo di forze milila- 
n. americane in particolare, 
nelle regione del Collo. Il capo 


della diplomazia sovietica 
Eduard Shevardnadze ha più 
volle espresso queste posizioni 
e le ha ribadite anche sabato 
in occasione del suo incontro 
di Harbin con il minislro degli 
Esteri cinese Qian Quichen. 

Entrambi - ha fatto notare ie¬ 
ri l’agenzia di stampa sovietica 
Tass - hanno sollolincalo co¬ 
me la crisi del Golfo minacci 
non solo la pace e la sicurezza 
nella regione mediorìenlalema 
influenzi l'intero processo di 
di.siensione intemazionale. E il 
giudizio dell'Urss sull'invasio¬ 
ne del Kuwait è chiaro; Mosca 
all'Onu ha volato a lavore di 
lune le dichiarazioni del consi¬ 
glio di sicurezza che definisco¬ 
no -inaccellabile- la posizione 
del presidente iracheno Sad¬ 
dam Hussein. Mosca dimostra 
invece prudenza nel giudicare 
la presenza delle Injppe ame- 
rlcanmc c di allri paesi nel Col¬ 
io. 

Secondo notizie diramate 
ad Amman, prima del vertice 
di domenica, Gorbaciov in¬ 
contrerà a Mosca. Re Hussein 
di Giordania, impegnalo da 
settimane In una intensa spola 
diplomatica. 


La Thatcher: «La sorte degli ostaggi 
non fermem le azioni necessarie» 


Margaret Thatcher 


Il premier inglese è inamovibile. Non cambia la sua 
linea per un'opzione militare in Irak, anzi l'inaspri¬ 
sce e dice in un'intervista: «Non si può permettere 
che la paura per gli ostaggi impedisca di fare il ne¬ 
cessario», Intanto invoca una nuova Norimberga per 
Saddam e aspetta il cappio delle sanzioni. Il suo mi¬ 
nistro degli EÌsteri propone di aggiungere un blocco 
aereo a quello navale 


■■ LONDRA. Margaret That* 
cher non sposta ri’un cenlime* 
Irò lo sua linea dura nei con* 
fronti delia crisi del Ck>lfo, anzi 
l'acuisce un po', ribadisce la 
sua opzione militare, chiarisce 
che non si intimorire da 
alcunché, si rilù al processo di 
Norimberga, linvoca per i miti* 
lari iracheni, con in lesta il pre* 
sidente Saddam Hussein, e in¬ 
fine dice, in un'inlcivisla, che 
anche a costo degli ostaggi bi¬ 
sognerà fermare ìf diualore. 

Agli l isa che avevano parla* 
to l'altro giorno di una Corte 
suprema, e di una nuova No* 
nmberga per Saddam Hus-scin 
c i SUOI ledcli, ieri s'è associata 


dunque la lady di ferro: do¬ 
vrebbe essere processato co¬ 
me criminale di guerra, i suoi 
militari sono come i nazisti giu¬ 
dicali a Norimberga, è il suo 
giudizio. Ma ha promesso la 
Thatcher :«non la faranno fran¬ 
ca, saranno sconfitti. Non si 
può permettere che il timore 
per la sorte degli ostaggi impe¬ 
disca lo azioni necessarie con¬ 
tro il dittatore, ho paura che 
dovremo ricorrere a quel che 
servo». L'inlervisla, rilasciata 
ad una Tv privata, Vltn, era sta¬ 
ta registrata ancor pnma del ri¬ 
lascio di donne e bambini, c 
lei s'è mostrala comunque fer¬ 
ma nelle sue decisioni che «so¬ 


no angosciose», cosi le ha defi¬ 
nite, ma si è di fronte ad «un 
calcolatore brutale, che non 
ha alcun riguardo per la vita 
umana, la libertà c la giustizia» 
Poi ha ripetuto le sue critiche 
contro i paesi della Cee che si 
sono mossi lardi per mandare 
forze nel Golfo. Troppe chiac¬ 
chiere e niente fatti, ha com¬ 
mentato la Thatcher «Parlano 
tutti di unione politica in Euro¬ 
pa, parlano, parlano... Alla fi¬ 
ne del ventesimo secolo non si 
può stare seduti quando qual¬ 
cuno invade un altro paese, se 
non si reagisce nessuno è sicu- 
ro». Intanto il premier inglese 
spera nelle sanzioni economi¬ 
che. in un effetto disastroso 
per rirak, e anche se si deve 
aspettare tempo «qualche me¬ 
se», la lady di ferro ci punta. Le 
fa da sostegno il suo minislro 
degli E.stcri, Douglas Hurd, che 
rivela l'intenzione di estendere 
il blocco aggiungendo a quello 
navale anche quello aereo. 
•Un embargo aereo non è ne¬ 
cessario subito -ha detto 
Hurd-. Ma forse si dovrà farlo. 


Stiamo pensandoci a Londra e 
altrove, come attuare il piano». 
Poi spiega; «Uno dei calcoli è 
che Hussein a un certo punto 
si troverà senza soldi per paga¬ 
re i trasporti aerei (quelli che 
attualmente permettono di 
violare Tembarco navale, ndr- 
) .perchè non può vendere pe¬ 
trolio». 

L'intervista della Thatcher è 
stala mandata in onda mentre 
a Londra atterravano i primi 
l99ostaggi. £ subito sono 
scoppiale le polemiche. I fami¬ 
liari di chi è rimasto trattenuto 
in Irak, definiscono «privo di 
sensibilità» il discorso del pre¬ 
mier. Il figlio di una dellè don¬ 
ne tornate ieri. Nadcem 
Dahcem, cittadino britannico 
di origine asiatica, ha raccon¬ 
tato che la madre è stata rim- 
pjiriata senza poter salutare il 
padre, prigioniero in una base 
militare. «Gli iracheni, ha detto. 
Il hanno separati quando la si¬ 
gnora Thatcher ha accusato 
Saddam di nascondersi dietro 
donne e bambini». 
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NEL MONDO 


La cria 
nel Golfo 


Stanchi e provati gli ex prigionieri sono giunti a Washington 
con il reverendo che ha portato con sé una «clandestina» 
L’ambasciatore di Baghdad: «Erano solo nostri ospiti» 

Ma un anziano lo smentisce: «Morivamo di fame, e tanti sono ancora lì» 


Negli Usa 47 osta^ amerìcani 


Jackson: «Ora parlino le diplomazie, Saddam d teme» 


Stanchi dopo 24 ore di viaggio e attese, sono arrivati 
ail' aeroporto intemazionale di Washington i primi 
americani liberati, quelli che è riuscito a portar via 
Jesse Jackson «giornalista» dopo l’intervista a Sad¬ 
dam Hussein. Stanchi ma abbastanza combattivi da 
sbugiardare l'ambasciatore di Baghdad, ricordare 
che padri e mariti sono ancora in prigionia, e anche 
fare qualche battuta di spirito. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIEQMUNO QINZaeRQ 


M NEW YORK Barbe lunghe. 
Visi tirali. Facce lese. Alcuni 
stanno visibilmente male. Una 
donna hanno dovuto portarla 
via dalla scaletta dell'aereo m 
ambulanza. Pesano le 24 ore 
di viaggio e di atlese Compre¬ 
se le sei ore di stressante tratta¬ 
tiva condotta da Jesse Jack¬ 
son. che li ha accompagnali 
alla liberta, perche potesse im¬ 
barcarsi con loro anche una 
donna che era rimasta nasco¬ 
sta fin dall'inizio dell'invasione 
(gli Iracheni volevano che re¬ 
stasse il paio di giorni necessa¬ 
ri a completare le •carte». "Noi 
gli abbiamo detto: o parte con 


noi o non parte nessuno; han¬ 
no alla line accetlato», raccon¬ 
ta il reverendo Jackson). 

I 47 ostaggi americani arri¬ 
vati ieri all'areoporto intema¬ 
zionale Dulics di Washington 
con il jumbo verde smeraldo 
della Iraq! Airways (esatta¬ 
mente 24 donne. 12 bambini e 
11 anziani e maiali) potrebbe¬ 
ro anche sottrarsi alle teleca¬ 
mere, andarsene a casa, come 
gli consentirebbero le leggi 
sulla ‘privacy*. E invece si strin¬ 
gono, davanti ai riflettori e alle 
telecamere, attorno al reveren¬ 
do Jackson, che li ha portati 
fuori da Baghdad dopo un'in¬ 


tervista a Saddam Hussein, da 
•giornalista» c non da leader 
politico (ora l'impegno princi¬ 
pale dell'ex-candidato presi¬ 
denziale democratico nero t 
uno -Show* televisivo che ini¬ 
zierò la prossima settimana). 

Jackson •giornalista» è misu¬ 
rato nelle sue dichiarzioni, riti¬ 
ra fuori la stoffa del dirigente 
politico, di uno che potrebbe 
ricandidarsi a presidente degli 
Stati Uniti. Si guarda bene dal 
criticare Bush per aver manda¬ 
to le truppe in Arabia Saudita. 
Si limita a dire che «ora che ab¬ 
biamo il livello adeguato di for¬ 
ze per scoraggiare l'aggressio¬ 
ne, la parola deve passare al 
dialogo diplomatico-. -Ora che 
la forza militare ha svolto il suo 
ruolo deve entrate in funzione 
la diplomazia. Se prccondizio- 
ni rendessero impossibile il 
dialogo la guerra diventerebbe 
inevitabile*, dice. Ricorda che 
se lui ha potuto portar via que¬ 
sti ostaggi, altri, in alcuni casi i 
cari degli stessi •liberati», resta¬ 
no prigionieri. Si guarda bene 
dali'olfrire una sola parola di 
giustificazione o anche di «rin¬ 
graziamento» al «presidente 


Saddam Hussein». SI limita a ri¬ 
cordare che gli iracheni «temo¬ 
no un attacco americano», 
suggerendo ' Implicitamente 
che non sarebbe male dargli 
una rassicurazione. 

Accanto a Jesse Jackson le 
telecamere inquadravano 
l'ambasciatore dell'lrak a Wa- 
shingon. Mohammed Al-Ma- 
shat. Un giornalista ha chiesto 
ad un certo punto al leader ne¬ 
ro che significato avesse que¬ 
sta presenza. Il reverendo 
Jackson ha riposto, accorta¬ 
mente senza degnarlo nem¬ 
meno di uno sguardo che si 
trattava probabilmente di -un 
disperato tentativo di intreccia¬ 
re un dialogo». Il microfono e 
passato, su richiesta dei gior¬ 
nalisti, all'ambasciatore di Ba¬ 
ghdad, un uomo con gli oc¬ 
chiali la cui faccia da dottorino 
non è riuscita a temperare in 
queste settimane il fatto che I 
telespettatori Usa lo vedono 
come l'uomo del «macellaio di 
Baghdad». «È un prova che 
onoriamo le nostre promes¬ 
se... abbiamo provcdulo a far 
volare questi nostri "ospiti' su 


un nostro aereo di linea, a no¬ 
stre spese, risparmiandogli la 
fatica deiraltravcrsamento del 
deserto... gli Usa non si mo¬ 
strano alirettanmto umanitari 
e prìveano i nostri bambini del 
latte...gli altri seguiranno pre¬ 
sto, purché rAmerica ci garan¬ 
tisca che non attaccherà...», ha 
detto. 

Ma a questo punto è andato 
al microfono un uomo anzia¬ 
no. con fa barba c i capelli 
bianchi, visibilmente affaticato 
ed emozionato. «L'ambascia¬ 
tore sbaglia di grosso....non 
ero affatto un loro 'o.spite- 
"...sono quasi morto di fa- 
me...e quelli che sono rimasti 
sono senza cibo, senza acqua, 
senza elettricità», ha detto. Con 
gli iracheni neri che a questo 
punto hanno lasciato il croc¬ 
chio ad un segnate dell'amba- 
sclatore. 

•Mi chiamo Loyd Culbert- 
son. di E1 Paso...», ha detto il 
vecchio, che ha 76 anni e ha 
spiegalo che era in Irak per In¬ 
segnare elettronica ai militari 
Iracheni. «Se non fosse per la 
grazia di Dio e di Jesse Jack¬ 
son non saremmo qui, 11 Dipar- 


tiemnio di Stalo non ha mosso 
un dito», ha aggiunto. Altret¬ 
tanto combattiva la donna 
che, abbracciata ad una bam¬ 
bina. l'ha seguilo al microfono. 
Bonnic Anderton e la figlia 
Jennifer di dieci anni erano in 
Kuwait da tre mesi quando è 
scattata l'invasione. Il marito 6 
rimasto ostaggio in Irak. Poi ha 
avuto la forza anche di fare 
una battuta di spirito, che però 
non Ita fallo ridere nessuno, 
anzi ha suscilato tristezza e 
commozione tra i presenti: 
«credo che Jennifer sia d'ac¬ 
cordo con me: l'anno prossi¬ 
mo le vacanze andremo a ha- 
scoirerle a Disneyland», ha 
detto. E se n'è andata, abbrac¬ 
ciala alla figliolelta. 

Gli stranieri partiti da Bagh¬ 
dad con Jesse Jackson erano 
un centinaio, solo metà ameri¬ 
cani. britannici e francesi gli al¬ 
tri, Tra I britannici liberali che 
sono sbarcali a Londra c'è an¬ 
che il piccolo Stuart Lock- 
wood, di S anni, il bambimo 
esile e spaventalo che ha fallo 
venire i brividi al mondo intero 
e ci ha fatto pensare ad Anna 
Frank accarezzata da Hitler 


quando Saddam Hussein c la 
sua baffuta guardia del corpo 
lo accarezzavano nella prima 
delle esibizioni televisive con i 
cosiddetti «ospiti» (in successi¬ 
vi filmali di sapore goebbelsia- 
no trasmessi dalla tv irachena 
sermpre il piccolo Stuart era 
stato ripreso mentre giocava a 
calcio e a scacchi). E stato li¬ 
beralo assieme alla mamma 
Clenda e al fratello quattordi¬ 
cenne Craig. Ma il papà di 
Stuart è ancora in Irak. 

A Kennebunkport, dove si 
appresta a concludere la va¬ 
canza e rientrale a Washing¬ 
ton, Bush che avava definito 
«paiticolarmente vile e itKoin- 
cepibile» le ultime difficollà 
frapposte da Baghdad al rila¬ 
scio di questi primi tre aerei ca¬ 
richi di ostaggi, si è ovviamente 
guardato bene dal «ringrazia¬ 
re» in alcun modo Saddam 
Hussein. Si è limitato a dire 
che si tratta di «tempi difficili», 
ricordando che «tra una seltl- 
■^nana, forse in questo stesso 
minuto, siedero' ad Helsinki di 
fronte al presidente (jorba- 
ciov». 



È tornato 
a casa il bimbo 
apparso in tv 
assieme a Saddam 


H LONDRA. Stuart Lockwood (nella foto assieme a Jesse 
Jackson). il bambino britannico di cinque anni, apparso al¬ 
la televisione irachena con Saddam Hussein è tornato ieri 
mattina a casa. «Ha solo cinque anni e non credo si sia reso 
conto realmente di quanto stava succedendo» ha detto la 
madre di Stuart, Clenda. La signora ha dichiarato che suo 
manto è tuttora bloccato in Irak. 


Partono altri 24 italiani 
L’odissea delle turiste milanesi 


Altri 24 italiani (14 donne e 10 bambini) lasceran- 
no oggi Baghdad per tornare a casa. Altrettanti sono 
arrivati nella capitale irachena lasciandosi alle spal¬ 
le Kuwait City. Per loro, come per gli altri, ora scatta 
l’attesa del visto di espatrio. Sono tornate le 5 mila¬ 
nesi, un ragazzo e la donna di Fistola deportata nel- 
l’hotel «Melia Monsour» insieme ad altri 6 che sono 
ancora sequestrati dai militari 


JMTOHjEUAPiOm 


■I MILANO.' Dowvano farsi 
un mese di vacanza in India. 
Le cinque turiate lombarde ri¬ 
maste bloccate a Kuwait City 11 
temo dell'Invasione irakena, 
a sabato pomeriggio sono a 
casa. E possono raccontare 
un'odissea durata 28 giorni. 

Quando il 24 agosto, a Bag¬ 
dad. Nicolelta Pirovano è flnal- 
menie riuscita a sentire sua 
madre per telefono dopo ven- 
tidue giorni, la prima cosa che 
te ha chiesto è se qualcuno a 
Morate domandasse di tei. se 


sapessero cosa le stava acca¬ 
dendo. «Dalla risposta di mia 
madre mi sono resa conto di 
quello che ci avrebbe atteso al 
nlomo. Le ho detto di non da¬ 
re fotografie. Di non rilasciare 
intervisTe. Mi ha assicurato che 
non l'avrebbe fallo. Ma sapevo 
già che non era vero». Nicolet¬ 
ta, oggi, ha la casa piena di pa- 
rentfe amici che la salutano e 
la baciano come fosse tomaia 
viva dairinfemo. «Qualcosa 
dei genere lo immaginavo ma 

.Ma racconta lo stesso di 

essere rimasta sotto choc 


quando è arrivala ad Amman. 
Poi a Roma, infine, sabato po¬ 
meriggio a Unate, sempre tra¬ 
volta oall'assalto di lotograii e 

g iornalisti, a Milano dall'ab- 
raccio di familiari e amici. 
Uno di loro scherzosamente te 
ha messo sotto la bocca un ac¬ 
cendino, fingendo un'Intervi¬ 
sta. Nicoletia è scoppiata in 
una gran risata. SI, è davvero la 
: (me deinncubo. Ma, e stato . 
; davvero un Incubo? «Ieri, al- ' 
t. raereopqtto. « qui in paese. 

. 'i(Ra8tiahO'diMemle.ibpiovin-' 
eia di Como, n.d.r.) le acco¬ 
glienze sono state un'altra mi¬ 
tragliata di emozioni. Ma an¬ 
che un bagno di gioia, un ri¬ 
sveglio, dopo aver passalo 
quasi un mese vivendo come 
in un sogno». Un sogno Nico- 
tetla? «SI. perchè non siamo 
stale trattate male. Ma c'era 
tensione, l'attesa di qualcosa 
che non arrivava. Era come vi¬ 
vere in un'atmoslera ovattata, 
fuori dal mondo». 

Il «sogno» lungo ventotio 

g iorni per te cinque turiste 
rìanzoie partite il due agosto 


alla volta di avventure esotiche 
in India, inizia con lo scalo tec¬ 
nico deU'aereo della Brìtish 
Airways a Kuwait City. Nicolet¬ 
ta Pirovano, 29 anni di Menate, 
Liliana Spada 31 anni di Aicur- 
zio. Carole Faniclla, 30 anni di 
Calco, Antonella Brivio, 29 an¬ 
ni e Rossella Acquati, 28 di 
Verbèrio Inferiore sono tran¬ 
quille. «Mentre aspettavamo ci 
starno latte te foto, ho finito il 
rullino In-aereo» prosegue Ni¬ 
coletta. Dopo due ore le fanno 
scenden» Portano gij| quello 
che hanno, le uniche cose che 
terranno con loro per lutto il 
tempo, le bore di plastica e gli 
zainetti con cui te vedremo at. 
tetrare quasi un mese dopo a 
Unate. Nicotetta non pensa di 
prendere gli allrì rullini. Ha la 
macchina lolograilca «ma vuo¬ 
ta non mi servirà a mente, non 
sono riuscita a trovare neppure 
una pellicola». Cominciano i 
15 gloml nell'albergo dell'ae- 
teoporto di Kuwait Ci^. Per te 
ragazze l'esperienza più diffici- 
te e più bella. «Non ci siamo 
perse d'animo neppure per un 
momento. Eravamo noi, il 



gruppo di italiani a far corag¬ 
gio ai turisti di tutte le altre na¬ 
zioni. Facevamo il bucato la 
sera e la manina ci rimetieva- 
mo le stesse cose. Da mangia¬ 
re, solo e sempre riso. Avrò mi¬ 
ca gli occhi a mandorla?», 
scherza. E la paura? Neanche 
per un minuto? «Eravamo di¬ 
sinformate ma sapevamo che 
c'era stata l'Invasione. Mai pe¬ 
rò, nessuno di noi, ha pensato 
di esscie o è stato trattato co¬ 
me un ostaggio». 

Oairalbergo dell'aeroporto 
vanno via, come gli altri stra¬ 
nieri, il 17. con i tunzionari del¬ 
le rispettive ambasciale. •£' 
stato 0 momento più commo¬ 
vente. Piangevamo tutti. Com¬ 
presi i cuochi dell'hotel, dei fi¬ 
lippini. Sapevamo che erava¬ 
mo siali insieme in un momen¬ 
to Indimenticabile e non ci sa¬ 
remmo rivisll più». Le cinque 
amiche però non si separano. 
•Da 11 slamo siate trasferite in 
una famiglia a Kuwait City. 
Fuori vedevamo i 1 carriarmali. 
Sembrava che stesse per acca¬ 
dere il finimondo. E invece 


non succedeva nulla». Per gior¬ 
ni davanti alla Tv, tra i canali 
della BBC e il volto di Saddam 
Hussein. «Manca II latte, man¬ 
ca questo manca quest'altro, 
diceva nei suoi appelli - rac¬ 
conta Nicoletta - Noi ci inter¬ 
rogavamo soprattutto su che 
cosa passasse per la sua testa. 
Non nuscivamo a capire come 
un uomo solo potesse tenere 
sulla corda il mondo Intero». 
Pochi giorni dopo si diffonde 
la noiizìa''che le famiglie che 
tenevano stranieri In casa dò- 
vevano farle uscire. L'unica co¬ 
sa a quel punto è andare a 
Bagdad. Venti e più ore passa¬ 
le nel deserto. Il pullmino che 
si rompe. La paura di restare 
bloccale 11. Poi l'arrivo in Irak. 
La prigione dorata dell'hotel 
Rotschild, con bagni in piscina 
e lunghissime partito a carte. 
Le pnme teletonate a casa, il 
rilascio dei passaporti c il ritor¬ 
no. «Perchè proprio a noi? ci 
chiedevamo a volte? Ma era 
solo un inicrrogarsi sul desti¬ 
no. Paura vera non nc abbia¬ 
mo mai avuta». 


L’Irak senza pane, file interminabili 
e da domani tessere e razionamenti 


In Irak non si trova più il pane e domani verrà conse¬ 
gnata alla popolazione una tessera annonaria. 11 re¬ 
verendo nero Jesse Jackson ha portato con sé in 
America anche una donna che viveva in Kuwait 
clandestinamente da un mese. Una voce da Bagh¬ 
dad; 35mila prigionieri di guerra non sarebbero tor¬ 
nati a casa dalle carceri iraniane. 1 giornalisti do¬ 
vranno lasciare l'Irak. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


■1 BAGHDAD. Ruggivano, 
l'altra notte, i motori dei due 
Jumbo termi sulla pista del¬ 
l'aeroporto «Saddam» mentre 
cresceva l'ansia dei 600 occi- 
denlall in snervante attesa da 
parecchio tempo dell'acro di 
Jesse Jackson. Finalmente la 
sagoma del velivolo $1 è profi¬ 
lata all'orizzonte alte 11 di se¬ 
ra. Un'ora dopo l'operazione 
«evacuazione» poteva prende¬ 
re il via. Dodici ore di giallo la 
cui soluzione è stata svelata ie¬ 
ri. Il reverendo nero era volalo, 
un'altra volta, in Kuwait per 
prendere tre americani amma¬ 
lati e riportarli negli Stali Uniti. 
Ma una volta giunto all hotcl 
IntercontlnentaT. Jackson si è 
trovato di Ironie ad un'imprevi- 
st-a dillicoltà. In quell'albergo, 
infatti, il management aveva 
nascosto una collaboratrice 
dell'albergo, con passaporto 
statunitense, che da un mese 
esatto viveva in condizioni di 
clandestinità. Jesse Jackson 
non poteva nè voleva venir via 
senza la donna c ha dato im¬ 
mediate disposizioni in questo 
senso. Ma si è scontrato, ovvia¬ 
mente, con l'apparato di sicu¬ 
rezza iracheno che dal mo¬ 
mento del suo sbarco in Ku¬ 
wait te ha seguito come 


un'ombra. Aquel punto, quan¬ 
do i militari di Baghdad hanno 
subodoralo il trucco, si è svi¬ 
luppalo un durissimo braccio 
di ferro Ira gli ufficiali di Sad¬ 
dam, che anzi minacciavano 
rappresaglie violente contro la 
direzione c il personale del- 
l'hotcl. e il religioso americano 
che strillava nella hall: «O la 
donna viene con me o mi ter- 
merò qui anch'io consideran¬ 
domi un ostaggio». E quella 
che sembrava una spettacola¬ 
re trovala, sia per Jesse Jack¬ 
son che per Saddam Hussein, 
stava F>cr irasformarsi in un In¬ 
crescioso incidente diplomati¬ 
co che avrebbe potuto avere ri¬ 
percussioni su vasta scala. Alla 
fine II buon Jesse ha avuto, 
quasi sicuramente da Bagh¬ 
dad. il via libera e assieme al 
tre ammalali (per la cronaca: 
un fratturalo per Incidente, un 
infartuato e un businessman 
quarantenne con Aids concla¬ 
malo) poteva, irionfalmenle, 
riprendere la via dell'lrak. Per 
evitare ulteriori intoppi ha vo¬ 
luto po. che la troupe televisiva 
americana, che alloggiava in 
questi giorni a Baghdad, prose¬ 
guisse direttamente per Wa¬ 
shington. Con l'aria distesa e 


sorridente l'ex candidato alla 
Casa Bianca confidava alla 
stampa il suo ottimismo circa 
la possibile soluzione delia 
gravissima crisi del Golfo. «Mi 
pare di aver capito che Sad¬ 
dam Hussein non abbia volon¬ 
tà nè interesse nel tenersi Ku¬ 
wait City. È una città che do¬ 
vrebbe militarizzare pesante¬ 
mente. No. io credo che la par¬ 
lila si possa giocare tentando 
di risislemare i confini, magari 
studiando terme amministrati¬ 
ve del tutto nuove, ma è anche 
ovvio che Baghdad reclama la 
zona petrolileria di Rumalia c 
l'isola di Bubyan». 

£ proprio cosi? Dopo la con¬ 
clusione del vertice di Amman 
tra il segretario generate del- 
l'Onu Perez de Cuellar e il mi¬ 
nistro degli Esteri iracheno Ta¬ 
nk Aziz, a Baghdad, il giubilo, 
che si era visto in giro in conse¬ 
guenza dell'annuncio del sum¬ 
mit Bush-Gorbaclov, ha lascia¬ 
to spazio per una certa delu¬ 
sione popolare ed ha rinfoco¬ 
lato almeno all'apparenza i 
sentimenti bellicosi nel con¬ 
fronti degli Stati Uniti d'Ameri¬ 
ca e deiroccidcnlc. Ieri mani¬ 
na siamo tornati nel Suk (dove 
il pane adesso comincia dav¬ 
vero a scarseggiare. C erano 
grandi file ma da domani verrà 
consegnata alla popolazione 
una lessa annonaria), il vero 
<uore» di Baghdad, per ascol¬ 
tare cosa diceva la gente. Mol¬ 
tissimi non sapevano, ovvia¬ 
mente, nulla del scmilaliimen- 
lo di Amman e dichiaravano 
d'esscr pronti, comunque, a 
comballere un'altra guerra. 
Negli ambienti governativi al¬ 
cuni funzionari, tuttavia, com- 
menlavano: «Ma questo è il 
massimo che ci si poteva 


aspettare. De Cuellar e Aziz 
hanno discusso per due giorni 
consecutivi e questo è già un 
fatto. Poi lo stesso segretario 
deirOnu partendo ha dichiara¬ 
to che, in ogni caso, un canale 
è stalo trovalo. Non è poco. Il 
gioco della diplomazia è tor¬ 
tuoso e complesso e ad Am¬ 
man qualcosa è venuto fuori. 
Certo, ora tutto si sposta a un 
livello diverso e più grande: 
l'incontro Bush-Corbaciov che 
sarà a questo punto davvero 
decisivo». 

Baghdad. In queste ore, è 
lutto un sussurrio di voci. Dalle 
bettole sul Tigri lino alle resi¬ 
denze diplomatiche si sentono 
le voci più disparate. Nessuno 
sarà mai In grado di confer¬ 
marle né. owiamenle. si trova¬ 
no scritte sui giornali. Ma l'in¬ 
discrezione che circola con 
maggiore insistenza e terza è 
quella che dice che del ?0mila 
(o forse centomila) prigionieri 
iracheni che languivano nelle 
carceri iraniane ben 35mila 
non avrebbero latto ritorno a 
casa. I soldati che sono stati li¬ 
berati dopo il 15 agosto avreb¬ 
bero latto descrizioni racca- 
pricclanli alle loro lamiglic. Si 
racconta, intanto, che parec¬ 
chie madn non hanno ricono¬ 
sciuto i loro ragazzi a causa 
dell'estremo degrado fisico. 
Un giovane, lo diciamo sem¬ 
pre seguendo il filo di queste 
voci che si rincorrono, ha con¬ 
vinto il padre di essere suo fi¬ 
glio rammentandogli una cica- 
tnce sulla schiena in conse¬ 
guenza di una «affettuosa» ba¬ 
stonata del genitore quando 
era giovane. Insomma i prigio¬ 
nieri iracheni, a dillcrenza di 
quelli Iraniani che sono siati 
consegnati alle autorilà e alte 


famiglie dì Teheran in ottime 
condizioni, sarebbero stati 
trattati come bestie. La dieta 
per i prìgìonierì? Erba medica, 
quella che mangiano i cavalli, 
appena cotta nell'acqua. E 
una sola volta al giorno. E co¬ 
me passavano te ore della 
giornata I soldati iracheni irai- 
tenuti nelle carceri del regime 
fondamentalista di Raisanlani? 
Erano cosiretti ad avere in boc¬ 
ca, per otto ore. in segno di 
umiliazione profonda, te pro¬ 
prie ciabatte. Eche dire di quei 
giovani a cui sono state ampu¬ 
tate entrambe te gambe per 
aver tentato la fuga? Ma non 
basta: stando a quel che circo¬ 
la, te guardie di Teheran $1 sa¬ 
rebbero divertite a giocare a ti¬ 
ro a segno con i mitra sul corpi 
degli iracheni. E vero, tutto 
questo? E perché Baghdad, nel 
caso, non lo denuncia at mon¬ 
do intero? C’è un lilone di pen¬ 
siero che al riguardo allerma: 
'l'annuncio di Ictragosto della 
line della guerra con l'Iran è 
sialo per l opinione pubblica 
irachena un vero e proprio 
trauma. Pare che la gente non 
si tenesse dalla rabbia ed 
esclamasse nei bazar e negli 
uffici: altera abbiamo combat¬ 
tuto per nulla, con un morto al¬ 
meno in ogni famiglia, e con 
una vittoria militare che ora si 
Irasforma in una disfatta politi¬ 
co-diplomatica? Ebbene se 
adesso si ammettesse la scom¬ 
parsa dei prigionieri o la loro 
cattività nella mosliuosa situa¬ 
zione che abbiamo descritto, il 
governo legittimerebbe una la¬ 
scia di dissenso, finendo, per 
altro, di inimicarsi Teheran. Un 
lusso che Saddam, ora, non 
può permettersi. 

Sotto un sole che non per- 





Ostaggi americani al loro arrivo all'aeroporto di Chantilly, In Virginia 


donava, nelle prime ore di ieri 
pomeriggio, slamo andati a vi¬ 
sitare il campo dei profughi fi¬ 
lippini che sono arrivati qui dal 
Kuwait. La tendopoli è appena 
fuori dalla zona residenziale 
delle ambasciate occidentali 
di Jadria. «Welcome», benve¬ 
nuti, è scritto su un piccolo bus 
all'Inizio dell'accampamento. 
E poi, più sotto: «Help us lo 
send homo asap» (questa pa¬ 
rola è usata nel gergo militare 
americano che significa As son 
as possible). ossia aiutateci a 
tornare a casa al più presto. E 
ancora: la guerra è un gioco 
cattivo. 

Un gruppo di uomini c di 
donne ci si è subito avvicinalo. 
•Chi siete?». Ciomalisli. •Entra¬ 
te subito, allora». Le condizioni 
del campo sono disastrose. 


Quattromila persone sono al¬ 
loggiale in tende o dentro vec¬ 
chissimi autobus. Tutto attor¬ 
no mosche, zanzare o cattivis¬ 
simi odori. Arrivano i militari di 
guardia. «Chi siete?». Giornali¬ 
sti. «Bene, avete cinque minuti 
di tempo». E in questo piccolo 
lasso di tempo i filippini ci rac¬ 
contano te loro slortunate e 
misere storie. -Come vedete, 
abbiamo caricato lutto quello 
che ci era possibile portar via: 
dai materassi alle pentole. Tut¬ 
to. Tranne radio e orologi. Pri¬ 
ma di venir via te truppe di Ba¬ 
ghdad ci hanno obbligalo a 
vender toro queste piccole co¬ 
se a due lire. Adesso slamo qui 
e non sappiamo cosa lare. In 
Irak costa dieci volte tante che 
in Kuwait». I (ihjteini nell'ex 
emirato erano tìSmila. Molli 


sono riusciti ad entrare in Gior¬ 
dania dove, tuttavia, sono stati 
messi in grandi campi di acco¬ 
glienza. Niente di più, niente di 
meno che qui. E voi che farete? 
«Da una settimana non riuscia¬ 
mo a partire più. Le autorità di 
Amman, infatti, ci hanno fatto 
sapere che non sanno cosa 
farsene di noi. In Giordania c'è 
già troppa genie lilippina. Del 
resto, tornare a casa nostra è 
impossibile da Baghdad. E poi 
cosa torneremmo a lare nelle 
Filippino? L'unica soluzione è 
riuscire qui a trovare un lavoro, 
correndo il nschio, certo, an¬ 
che della guerra». Ecco che 
tornano alla carica i soldati di 
Saddam. SI, dobbiamo andar¬ 
cene. 

Tardo pomeriggio. Il mini¬ 
stero deU'informazione ha or¬ 


ganizzato per la stampa inter¬ 
nazionale (che sarà costretta 
nei prossimi giorni a lasciare 
forzatamente Baghdad, il visto 
Io si è saputo ieri dura al massi¬ 
mo otto giorni) una visita in 
una caserma alla pcrileria del¬ 
la città. Su un largo spiazzo di 
terra battuta qualche centinaio 
di volontari stanno facendo 
addeslramcnte. Sono pensio¬ 
nati. professori, studenti e in 
modo abbastanza aflannoso, 
con il l^lashnikov a tracolla e 
con tute da combaliimcntó im¬ 
macolate, corrono lungo il pe¬ 
rimetro della caserma. Qua e 
là qualche palma, «Viva Sad¬ 
dam. abbasso Bush. Vogliamo 
la pace ma siamo pronti a di- 
lendcrci». ritmano in coro. Ba¬ 
ghdad si prepara alla guerra 
anche cosi. 
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NEL Mondo 


Sudafirìca 

Ancora 
violenze 
21 vittime 


Spagna 

Esplode 
autobomba 
Due morti 


Il principe viene indicato 
come capo del futuro 
Consiglio supremo nazionale 
previsto dal piano Gnu 


Appello a tutte le forze 
perché si mettano d’accordo 
I due paesi non daranno più 
aiuti militari agli alleati 


Albania 

Altri venti 
fuggono 
in Jugoslavia 


Cuba-Spagna 

Rifugiati 

lasciano 

l’ambasciata 


H JOHANNESBURG. Ancora 
violenze nelle lowtwhip nere. 
Una banda armala ha assassi¬ 
nalo 21 persone sparandodo 
sulla lolla in due agglomerali 
neri nei pressi di Johanne¬ 
sburg nel lentativo di provoca¬ 
re nuovi scontri dopo quelli 
che il mese scorso hanno cau¬ 
satola morte di più di SOO per¬ 
sone. Un portavoce della poli¬ 
zia, Eugene Opperman. ha af- 
lemmaio che un gruppo di uo¬ 
mini armali di lucili e coltelli 
ha atlravcisalo l'allra sera a 
bordo di un automezzo le 
lownship di Tembisa e di Tho- 
koza sparando sui passanti. 
Sono stali quindi Irovati i corpi 
di IS persone uccise a colpi di 
ami da fuoco o da taglio. 

In un allro agglomerato ne¬ 
ro. Vosloorus, la polizia ha re¬ 
so noto che sono morti due 
uomini in comballimenti Ira 
sostenitori dell'organizzazione 
ami-apartheid Aik di Nelson 
Mandela e Mangosuthu Bulhe- 
lezi. 

Le violenze nelle township 
nere non tanno allro che con¬ 
tribuire airinasprimcnto delle 
relazioni tra le diverse comuni- 
lì e soprattutto forniscono ele¬ 
menti a quanti non vogliono la 
finedeirapartheid. 


■■ BILBAO. Nuovo alternalo 
Icrrorisllco dell'Eia nel Paese 
Basco. Questa volta è stala pre¬ 
sa di mira una sede della poli¬ 
zia a Bilbao, il capoluogo della 
regione. Ieri mattina, infatti, 
una auto imbottila di dinamite 
è esplosa nei pressi di un posto 
di polizia, provocando la mor¬ 
te di due persone c il ferimento 
di altre. 

Le vittime sono un agente 
Jose Manuel Alba Morales, 22 
anni, e un civile, Luis Alberto 
Sanchcz, 28 anni, mentre due 
impiegali municipali che stav- 
no transitando per la strada so¬ 
no stati feriti. 

Sono stali ricoverali all'o¬ 
spedale ma i medici si sono ri¬ 
servati la prognosi. Le loro 
condizioni sono estremamen¬ 
te gravi tanto da non poter 
sciogliere ancora la prognosi. 

La polizia, intanto, ritiene 
che la matrice dell'attentato 
sia da addebitarsi agli indipen- 
denlisli baschi dell'Eia, anche 
se fino a tarda sera non ci sono 
state rivendicazioni di sorta. 
L'attentato che è avvenuto alle 
prime luci dell'alba, poco do¬ 
po le 6 del mattino, non ha 
causalo altre viliime, proprio 
perche a quell'ora le strade 
erano ancora poco frequenta¬ 
le. 


La Cambogia è a una svolta 
Uifss e Cina «votano» Sihanuk 


La Cambogia è ad una svolta. Il prìncipe Sihanuk 
viene indicato da Cina e Unione Sovietica quale ca¬ 
po del Consiglio supremo nazionale, l'organismo 
previsto dairOnu per guidare il paese verso elezioni 
libere e democratiche. Al piano delI'Onu hanno da¬ 
to la loro adesione anche il governo di Phnom Penh, 
il Vietnam, i tre gruppi della guerrìglia ed il governo 
in esilio. 


DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 


■■ PECHINO. Cina c Unione 
Sovietica, insieme, «sponsoriz¬ 
zano» ii principe Sihanuk co¬ 
me capo del Consiglio supre¬ 
mo nazionale, l'organismo 
previsto dal piano Onu per gui¬ 
dare in Cambogia la fase di 
transizione verso libere elezio¬ 
ni, le prime da questo dopo- 
guena, dopo anni di aspre lot¬ 
te civili e centinaia di migliaia 
di vittime. 


Sihanuk è stalo sempre so¬ 
stenuto e appoggialo dai cine¬ 
si, ora ha il pieno consenso an¬ 
che dei sovietici: la situazione 
cambogiana é realmente a 
una svolta. La decisione comu¬ 
ne di sostenere Sihanuk 6 stata 
presa dai ministri degli Esteri 
cinese e sovietico ad Harbin. 
Shevardandze e Qlan Qkhen 
hanno anche fatto appello alle 
forze cambogiane al potere a 


Phnom Penh e a quelle in esi¬ 
lio purché «al più presto* si 
menano politicamente d'ac¬ 
cordo e procedano appunto 
alla nomina del Consigl'io su¬ 
premo. <on la partecipazione 
di tulle le parti». 

Cina e Urss hanno anche di¬ 
chiaralo insieme che una volta 
cessato il fuoco in Cambogia 
non daranno più aiuti militari 
ai rispettivi alteati. 

Non sono solo queste le no¬ 
vità delle ultime ore. Al piano 
che il consiglio di sicurezza 
dcll'Onu ha preparato in mo¬ 
do da fornire il «quadro» di rife¬ 
rimento per la soluzione politi¬ 
ca della guerra cambe^iana 
hanno dato il loro consenso 
oramai tulli: la Cambogia, il 
Vieina. i tre gruppi della guerri¬ 
glia e del governo in esilio. 

Nei prossimi incontri, a co¬ 
minciare da quello oramai im¬ 


minente di Giacarta organizza¬ 
to dall'Asean, si dovrebbe per¬ 
ciò arrivare a qualche risultato 
concrelo anche se la frase usa¬ 
ta ad Harbin «con la partecipa¬ 
zione di tutte le partì cambo¬ 
giane» non entra molto nel me¬ 
rito della controversia sulla for¬ 
mazione del Consiglio supre¬ 
mo. 

Cinquanta per cento al go¬ 
verno di Phnom Penh del pri¬ 
mo ministro Hun Sen e cin¬ 
quanta per cento ai tre gruppi 
cambogiani in esilio, compresi 
i khmer rossi, come avevano 
concordato a Tokio in un pri¬ 
mo momento Sihanuk e Hun 
Sen? 

Oppure partecipazione pa¬ 
ritaria dei quattro, come aveva¬ 
no chiesto invece i khmer ros¬ 
si, i cinesi, i thailandesi e l'A- 
sean? 


Ad Harbin non é stato sciol¬ 
to questo nodo che, pare di ca¬ 
pire, sarò uno dei punti princi¬ 
pali delle prossime trattalive 
tra le «parti». 

C'é però da ricordare che 
quando recentemente si sono 
incontrali a Pechino i rappre¬ 
sentanti delle tre fazioni in esi¬ 
lio, quella di Sihanuk e quella 
dei khmer rossi comprese, nel 
comunicato finale ci si é di¬ 
chiarati pronti adiscutere della 
formazione del Consiglio su¬ 
premo «in uno spirito di com¬ 
promesso». 

Abbiamo usalo questa frase, 
hanno detto in quelfa occasio¬ 
ne i portavoce del principe 
Sihanuk. perché riteniamo che 
oramai si debba lare di tulio 
per mettete line a una guerra 
che è durata troppo tempo. 

DLT. 


■■ BELGRADO. Venti cittadini 
albanesi, quasi lutti giovani 
sulla trentina hanno varcato 
l'altra notte il confine nel pres¬ 
si di Plav in Montenegro, e si 
sono rifugiati In Jugoslavia. Lo 
rilcri.sce l'agenzia iugoslava 
Taniug. Tulli hanno spiegalo 
la fuga con le rìsirellezze eco¬ 
nomiche in cui vivono nel loro 
paese c con «l'Impossibilitù» di 
mantenere le loro famiglie. Se¬ 
condo la legge jugoslava 1 ven¬ 
ti albanesi rischiano un mese 
di reclusione per «passaggio il¬ 
legale di frontiera»; poi venan- 
no consegnati al rappresen¬ 
tante a Belgrado dell'alto com¬ 
missarialo deirOnu per i pro¬ 
fughi. 

La Tanjug ricorda che nel 
solo mese di luglio gli albanesi 
fuggiti in Jugoslavia, sempre a 
causa delle difficoltà economi¬ 
che, erano state una cinquanti¬ 
na. Agli inizi dell'estate il go¬ 
verno di Tirana aveva autoriz¬ 
zato il trasferimento all'estero 
di olire 4.000 albanesi rifugiali 
in alcune ambasciale. Oggi in¬ 
tanto gli albanesi del Kosovo 
scendono in sciopero generale 
per protesta contro lo sciogli¬ 
mento del governo e parla¬ 
mento locali deciso dalla diri¬ 
genza serba. 


■i L'AVANA Tra ieri e l'altro 
ieri quallro cittadini cubani 
hanno lasciato volontariamen¬ 
te l'ambasciata spagnola all'A¬ 
vana in cui s'erano rifugiati 
Prima una coppia con la loro 
figlia hanno rinuncialo a chie¬ 
dere asilo: Sergio Wong. sua 
moglie Maribcl e la figlia Elisa- 
betta hanno abbandonato do¬ 
po sci settimane la sede diplo¬ 
matica. avendo ottenuto dalle 
autorità cubane l'assicurazio¬ 
ne che non avrebbero subito 
rappresaglie. Hanno spiegato 
la decisione con la preoccupa¬ 
zione di Maribel per la salute 
di suo padre, maialo di cuore, 
secondo quanto riferito dall'in- 
caricalo d'affari spagnolo. 

A loro é seguito ieri Otonel 
Fichardo Rangel di 41 anni, 
che pure di sua volontà ha la¬ 
sciato l'ambasciata spagnola 
in cui si era rifugialo. A questo 
punto è sceso a sette il numero 
dei cubani rimasU nella sede 
diplomatica, come allerma l'a¬ 
genzia spagnoia «Efe». Di que¬ 
sti, cinque sono sospeltaé di 
essere agenti dei servizi di sicu¬ 
rezza castristi che, simulandosi 
riliugiati, sarebbero penetrati 
nell'ambasciata per controlla¬ 
re gli altri. 


n Pontefice in Tanzania 

n Papa apre all’Islam 
«Cristiani e musulmani 
possono lavorare insieme» 


M DAR ES-SALAAM. Oltre 
mezzo milione di persone 
hanno preso parte nella capi¬ 
tale della Tanzania all'incon- 
tro con Giovanni Paolo II. Mu¬ 
sulmani e cristiani, ha detto in 
sostanza il pontefice, possono 
e devono lavorare insieme per 
irrobusliree neH'umanità «i do¬ 
ni meravigliosi della religione e 
della libertà». 

Quello di ieri era la seconda 
giornata del Papa a Dar Es Sa- 
laam, caratlerizzala soprallulo 
dal dialogo ocon i musulmani 
bi un paese dove su 24 milioni 
di abitanti cinque sono caltoli- 
cL In un incontro con i rappre¬ 
sentanti delle altre religioni ii 
Papa ha pronutKiato forse il 
discorso più interessante, esal¬ 
tando l'amicizia con l'IsIam e 
non solo in Tanzania. ■£ inne¬ 
gabile • ha affermalo il Papa - 
che il dialogo tra cristiani e 
musulmani assume un'impor¬ 


tanza sempre crescente net 
mondo d'o^i. Ed é arKhe una 
questione delicata - ha aggiun¬ 
to - essendo ambedue le reli- 
gbni profondamente impe¬ 
gnate nella diffusione della 
propria fede. Ma obieltivamne- 
le, esiste un fondamento ben 
saldo, sul quale é possibile co¬ 
struire il rispetto e la collabora¬ 
zione reciproci: consiste nel ri¬ 
conoscere ad ogni individuo il 
diritto inalienabile ed il solen¬ 
ne dovere di seguire la propria 
retta coscienza nella ricerca 
dcllit verità e nell'adesione ad 
cs.sa». , . 

In precedenza Paolo Gio¬ 
vanni il a'era rivolto ai rappre¬ 
sentanti di altre religioni cri¬ 
stiane. riconoscendo i passi in 
comune compiuti con prote¬ 
stanti e luterani vento l'unità e 
la concordia. Oggi il Papa ini¬ 
zierà la visita in altre località 
della Tanzania. 



, La Spd fa i conti dell'unificazione 

Lafontaìne: «Più tasse 
per la nuova Germania» 


H BONN. Oskar Lafontaine, 
il vicepresidente della Spd te¬ 
desca. che sabato aveva uffi¬ 
cialmente presentato la sua 
candktaluia alla cancelleria 
della Germania riunificata, ha 
ieri virtualrr.cnte aperto la sua 
campagna elettorale. La con¬ 
tesa avrà luogo il due dicem¬ 
bre e porterà all'elezione del 
primo partamenlo pantede¬ 
sco. 

Per Oskar Lafontaine la shra- 
da appare In questa fase tutta 
in salita, t sondaggi elettorali lo 
danno perdenle, mentre il suo 
avversario, il leader della Cdu 
e cancelliere della repubblica 
federale tedesca Helmut Kdhf 
fa il pieno delle preferenze. 
Nel sondaggio commissionalo 
dal seltimanale «Bild» ad un'a¬ 
genzia specializzata il 38 per 
cento dei cittadini della Ger¬ 
mania federale sostiene che 
sia KohI l'uomo più adatto per 


risolvere i problemi economici 
posti dalla riunilicazione alla 
Rdt e il 30 per cento si pronun¬ 
cia a favore di Lafontaine. Nel¬ 
la Germania orientale il van¬ 
taggio di Kohl é aiKora più 
nello: il 38 per cento è per lui e 
solo il 16 percento per Lalon- 
taine. Kohl non fa altro che In¬ 
cassare qui in termini di popo¬ 
larità i frutti del suo attivismo 
sulla questione della riunifica- 
zionc. Sul fronte dei partiti, se¬ 
condo il sorrdagglo. Il divario é 
ancora più vistoso: la Cdu rac¬ 
coglie U 40 per cento delle pre-1 
fetenze in Germania ovest e il ' 
,33, per.cenio hi Cetmanla esL . 
■ dònlrd’ir28 per cento e il 13 ì 
per cento della Spd. 

Il compilo che attende La- 
fonlaine é dunque molto ar¬ 
duo. Ieri il leader socialdemo¬ 
cratico ha aperto la sua cam¬ 
pagna elettorale nella Saar- 
bruecken. Il terreno su cui ha 


scelto di sfidare Kohl è proprio 
quello deirunificazione: «I suoi 
costi» ha dello Lalonlaine al 
congresso del suo partito nella 
Saar stalo stimalo in cento 
miliardi di marchi (circa 75mi- 
ta miliardi di lire) ma questi fi¬ 
nanziamenti non pioveranno 
certo dal cielo, nè dal borselli¬ 
no di Kohl». Lafontaine ha 
quindi accusato Kohl di avere 
volutamente sottovalutato i 
problemi economici che la rìu- 
nlticazione potrà e di avere 
.agito demonicamente. La 
'5^ ai propone quindi come 
.'Tunicaloncapolttlùf cosciente 
dei rischi a cui la Germania va 
’lbeòlMtcE'LhfeitllllM ha quindi 
dello che occorrerà modifica¬ 
re il sistema fiscale e che: «Chi 
guadagna di più dovrà pagate 
^ù tasse», in particolare le fa¬ 
miglie con due stipendi e sen¬ 
za figli. Inoltre ha chiesto una 
riduzione delle spese militari. 


Forte terremoto in Iran 

Colpita la città di Roudbar 
già devastata dal terribile 
sisma di due mesi fa 


B TEHERAN. La città irania¬ 
na di Roudbar, a 220 chilome¬ 
tri da Teheran, é stata devasta¬ 
ta sabato notte da quattro 
scosse sismiche di un'intensità 
intorno al quarto grado della 
scala Richler. Lo rivela l’agen¬ 
zìa iraniana ‘Ima», che non 
specifica né se ci siano state 
vittime, né l'entità dei danni. 
La scossa più forte ha raggiun¬ 
to i 4,1 gradi Richler. 

Roudbar è una delle città, 
insieme con 2;anian e Rasht, 
che il 21 giugno scorso 111 col¬ 
pita dà un tenibile tenemolo, 
,coB scosse che raggiunsero i 
T3 gfadi Richler. equivaténfla 
10-11 gradi della scala Mercal- 
11. Quel sisma provocò la morte 
di 35mila petsone, lasciando¬ 
ne oltre un milione senza letto. 
Il terremolo colpi, devastando¬ 
la e distruggendola, una delle 


zone più fertili e popolose di 
tutto il paese, situata tra il Mar 
Casp'io e i monti deU'Azeibai- 
gian, non lontano da! confine 
con l'Urss e ricca di coltivazio¬ 
ni di riso, di tabacco e di tè. La 
terra in quell'occasione tremò 
anche a Teheran, provocando 
un fortissimo panico. Molte 
delle vittime, coite di sorpresa 
durante la notte, erano nelle 
loto case addormentale, o sta¬ 
vano seguendo sui teleschermi 
i mondiali di calcio. U mattino 
seguente una grande scossa 
j . portò nuove devastazioni e 
. moni. Il presidente iraniano 
. Hashemi Ralsanlani papdamò 
immediatamentetre giórni di 
lutto in tutto il paese, inolile un 
gran numero di iraniani fu mo¬ 
bilitato per aiutare le squadre 
di soccorso e per inviare generi 
di prima necessità nella zona 
sinistrala. 



Bemstein.vonKSìajan, 
FilarmonicadiVìerm,Meméin, Rampai... 

Solo i GRANDI INTERPRETI sanno esprìmere ma la genialità dei granà coir^sitorì. 
I GRANDIMERPREHDELIA MUSICA ClASSia. 
una selezione senza precedenti in Corrgract Disc e musicassette. 

I più grandi érettorì, le più grandi orchestre, 
i solisti più famosi nelle loro indimenticabili interpretazioni. 

I GRANDI INTERPRE11DEI1A MUSICA CIASSICA, 
una qualità d'ascolto garantita da 
DeAGOSJlNI e DEUTSCHE GRAMMOPHON. 
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su Compact Disc a sole IS900 lire • su musicassette a sole 9900 tire 
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POLITICA INTERNA 


La Festa 
di Modena 


Dibattito sulla sinistra con Pajetta, Tambunrano e Zangheri 
«Non si capisce perché stiamo ancora in due partiti diversi» 
«Non ci divide l’Est, confrontiamoci sulle vere divergenze» 
Botta e risposta col pubblico, tra applausi e contestazioni 


^gramma 




La costituente 
si può fare 
con il videogame 

Viaggio nella Festa del Pei che cambia, alla ricerca 
della costituente. Un'entità sfuggente, un tema con* 
troverso. un obiettivo in costruzione. Nel villaggio 
modenese compare e scompare, tra un videogame 
semiserio e una massiccia presenza di soggetti delta 
«sinistra sociale». Non ci sono i Club. Ma la costi¬ 
tuente spadroneggia nel programma dei dibattiti: si 
andrà oltre la riflessione? 

_ DA UNO OEI NOSTRI INVIATI _ 

snoiocmscuou 


■■ MODENA. La Festa della 
metamorlosi è un convoglio 
già affollato e vociante, in cor¬ 
sa verso una destinazione in¬ 
definita. I centomila visitatori 
delle prime venllquatir'ore 
confermano i pronostici più 
rassicuranti: spariscono le 
bandiere rosse, ma le masse 
no. Le masse cl sono, e tutto 
lascia immaginare che ci sa¬ 
ranno ancora, lino alla fine 
del viaggio modenese. Che 
dovrebbe regalare a tulli un 
souvenir speciale, un biglietto 
solo-andata verso la costl- 
luentedel nuovo parlilo. - 

La prima -stazione» che In¬ 
contri entrando nel villaggio 
sa molto di nuovo. E uno 
stand moqueltalo. pieno di 
computer. -La costituente, 
isiruzioni per l'uso in videoga- 
me>. dice un cartello. E un 
gioco o una cosa seriii? te 
due cose possono coincidere, 
ha pensato l'Inventore della 
trovata. Giovanni Carino, 42 
anni, che non a caso è un di¬ 
segnatore satirico. E identico 
a Bobe, e infatti è amico di 
Stoino, che copiò proprio il 
suo faccione da comunista 
verace. Il videogame, che 
ognuno può lare sedendosi 
davanti a un computer, preve¬ 
de delle opzioni politiche, ov¬ 
viamente un po' schematiche. 
Il punteggio massimo va a chi 
sceglie subito la casella della 
•nuova formazione politica- e 
poi dò la preferenza a una 
coalizione di governo che non 
comprenda la De. il Pii e il 
PsdI. -Qualche mese la ne 
parlai a Petruccioli, e lui mi 
disse: "Fai pure"», racconta 
Canno, un po' preoccupato 
per la responsabilitù che s'é 
preso. -Come la penso? Sono 
per il "si", anzi lo ero: adesso 
sono della linea "mi sono rot¬ 
to i coglioni del si e del no", 
sbrighiamoci-. Oltre al video¬ 
game. allollato soprattutto di 
giovani, c'e un computer 
pronto ad essere interrogato 
su tutte le iniziative e le propo¬ 
ste del governo ombra. Ma per 
ora e deludente, di fronte a 
molte domande resta muto: 
non si è ben capilo se il pro¬ 
blema e tecnico o politico. In¬ 
fine c'ò un computer che sfor¬ 
na inlormazioni su tulli I co¬ 
mitati per la costituente messi 
in piedi finora 

L'iniziativa è un po’ estem¬ 
poranea, ma intanto avverte 
subito il visitatore che questa 
è anche la Festa del futuro 
panilo nuovo. E poi? Dove tro¬ 
vare altri segnali del cambia¬ 
mento? Con un po' di immagi¬ 
nazione. si può avere qualche 
conferma frugando con lo 
sguardo nella grande area ri- 
seivata all'-associazionismo-, 
che in qualche modo rappre¬ 
senta soggetti interessati al 
percorso imboccato dal Pei. 
Qui c'ò il mondo dei senza 
tessera, i tanti che hanno scel¬ 
to di spostare le cose lavoran¬ 
do diretla.nonle nelle pieghe 
della società, Ci sono associa¬ 
zioni ecologiste come Green¬ 
peace. Lega per l'ambiente, 
WWFe Lipu, ci sono gli obiet¬ 
tori alle spese miliian, l'Asso¬ 
ciazione per la pace e quella 


per il servizio civile intemazio¬ 
nale, c 'è la Panafrk che lavora 
per -una società multicultura¬ 
le-. e poi la Lega nazionale 
per il diritto al lavoro degli 
handicappati. l'Associazione 
invalidi civili e quella per la 
lotta alla distrofia muscolare. 
È un pezzo importante di sini¬ 
stra sociale che con la sua 
presenza nel villaggio del Pei 
testimonia un reciproco inte¬ 
resse e anche un patrimonio 
acquisito di rapporti politici. 

La cosiddetta sinistra som¬ 
mersa. invece, e rimasta tale 
anche in questo appirnta men¬ 
to modenese: non c'è traccia 
dei Club che si sono stretti at¬ 
torno alla svolta di Occhetto, 
costruendo un rapporto mes¬ 
so alla prova da non poche 
difficoltà. Tre mesi la lo stesso 
Occhetto si trovò a dire in un 
cinema romano a una platea 
della sinistra sommersa che il 
loro contributo sarebbe stato 
più utile se non si fossero più 
lasciati coinvolgere nelle po¬ 
lemiche interne al Pei. Con¬ 
temporaneamente cominciò 
a scivolare nella distrazione la 
proposta di un censimento di 
massa del non comunisti ade¬ 
renti alla Costituente, che 
avrebbe dovuto svolgersi pro¬ 
prio nel villaggio della Festa. 
Un'occasione mancata, affon¬ 
dala dai troppi contrasti; nep¬ 
pure nella sinistra dei Club 
erano tulli convinti da quest'i¬ 
dea. lanciala da notes D'Ar- 
cais. Il quale verrà a Modena, 
ma non per discutere della 
costituente. 

Allora c'è o non c'è il can¬ 
tiere della trasformazione Ira 
gli stand della kermesse di set¬ 
tembre? Nel programma c'è. 
eccome: le parole <ostiluen- 
le» o -nuova formazione poli- 
ilca- compaiono dei titoli di 
una ventina di dibattiti di pri¬ 
mo plano. E quando non 
compaiono, ci si avvicina lo 
stesso al nocciolo del proble¬ 
ma. Come Ieri sera, quando 
Fassino. Martinet. Magri, Ma¬ 
riangela Grainer e Giovanni 
Moro hanno discusso di -crisi 
della forma partilo e nuove 
forme organizzative-. Nei gior¬ 
ni a venire si parlerà di -costi¬ 
tuente e cattolici-, di <osli- 
tuente e tradizioni del pensie¬ 
ro liberal-democratico-, di 
<ostituenie per il Mezzogior¬ 
no-, e soprattutto del -pro¬ 
gramma fondamentale» della 
nuova lormozione politica. Gli 
interlocutori saranno tanti e 
diversi tra di loro. Nonostante 
le lacerazioni, le mediazioni 
franale, le schermaglie politi¬ 
che che ingombrano la strada 
tracciala. Insomina, le carte 
della svolta comunista verran¬ 
no giocate anche alla festa. Si 
tratterà di vedere se tulio que¬ 
sto produrrà, oltre ad una ri¬ 
flessione ad ampio raggio, an¬ 
che qualche fatto politico. Ci 
saranno chiarimenti Ira forze 
diverse, oppure sconin, o con¬ 
vergenze, o novità di posizio¬ 
ni. dentro e fuori i confini del 
partito? Se si. vorrà dire che la 
Festa avrà spostato qualcosa, 
rivelandosi non solo un ter¬ 
mometro ma anche uno stru¬ 
mento del salto nel nuovo. 


«Perché non d uniamo?» 
Serata calda tra Pd e Psi 


«È caduto il muro di Berlino, perchè io e Paletta dob¬ 
biamo stare in partiti diversi?», chiede Tamburrano. 
«Mettiamoci attorno ad un tavolo e discutiamo le di¬ 
vergenze vere», risponde Zangheri. «Non è l'Est che ci 
ha diviso», ribadiscono dal pubblico. «Anche i socia¬ 
listi sono chiamati ad una auto-riflessione». La festa 
dei comunisti si apre con una serata calda, tra inter¬ 
ruzioni e polemiche, sulla difficile unità a sinistra. 


OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UOOUNI 


BB MODENA. E forse vero che 
Il primo maggio è diventa solo 
un -ponte-, come ha raccon¬ 
tato Alian In una sarcastica vi¬ 
gnetta? E la domanda di aper¬ 
tura di Renato Zangheri a 
questa serata dedicala al cen¬ 
tenario del primo Maggio. Ma 
scavando nella storia (c'è una 
splendida mostra, accanto, e 
un prezioso volume, fresco di 
stampa), si arriva presto al- 
rallualilà, ad un partito che 
vorrebbe ricostruire la propria 
identità proprio partendo dal 
lavoro, come dice il modera¬ 
tore Carlo Castelli, a quella 
coppia politica un po' tor¬ 
mentata rappresentata da Pei 
e Psi. Ed ecco, immediata, 


l'appassionata e onerosa 
-provocazione- di Giuseppe 
Tamburrano. lo studioso so¬ 
cialista presidente della Fon¬ 
dazione NennI. Oggi, certo, il 
primo maggio vede persino il 
presidente della Repubblica 
partecipare alla celebrazione 
dei sindacati, ma i lavoratori 
sembrano aver perso la ten¬ 
sione politica, la fiducia nel 
socialismo. Che fare? Tam¬ 
burrano ricorda la scissione 
del '21 tra chi - è la sua analisi 
- credeva nella violenza, co¬ 
me via al socialismo, e chi cre¬ 
deva nella democrazia. Ma 
Turali aveva detto: -Noi ci ri¬ 
troveremo». Oggi è fallita quel¬ 
la scelta della viotenza e della 


dittatura del proletariato, è ca¬ 
duto il muro di Berlino ed è 
possibile discutere su quale 
può essere il vero progetto di 
socialismo. Tambunano chia¬ 
risce che non intende chiede¬ 
re ai comunisti di tagliare le 
proprie radici, ripudiare le lot¬ 
te latte; -Non fu un errore oc¬ 
cupare le terre nel Mezzogior¬ 
no, fu un errore farlo innal¬ 
zando I ritratti di Stalin». E c'è 
l'invito finale, quasi gridato: 
•Ma perchè ora non ci unia¬ 
mo. ora che è crollalo quel 
muro ideologico-? La <airoz- 
za sfasciata- delta De si salve¬ 
rà se I socialisti continueran¬ 
no a schiacciare l'occhiolino 
a Forlani e Andreotti, i comu¬ 
nisti a De Mita e Orlando. Il 
pubblico - tutte le sedie sono 
occupate - non applaude. Ed 
ora lo studioso socialista si ri¬ 
volge direttamente a -Nullo», a 
Paletta, un comunista -inte¬ 
grale e integro-, perchè a uo¬ 
mini come lui si deve la difesa 
della libertà e democrazia in 
Italia, anche se forse -mi 
avrebbe rrtesso al muro se 
avesse preso il potere-, dice 
scherzosamente. 

Una battuta un po’ da brivi- 



Un'immaglne dell'areà della festa 


do, con i tempi che corrono. 
-Dipende-, risponde Palella, 
-da quello che avresti fatto-. 
Ma perchè dobbiamo stare in 
parlili diversi? replica ancora 
Tamburrano. 

Il lungo intervento di Palet¬ 
ta. subito dopo, è fatto di ri¬ 
cordi e di insegnamenti. Sem¬ 
bra di assistere alle sequenze 
di un film emozionante, con il 
piccolo Giancarlo, accanto a 
mamma Elvira, che vede le 
bandiere degli anarchici al 
corteo del primo maggio, 
quella -festa» in camere, quei 
due che si arrampicano sulla 
Mole Antonelllana, a Torino, 
per far sventolare una bandie¬ 
ra rossa. Qualche brivido Ira i 
compagni che ascoltano e poi 
anche Paletta ricorda la scis¬ 
sione del 1921, ma per dire 
che allora ci fu chi - Serrali, i 
•terzini» - rientrò nel Pei. Ire 
anni dopo, nel 1924. E' la sto¬ 
ria di un secolo che non è fini¬ 
ta; -Non stanchiamoci ades¬ 
so». 

Sembra un po' il messaggio 
di un dirigente infaticabile che 
sente nelT'aria l'eco di polemi¬ 
che, di settarismi. La serata 
conclude cosi? Nessuno vuole 
intervenire, malgrado gli ap¬ 
pelli del -moderatore- Castelli. 
Renalo Zangheri, allora, ri¬ 
prende il microfono per torna¬ 
re suH'intervenlo -schietto e 
fraterno» di Tamburrano. -Ac¬ 
cetto e ricambio l'invilo, unia¬ 
moci e riuniamoci al più pre¬ 
sto possibile, discutiamo le di¬ 
vergenze di oggi». Non sono 
divergenze da poco, come 
aveva sostenuto lo studioso 
socialista. Quelle sui famosi 
-spot» di Berlusconi, ad esem¬ 
pio, riguardano la libertà di in¬ 
formazione, una libertà fon¬ 
damentale. E' non è vero, re¬ 
plica ancora Zangheri, che sia 
stato iMctsssario II crollo del ' 
muro di Berlino perfar incon¬ 
trale sodaiìstt »comuriisU in. 
liaUa; una cosa cosi, detta in ' 
Emilia dove queste due forze 
governano tante Camere del 
Lavoro, tanti Comuni, appare 
una bestemmia. 

E i rapporti con la De? -Cer¬ 
to, noi saremo scattati di la¬ 
re l'occhiolino a De Mila, ma 
voi gestite il Paese con An- 
dreolli-. Qui una buona parte 
del pubblico si scalena nel¬ 
l’applauso, rivelando i propri 
umori. Ma Zangheri si sbrac¬ 
cia. infostidllu. per placarli, e 
conclude; -Dobbiamo sederci 
allomo ad un tavolo, discute¬ 
re le divergenze, moltiplicare i 
fatti unitari-. Sono parole che 
piacciono mollo a Tamburra¬ 
no che però insiste nella sua 
lesi: c'erano tra noi barriere 
Ideologiche, sono cadute solo 
ora, il Psi capi con trenta anni 
di anticipo come stavano le 
cose, ma fu coslretlo a far po¬ 
litica con la De perchè il Pei 


stava con Mosca. -Ora però 
vogliamo continuare a lace¬ 
rarci o prendere alto delle no¬ 
vità?». Nuove interruzioni e ur¬ 
la incomprensibili - in puro 
dialetto modenese - tra il 
pubblico. 

Sono tutti esponenti della 
mozione due, come qualcuno 
potrebbe sospettare? Non è 
cosi. Ora molli che prima ta¬ 
cevano, chiedono la parola. E 
uno ci tiene a dire: -Sono un 
compagno del si-, dopo aver 
osseivato che se tutto si ridu¬ 
cesse ai contrasti sull'Est, le 
cose sarebbero nsolle da tem¬ 
po, in questa coppia In crisi 
rappresentala da Pei e Psi. 
Non era stalo Berlinguer, do¬ 
manda ancora, a parlare di 
•ombrello della Nato?-. Altri 
fanno il nome di Longo. altri, 
applauditi, fanno riaffiorare la 
polemica sulla scala mobile e 
su Crasi. C'è un clima accalo¬ 
rato, come di chi si sente asse¬ 
diato, incompreso, forse pesa¬ 
no anche le polemiche di 
questi giorni, il rischio di lare 
di tutta una erba un lascio Ira 
lotta partiglana. Resistenza, 
Emilia Rossa e alcuni truci, 
ignobili latti di sangue. 

Tocca a Tamburrano ri¬ 
spondere e lo fa con rinnova¬ 
ta -vis- polemica. -Ma se è ve¬ 
ro che avete già latto tutti i 
conti con il comuniSmo, per¬ 
chè non ricoverale Occhetto? 
La verità è che Gorbaciov pri¬ 
ma e Occhetto poi fanno i 
conti adesso, con grande co¬ 
raggio, con il comuniSmo». E 
le colpe di Crasi per le divisio¬ 
ni a sinistra? E' stata la mag¬ 
gioranza della Cgil, sostiene 
Tambunrano. a provocare lo 
scontro sulla scala mobile. 
•Lo ha ammesso lo stesso La¬ 
ma». Qui le urla tra il pubblico 
si fanno più forti. Tamburrano 
ricambia; -C'è stato un refe¬ 
rendum e l'avete perso». Sia¬ 
mo al finale. Tocca a Paletta, 
con grande ablliià, placare i 
•sussulti emotivi». Cerio che ci 
sono divergenze, ma bisogna 
creare un clima favorevole al¬ 
la maggiore unità possibile. 
C'è spesso dell'anoganza so¬ 
cialista? E non c’è forse il set¬ 
tarismo comunista? -Non so¬ 
no d'accordo con lutto quello 
che ha detto Tamburrano, ma 
lo ho ascoltalo con allenzio- 
ne». E, infine, una steccala fi¬ 
nale: -Caro Tambunrano, ti 
ringrazio dei grandi elogi, ma, 
a proposito di rapporti con 
l'Est, perchè non ti sei ricorda¬ 
to di quel dirigente comunista 
che andò ad un Congresso del 
Pcus c gli fu impedito di parla¬ 
re? Il suo nome era Giancarlo 
Paletta». Come dire che è dilli- 
clle sostenere che i comunisti 
Italiani siano stati per tanti an¬ 
ni -ibernati», perché erano 
servi di Mosca. Grandi applau¬ 
si. 


Ristoranti zeppi, stand affollati: i mille colori del popolo della Festa 

Tutto esaurito nella «dty rossa» 


Va a gonfie vele la Festa di Modena. Già bisogna da¬ 
re la parola ai numeri. Nella sola serata di apertura 
70mila sono state le presenze e ottomila i pasti (in 
testa il ristorante Vignola, con duemila straordinari 
coperti), e a mezzogiorno di ieri le persone in circo¬ 
lazione erano almeno SOmila. Centomila presenze 
in meno di 24 ore. Ed esaurite le sale dei dibattiti. Un 
primo successo, insomma. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

MARIA a CALDERONI 


■i MODENA Vengono, ven¬ 
gono. Poche ore dopo l'aper¬ 
tura, quando ormai la Festa, 
nella sera, splende luna illu¬ 
minala come una love boat, è 
già folla. Fino all'una dopio 
mezzanotle, i portici finti ve¬ 
dono un fino -struscio- di peo- 
ple, il colpo d’occhio è im¬ 
pressionante. I giovani sono 
mollissimi, non mancano 
bende in testa e eresie punk, 
le donne, giovani e meno, 
sembrano addirillura in mag¬ 
gioranza, gli anziani - in gam¬ 
ba e olllmT mangiatori - si fan¬ 
no ben notare. 

E presente il popolo in mas¬ 
sa in tulle le sue componenli, 
medie alle e basse, va bene, 
sono spanti i segni di una vol¬ 
ta, mancano i fazzoletti rossi, i 
beneitl con la scritta pci In 
oro, i bottoni con le stelle ros¬ 


se, le amate magliette del 
Che. Ma la gente, quella di 
sempre, c'è. 

Allegri, distesi, ordinali, 
splendidi come sempre i 
compagni modenesi gestisco¬ 
no questa fesla -posi- quasi 
con maeslria. niente è fuori 
posto sotto il sole, tulio lun- 
ziona cone un orologio nel ri- 
sloranli e negli stand, tulio è 
rapido ed ellicienle. non uno 
sballo, non una caria o un ri- 
liulo SUI larghi 300 mila metri 
quadrati. 

Straripano modenesi della 
clità e della provincia, emilia¬ 
ni e romagnoli, l’accento e la 
bonomia li tradiscono subito: 
sono una lolla che rron dirada 
un minuto. Sabato sera alle 11 
quasi tulli 121 risloranli hanno 
chiuso 1 ballenli per esauri¬ 
mento delle scorie. E ieri mat¬ 


tina. chiara domenica di sole, 
già prima di mezzogiorno la 
gente comincia ad arrivare, 
comitive sparse, ragazzi con 
tuie sportive, famiglie al com¬ 
pleto. 

Fesla della Sparizione o 
della Apparizione, ancora 
non si sa. - ma comunque Fe¬ 
sla già totalmenle cambiata -è 
cerio anche la Festa più vivibi¬ 
le bevibile e commeslibite che 
si possa immaginare. 

Poco dopo mezzogiorno, 
già una buona metà dei 9mila 
posti a tavola di cui la city ros¬ 
sa ■ veramente, bianca e gialla 
- gode, è lortissimamenle oc¬ 
cupala. almeno duecento se¬ 
duti al ristorante russo dalle 
transenne gialle e lilla, si man¬ 
gia borsch al suono di Katiu¬ 
scia. almeno il doppio pran¬ 
zano al Budapest • crepes alla 
Csongra'd con tanto di orche¬ 
stra zigana - alrheno mille (si 
la già la fila) presso il rinoma- 
lissimo Vignola e presso il fa¬ 
voloso -pesce in tavola- di No- 
nantola. giustamente celebre 
per le sue grigliale giganti. Nè 
manca affezionata clientela 
da Koto, ristorante giappone¬ 
se (Il cui chef inalbera cap¬ 
pello da cuoco e lazzolello 
rosso) o presso il rfsioranle al- 
lemalivo ammantalo di veli 


viola, mentre sono discreta¬ 
mente affollali, già poco pri¬ 
ma delle tredici, anche bar e 
caflè, gelaterie e paninoleche. 

Non di solo pane, nè di 
lambrusco doc, non di soli 
torielloni Enoteca lire 6000 e 
di (peraltro squisiti) macche¬ 
roni al torchio con ragù d'ana¬ 
tra. Il ragazzo dello stand del 
Manifesto - ha appuntato sul 
petto il bottone della Lav e tro¬ 
va -scandalosa» la presenza 
nella lendopoli di 3 o 4 esp<> 
sizioni di pellicce • è soddi¬ 
sfatto dell’allluenza e dell’in¬ 
teresse manifestato dal popo¬ 
lo della Festa; Il bellissimo 
spazio del Fronte Pollsarlo, 
con le pareli adorne di tappeti 
arazzi c straordinari manufatli 
in pelle decorata, è frequenta¬ 
tissimo (un africano gentile 
dislribuisce un volantino: -Li¬ 
bertà per il popolo saharawi. 
Non tulli i muri sono crollali-) 
e la straordinaria mostra dedi¬ 
cala agli Indimenlicabili 100 
anni del I Maggio è oggetto di 
visite non meno appassionate 
e folle.. 

Non di solo pane. Frequen- 
lalisslma la megalibreria Rina¬ 
scita, ressa diuturna intorno 
agli scaffali, nella sola serata 
di apertura sono stali venduti 
1700 volumi per olire 30 milio¬ 
ni di lire, titoli più forti la Falla¬ 


ci. Calvino,! due volumi sulla 
-svolta-, 

E batlulissimi sono gli stand 
del Perù (specchi dipinti a 
mano e pqrtalorluna erotici), 
di San Marino (monili d'oro e 
d'argento, pietre dure), dell’ 
Urss (vanno sempre mollissi¬ 
mo gli orologi, 50 mila un Ra- 
kela, 90 un Voslock). quello 
dell'hobbisllca modenese 
con l classici velieri m minia¬ 
tura. le Torri Eillel costale un 
anno di lavoro. le laici e mar¬ 
tello in bronzo d'arte di Tron¬ 
chi Luciano. E vanno via co¬ 
me il pane le kelie nello stand 
palestinese. 

Piccola cronaca della pri¬ 
ma domenica della Fesla. Pal¬ 
loncini gialli ondeggiano sui 
passeggini, lo spazio baby è 
invaso da una giralla gigante e 
giocherellona, alle quattro del 
pomeriggio 1 portici sono cosi 
allollali che è impossibile 
camminare o trovare uno spa¬ 
zio negli stand. 

Sono le dicìolto, e prima di 
chiudere II taccuino chiedia¬ 
mo a un uomo giovane che 
indossa una maglia nera con 
stella sovietica e scnlla cccp; 
•Che ne dice di queste ban¬ 
diere rosse che non ci sono?-. 
Lui si guarda in giro. -Non ci 
sono? Toh, neanche me ne 
ero accorto-. 


OGGI 


SALA CONFERENZA GIALLA 
18.00 Antonio Gramsci nella cultura polllics Italiana. 
Partecipano Giuseppe Fiori, Renato Zangheri. 
Presiede: Giuliano Muzzioli 
21.00 Una televisione per dua 

Partecipano: Giuseppe Glulletti, Oscar Mam- 
mi. Giovanni ValenItni, Vincenzo Vita. 

Conduce: Antonio Zollo. 

Presiede: Massimo Michelini 


CINEMA 

20.00 Grazie Zia (1968) di S.Samperi 
22.00 I visionari (1969) di M. Ponzi 

Presso il Centro S. Chiara, Via degli Adelardi 4 


ALLA RICERCA DEL TEMPO 
21.00 Donne immigrata 
Incontro-Dibattito 

Partecipano: Donne di vari paesi e R. Chiodo, 
sezione Esteri Pei, T Savini, sezione Emigra¬ 
zione-Immigrazione Pci; 

22.30 Daniela Fini con Dacia Florlan 

Variazioni sul tempo (a cura delle donne comu¬ 
niste) 

Rito (dal mito delle amazzoni) 


BALERA 

21.00 Orchestra Giancarlo Boccolarl 


WHAT?-SPAZIO FGCI 
22.00 The Vlow Al limite del jazz 


ARENA SPORTIVA 
20.30 Pattinaggio a rotella 

Spettacolo gruppo Magic Roller di pattinaggio 
artistico ed esibizione dei campioni nazionali 
di categoria. 


ARCrS BAR 
23.00 Anatole Tah 

Spettacolo di danza afro-jazz 


DOMANI 


SALA CONFERENZE GIALLA 
21.00 Industria e sindacato: la airatagla di contratta¬ 
zione. 

Partecipano: Sergio Coffe rati, Carlo Patrucco 
Conducono' Bruno Ugolini, DarloLaruffa 
Presiede: Mirco Arlotti 


SALA CONFERENZE BLU 

18.00 La costttuanta di una nuova formazione politi- 

ee. ' ■ 

■ La Coatltuenla a I cattolici. ' - 

Partecipano: Paolo Cabras, Paola Gaiotti De 
Biase, Filippo GentllonI, Luciano Guerzoni, 
Giulia Rodano, 

Conduce: AlessandroCurzI. 

Presiede: Brenne PinottI 

21.00 Le nuova atratagle dette Imprese; pubblico a 
privato di Ironia alla competizione globale. 

Partecipano: Sergio Bozzi, Sebastiano Brusco. 
Marcello Colittl. Andrea Margheri. Aurelio Mi- 
sitl, Sergio Vaccà, Guido Vannucchi, Dario Pra¬ 
to. 

Presiede: MaurizIoTorreggiani 


LA COSTITUENTE 

18.30 La Costituente di una nuova formazione politi¬ 
ca. 

Incontro con ARTI (Alternative per la ricerca, la 
tecnologia e l'innovazione). 

Partecipano: Andrea Margheri, Mano Miragha, 
Sergio Vaccà 


CINEMA 

20.00 lrenelrene(1975) di P. Del Monte 
22.00 Berlinguer II voglio bene (1977) di G Bertolucci 
Presso il Centro S. Chiara. Via degli Adelardi 4 


SALOTTO INCONTRI RINASCITA 
21.00 «Siberia: viaggi nel mondo» 

Con: Carlo Gondavalli, esploratore 
Alexander Syssoyenko, scienziato. 


ALLA RICERCA DEL TEMPO 
21.00 Tempo della musica 

Laboratorio Musica classica e dintorni: la mu¬ 
sica strumentalo tra il 600 e il 700 con Mirco 
Medici (a cura delle donne comuniste) 


CAFFÈ CONCERTO GRANDITALIA 
Itagliani brava gente 
21.30 I Bermuda 
22.45 Paolo Rossi Cabaret 


BALERA 

21.00 Orchestra Leonardo Vallcelll 


ARENA SPETTACOLI 
21.30 LItfibam concerto 


WHAT?-SPAZIO FGCI 
22.00 Steve Lacy e Mal Waldrom 

L’avanguardia del jazz 


ARENA SPORTIVA 
20.30 Skata-Board 

Esibizione di skato-board con la partecipazio¬ 
ne di atleti protessionisti italiani e statunitensi 


ARCrSBAR 

23.00 Spettacolo di danza curda 
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POLITICA INTERNA 


Il leader de chiude a Lavarone 
il convegno della sinistra 
«Ad Andreotti sostegno fino in fondo 
ma pensiamo alle riforme elettorali» 


Referendum? «Tutta la De deve 
muoversi per cambiare le regole» 
,Craxi? «Ho simpatia per lui, 
dice quello che vuole, da noi invece... » 


De Mita offire il ramoscello d’ulivo 


L’ambasciala di Cirino Pomicino ha dato i suoi fnit- 
ti. E De Mita, da Lavarone, si rivolge ad Andreotti in 
nome della centralità della Oc. Con una proposta: 
per scongiurare il referendum, per sottrarre a Craxi 
l'iniziativa e salvare il governo, sia la De a (are una 
proposta di riforma elettorale. Da discutere con il 
Psi. E da portare in Parlamento. È «questo governo» 
la nuova trincea di De Mita. 

_ DAL NOSrRO INVIATO _ 

PABRUIO RONDOLINO 

tm LAVARONE ^Trento). La 



difesa del governo, del gover¬ 
no AndreoUi ormai depuralo 
dei ministri della sinistra de. è 
la nuova trincea di Ciriaco De 
Mila nella lunga guerra di po¬ 
sizione con Bettino Craxi. An¬ 
nunciala nei giorni scorsi e 
confermata ien, alla chiusura 
del convegno di Lavarone. 
Con un duplice obiettivo: 
scongiurare le elezioni antici¬ 
pale, lare la riforma elettorale. 
L'ex segretario della De ab¬ 
bandona i toni rissosi di Cep¬ 
paioni per indosisare i panni 
del garante della legislatura. 
La stragrande ma^ioranza 
dei parlamentari, dice De Mi¬ 
ta, non vuole le elezioni anti¬ 
cipale: 'Quindi deve sapere 
che deve avere un governo*. 
Un governo 'trasversale-? No, 
risponde De Mita, 'non é que¬ 
sto». Un governo 'iclerenda- 


no»? 'É una tradizione che ap¬ 
partiene al Psi-, E allora? 
'Questo governo deve durare 
Imo alla fine della legislatura-. 

E la riforma elettorale? E il 
referendum? -Non è un pro¬ 
blema-, assicura De Mita. A 
patto però che la De esca dal 
torpore per mettere a punto 
una proposta. Da discutere 
con il Psi. E che AndreoUi do¬ 
vrò portare in Parlamento. £ 
qui il nucleo della riflessione 
di De Mila. Che si rivolge a 
Piazza del Gesù e. soprattutto, 
a Palazzo Chigi. Il referen¬ 
dum. dice De Mita, non è -una 
stravaganza-. È -una specie di 
Lega, ancora vicina alla politi¬ 
ca-. E -una domanda-, cui il 
Parlamento deve rispondere. 
Ma è anche una bomba ad 
orologeria sotto la poltrona di 
Andreotti. Che Craxi può aver 
intenzione di far esplodere. 


troncando la legislatura. 

Spella dunque alla De deci¬ 
dere. Subire l'iniziativa socia¬ 
lista, che inevitabilmente por¬ 
terebbe alla crisi per impedire 
il referendum. Entrare in una 
fase dal profilo indefinito, 
aperta a scenari inediti e 'tra¬ 
sversali-, che potrebbe aggra¬ 
vare la spaccatura nella De. 


Oppure - ed è la soluzione 
che De Mita suggerisce ad An- 
dreolli. in sintonia col mes¬ 
saggio recapitalo sabato da 
Cirino Pomicino - sia la De, 
tutta la Oc, ad elaborare una 
proposta. Pomicino, certo 
non per caso, aveva ricordalo 
che 'tutta la Oc- ha assunto 
una posizione contraria al 


presidenzialismo. Un prece¬ 
dente prezioso. Di cui De Mila 
mostra di far tesoro. -Perché è 
alla De. a questo matrimonio 
politico c civile che non sce¬ 
glie la testimonianza, ma vuo¬ 
le continuare a guidare il pro¬ 
cesso. democratico del pae¬ 
se- che De Mita si rivolge. -Ora 
non si può dire - dice De Mila 
- di volere la riforma, e poi 
non far nulla perché il Psi dice 
di no-, E poi: •Oggi la De non 
rappresenta più nessuno. De¬ 
ve ritrovare l'iniziativa. Tutta 
la Oc, perché la sinistra da so¬ 
la non ce la fa-. Alla maggio¬ 
ranza dice: -Non siamo preoc¬ 
cupali dalla lentezza del per¬ 
corso. ma dall'assenza della 
meta-, E a Orlando: -Due De, 
o c'è ne è una. o non c'è nè è 
nessuna-. 

De Mila non chiede di rom¬ 
pere l'alleanza col Psi: -Per 
Craxi ho simpatia: lui dice 
quello che vuole . mentre al¬ 
cuni di noi non sanno ciò che 
vogliono-, E tiene a precisare 
che -questo rapporto durerò 
anche nella prossima legisla- 
tura-. Il punto è un altro: come 
lo si imposta? Non a caso De 
Mila cita più volle Moro, le sue 
«sintesi superiori», la sua ca¬ 
pacitò di leggere e guidare la 
trasformazione. È una difesa 
appassionala del ruolo della 
Cq, la sua. Che passa per la di¬ 


fesa di -questo- governo e se¬ 
gnali. questi lutti interni, fra si¬ 
nistra de e andrcottiani. Ad 
Andreotti, De Mila offre un 
'Sostegno lino in fondo-, an¬ 
che di fronte a scelte doloro¬ 
se. per esempio sul risana¬ 
mento dei conti pubblici. E 
chiede in cambio un'iniziativa 
per la riforma elettorale. «Ac¬ 
cettiamo i gradualismi neces¬ 
sari-, dice. Ma dev'essere la 
De a distribuire le carte. Senza 
subire le -minacce- e le -pro¬ 
messe- di Craxi. Potrò esserci 
lo scontro (e sarò tutta la De a 
condurlo), o si potrò trovare 
l'accordo. Oppure, ma è un'i¬ 
potesi che De Mila circoscrive 
nei termini di una -personale 
opinione-, -un governo che 
garantisse una modifica istitu¬ 
zionale. non si qualifichereb¬ 
be per la maggioranza che ha, 
ma per il problema che risol¬ 
ve-, 

Insomma, è un De Mila lea¬ 
der di partito più che di cor¬ 
rente quello che si presenta, 
inanellando 'ragionamenti- di 
non sempre facile decrittazio¬ 
ne. alla platea di Lavarone. 
Non rinuncia alla battuta 
sprezzante. Contro. la -testi¬ 
monianza morale- di Orlan¬ 
do, che sfiora il leghismo. 
Contro il buon Bodrato, che 
parla di -due frasche» quando 
teorizza il dialogo fra rìlonni- 


smo socialista e solidarismo 
cattolico. Ma si tratta di poca 
cosa, rispetto allo spirilo 'mo- 
roteo» del discorso e alla civet¬ 
teria di chi dice: -Abbiamo 
compiuto tulli insieme una ri¬ 
flessione nella quale mi rico¬ 
nosco-. 

Riflessione a più voci, que¬ 
sta della sinistra de. Che per la 
verilò sembra non aver ancora 
deciso quale linea as.sumere. 
Paolo Cabras apre il fuoco 
contro il Psi e contro la segre¬ 
teria, 'imperturbabile come 
una tecnica yoga-. Sergio Mat- 
larella attacca il Popolo, re¬ 
spìnge il 'lantasma» del com¬ 
promesso storico e chiede ra¬ 
gione del -come- vada svilup¬ 
pata la «seria volontò collabo¬ 
rativa» con il Psi. E Guido Bo- 
dralo pronuncia un discorso 
preoccupato sulle sortì della 
De («Non è scontalo - dice - 
che la sinistra riesca a tratte¬ 
nere i consensi»). Spiega che 
•oggi i programmi prevalgono 
sulle formule». A Cirino Pomi¬ 
cino. con cui De Mita dialoga, 
dice polemico: 'Devi chiedere 
alla tua maggioranza perché 
ha stretto gli spazi per la sini¬ 
stra de». E a Orlando, che De 
Mita striglia, spiega bonario 
che -non abbiamo mai ab¬ 
bandonalo ad un'avventura 
personale chi conduce una 
battaglia democratica». 


La proposta fatta da Bossi aH’assemblea nazionale 

«Faedamo ìxq Repubbliche» 

La Leg^ vuol divìdere Tltalia 


Dopo le Leghe le Repubbliche. 1 Lombardi del sena¬ 
tore Umberto Bossi si preparano al grande salto e 
propongono di cambiare l’Italia in uno Stato Fede¬ 
rale fatto di tre Repubbliche: quella del Nord, quella 
del Centro e quella del Sud; il tutto sotto l’ombrello 
di una nuova Costituzione. E sul referendum contro 
la legge Martelli per gli immigrati la Lega si mostra 
possibilista; si può anche non fare, purché... 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO CAVAQNOLA 


■I ALZANO LOMBAROO (Ber. 
Ramo) La Lega Lombarda si 
lascia alle spalle Pontida e il 
Carroccio; da ieri il nuovo luo¬ 
go di cullo è Fossalla. piccola 
localitò in provìncia di Parma 
dove nel 1248 le truppe impe¬ 
riali di Federico II furono scon¬ 
fitte dagli eserciti dei Comuni 
non solo lombardi, ma di tutto 
it Nord d'Italia. L'annuncio dei 
nuovi confini del campo di 
battaglia dei leghisti é stato da¬ 
to dal segretario nazionale 
Umberto Bossi nel corso del¬ 
l'assemblea nazionale straor¬ 
dinaria della Lega Lombarda - 


Lega Nord convocala ad Alza¬ 
no Lombardo, all'imbocco 
della vai Seriana, una delle 
rocchclorti degli uomini del 
Carroccio. Un appuntamento, 
questo dell'assemblea nazio¬ 
nale. che ha lancialo la cam¬ 
pagna per il congresso federa¬ 
le di dicembre (con Piemonte¬ 
si. Liguri, Veneti ed Emiliani) 
ed è servito per delincare la 
strategia complessiva della Le¬ 
ga su vari punti: nuovo disegno 
costituzionale dell'Italia, legge 
Martelli per gli immigrali, sin¬ 
dacato autonomista lombar¬ 
do. rapporti con il mondo cat¬ 
tolico. 


L'Italia come Stalo federale. 
Il federalismo spinto, regione 
per regione, è un'utopia peri¬ 
colosa. ha detto Bossi. «Noi 
nello spazio immenso dell'Ita¬ 
lia abbiamo Individualo tre 
arce di ideniilò etnica e di civìl- 
lò comune. Oggi alle ire L^he 
giò esistenti va data una rispo¬ 
sta Istituzionale che non può 
che essere la rlaggiegozione 
dello Stato italiano, sotto for¬ 
ma Icdcrali.sta. nelle tre Re¬ 
pubbliche del Nord, del Centro 
e del Sud». E al legittimo rilievo 
di tentazioni socessionìste Bos¬ 
si ribalte che la Repubblica del 
Nord non sarebbe nè separati¬ 
sta nè disgregatrice dello lo 
Stalo «perchè ci sarebbero an¬ 
che le repubbliche del Centro 
c del Sud in un'Italia trasfor¬ 
mata in una organizzazione 
confederale-. Il taglio a lette 
dell'Italia dobrebbe essere 
sancito da una nuova Costitu¬ 
zione. per il cui abbozzo - ho 
assicurato Bossi - sono giò al 
lavoro i giuristidclla Lega. 

Sul referendum abrogativo 
della legge Martelli suU'ìmmì- 


grazione exiracomunitarla la 
Lega Lombarda si è mostrata 
possibilista: Ira quindici giorni 
potremmo presentare la ri¬ 
chiesta di referendum, la mac¬ 
china per raccogliere le firme è 
pronta, ma non è utile correre, 
ha aggiunto il segretario nazio¬ 
nale della Lega lombarda. Ed 
ha acceruiaio adun promesso 
e poi marKato abboccamento 
con Craxi. alla necessitò di 
usare contemporaneamente 11 
bastone delia minaccia di refe¬ 
rendum e la carola di una leg¬ 
ge di iniziativa popolare che si 
sovrapporrebbe e in alcuni 
punti sostituirebbe la legge 
Martelli. Frasi ambigue per ma¬ 
scherare l'intenzione di giocar¬ 
si o meno la carta referendaria 
a seconda delle opportunitò 
politiche. 

Obicttivo decisivo della Io¬ 
ga Lombarda per quest'anno è 
quello di arrivare a dicembre 
ad un congresso federale che 
sancisca la nascila della Lega 
Nord come nuovo soggetto po¬ 
litico da presentare alle elezio¬ 
ni nazionali ed europee. Da 
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qui la «rivoluzione organizzati¬ 
va- delia Lega Lombarda che 
deve «necessariamcnlc prece¬ 
dere l'attacco finale al sistema 
centralista-, la ricerca di un 
nuovo rapporto con i cattolici, 
il lancio del sindacato autono¬ 
mista. Da un lato quindi la 
creazione di una consulta cat¬ 
tolica per disculcrere dei rap¬ 
porti tra federalismo c cattoli¬ 
cesimo e dall'altro lo scettici¬ 


smo su una possibililò di dialo¬ 
go con CI, le cui posizioni sul 
Risorgimento ilaliano sono sia¬ 
te definite -qualunquislc e pre- 
illuminisle-. 

Ultimo fronte della strategia 
leghista quello del mondo del 
lavoro, con l'annotazione latta 
da Bossi che il nascente sinda¬ 
calo autonomista lombardo 
dovrò battersi non lanlo con gli 
scioperi, uno strumento -ormai 


vecchio-, ma agendo in modo 
dillerenzialo sulla controparte 
imprenditoriale: lotta anche 
dura contro il grande capitale, 
ma un occhio di riguardo be¬ 
nevolo verso la piccola e me¬ 
dia impresa. -Siamo - ha dello 
Bossi - per un liberismo Icdcra- 
lisla. Noi siamo espressione 
della classe media, c non la 
Iradiremo come ha fallo il fa¬ 
scismo». 



Polemiche De 
Per Bianco 
«la battuta 
sostituisce 
ranalìsi» 


II diboltiio inicmo tra la siniMra c la maggioranza della De? 
•SI ò presa una bruita piega. La battuta prevale suH'analisi 
cojjtnilliva». È la .sinlcsi delle nsjxjste date ai giomalisli dal 
ministro della pubblica istruzione. Gerardo Bianco (nella fo¬ 
to). in coda al convegno del centro studi -Bisaylia- in corso 
a Caprile. Analizzando poi la situazione della maggioranza 
De. Bianco ha osservato che «la maggioranza de! partilo sta 
mostrando grande serenili c fermezza o sta fronteggiando 
una certa irragioncvolezza che si mostra in altre uree». Sui 
Icmi della scuola, Bianco si à soffermalo in particolare sul- 
rmsegnamcnlo del latino, rilevando che «bisognerà rico¬ 
minciare la sperimentazione del I.uino nella scuola media, 
come del resto vuole molta parlo del Parlamento». 


Sulla situazione interna allo 
scudocrociato intervenuta 
a Caprile anche tl ministro 
dei trasferii, il democristia¬ 
no Carlo Bernini. «In questo 
momento vi 0 una contesta¬ 
zione della segreteria • ha 
osservalo Bernini - che av- 


E Bernini 
auspica 
la ripresa 
del confronto 


viene con foggio inusitate e che indubbiamente indubbia¬ 
mente indeboliscono la De. È necessario quindi un rilancio 
del confronto democratico nella sode del partito. Non biso¬ 
gna trasformare • ha concluso il ministro - elementi prete¬ 
stuosi in clementi dirimenti c se sono dirimenti, che emergo¬ 
no come tali. Infine, Bernini si ù soffermato sulle coalizioni 
nelle amministrazioni locali del Veneto. -Oggi nella De. ha 
spiegato Bernini, non c'ò conira.slo sulla linea }>ohlica. \jo 
coalizioni vanno falle con i parliti della maggioranza regio¬ 
nale veneta c con quell» del pentapartito nazionale. Non ab¬ 
biamo però tabù verso eccezioni: vi sono alcune giuntecon i 
comunisti e questo non ò uno scandalo quando vi 0 una si¬ 
tuazione di necessità. Lo scandalo ò quando questo avviene 
non in collegamento con le segreterie provinciali 
De. o per "far fuon" una parte del partito». 


Il recente intervento del car¬ 
dinale Rxitzinger al meeting 
dell'Amicizia su caliolici-|x> 
litica e parliti è stato accollo 
con soddisfazione d.» libe¬ 
rali. Inteqirete c jxjrlavocea 
nome della scgreteriti HìIZio 
nate del Pii, Antonio Paluelli 


Soddisfazione 
dei liberali 
per dichiarazioni 
del cardinale 
Ratzinger 


ha sottolinealo di plaudite ai cardinale quando ulfcrma che 
«ì cattolici possono compiere diverse scelte p.irttlicliee ixili- 
liche e quando sostiene clic la Cliicsa non deve mai identili- 
calsi in un partilo, nè un partilo appropriarsi della lode-. -1 li¬ 
berali - ha dello ancora Haluclli - ritengono die su questa 
strada si possa chiudere l'unnosa contro[rposizione tra Stato 
c Chiesa- che contribuito in parte a generaa' lu confusione 
•tra religione c politica partitica». 

Il capo della segreteria poli¬ 
tica del Partito repubblica¬ 
no. l'onorevole Giorgio Me- 
dri, è intervenuto ieri sulle vi¬ 
cende del Golfo sposando te 
critiche formulale dal pre¬ 
mier brilannico Margaret 
Thotcher ai partners euro¬ 
pei. -Checché no dica il prcsidenic del con.siglio • ha detto 
Mcdri - ha ragione la Thatcher quando alterma che tranne 
Francia e Gran Bretagna gli altri partners europei non contri. 
buiscono abbastanza al dispositivo messo in piedi dagli Usa 
in accordo con i paesi arabi. La presenza Italiana è inade¬ 
guala e insijflicicnle e noi rinnoviamo al governo italiano la 
domanda di valutare l'invio ncll'atca per esempio di una 
squadriglia aerea». . . , - 


llPrì 

si associa 
alle critiche 
della Thatcher 


Rni;«llivisi 
servo ed estraneo 
alla 

società ovile» 


Un duro attacco alla .segrele- 
na Rauti è sialo .sterralo ieri 
dall'ex segretario del Msi 
Gianfranco Fini a chiusura 
della Festa Incolore del Mo 
vimenlo sociale clic si è 
svolta a Mirabcllo (Ferrara). 
Secondo Fini la crisi del Msi, 
visualizzala dal risultato elettorale, si è ulloriormcnte aggra¬ 
vata. «Oggi tulli i mìs.sìni, a prescindere dalle posizioni as¬ 
sume a Kiminì prò o contro la segreteria Rauti, avvertono 
che il partilo è servo, non la più scandalo, non fa più notizia, 
non provoca aggregazioni oconlrapposizioni di alcun gene¬ 
re, non da' fastidio al manovratore, nè in (xilitica interna, nè 
in potilica intemazionale ed è estraneo ai fermenti che agi¬ 
tano la soc ioti civile-. Nelle prossime settimane, ha aggiunto 
Fini, la sua correnlc proporrò nelle assembleo di partito un 
progetto per superare la situazione di emergenza. 


GREGORIO PANE 


Comitato per la costituente alle Presse Fiat Mirafiori 

«Basta con le dìvìaonì nel Pd 
I ritardi d penalizzano in fiibbrìca» 


«Basta con le diatribe. La nuova formcizione deve 
nascere nei primi mesi del prossimo anno». Dal 
neocomitato (ne fanno parte 19 iscrittied esterni) 
per la costituente della sezione comunista Presse 
della Rat Mirafiori l'invito a far presto ai dirigenti è 
esplicito. L’assemblea è stata contrassegnata dagli 
interrogativi sul futuro della Rat dopo il periodo del¬ 
la cassaintegrazione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 


H TORINO. -Gennaio, al 
massimo febbraio. Il nuovo 
partito deve nascere al più pre¬ 
sto. E basta con le diatribe fra 
dirigenti che ci tolgono forza e 
avvantaggiano gli altri. Se si 
continua cosi, sarò dillicllc che 
la nostra situazione in fabbrica 
possa migliorare-. L'accalorata 
esortazione di Giuseppe Mo- 
dugno toma in diversi altri in¬ 
terventi all'assemblea della se¬ 
zione Presse della Fiat Miraliori 
che vara il suo comitato per la 
costituente diuna nuova for¬ 
mazione polilica. Ne fanno 
parte 19 iscritti ed esterni che 
hanno giò comiiKÌalo a buttar 
giù una -scaletta» delle cose da 
lare. Al primo posto, la patata 
bollente della cas.sa integrazio¬ 
ne. Tra settembre e novembre, 
resteranno a casa per tre setti¬ 
mane il 60-65 per cento dei 4 
mila operai -diretti- delle Pres¬ 
se, -Primo compilo è attrezzar¬ 


ci perchè il periodo di sospen¬ 
sione venga gestito senza di¬ 
scriminazioni-. 

Ma dopo? cosa riserva il fu¬ 
turo? le Ire sclllmanc di cassa 
sono da leggere solo come 
l'anticipo di una crisi più 
drammatica? I lavoratori s in- 
Icrrogano e non sono affatto 
disposti ad assolvere la Fiat 
dalle sue rcsponsabililò: i se¬ 
gnali di flessione, affermano, 
c'erano da tempo, ma è appar¬ 
sa debole la strategia dell'a¬ 
zienda; maiKano nuovi mo¬ 
delli di vciture, la Casa lorincsc 
accusa il colpo persino nelle 
utilitarie. Il mercalo è saturo 
soprattutto per chi diletta in 
qualilò. ed è qui uno dei talloni 
d'Achille della Fiat: -Romiti e i 
suoi predicano la qualità totale 
• !,bolla uno ■ ma su questo ter¬ 
reno si vede ben poco, nei cir¬ 
coli di qualitò i giovani non ci 
sono...- 


Ritardi, manchevolezze non 
sono perù soltanto dell'impre¬ 
sa. Vittorio Simonin è esplicito 
nella sua relazione: -Se ne par¬ 
la da tempo, ma senza nulla 
concludete, di forme di parte¬ 
cipazione dei lavoratori al go¬ 
verno della grande azienda. 
Forse si oppongono forzo Ira- 
dìzionaliste presenti nella Cgìi 
e nel partilo. Intanto, mentre i 
padroni negano ai lavoratori i 
loro diritti, i sindacali fanno al- 
trcllanlo impedendo le elezio¬ 
ni dei delegali. Dove va a finire 
la democrazia se nelle assem¬ 
blee di fabbrica i lavoralori 
non possono votare c subisco¬ 
no la pressione psicologica di 
piccolissime minoranze che 
gridano più forte?-. È critico 
anche il sindacalista Spinelli: 
poco importa che la si chiami 
cogestione o codccisione, il 
punto vero, sostiene, è arrivare 
a stabilire regole perchè i lavo- 
ralon possano dire la loro nel¬ 
la gestione aziendale. 

La conqui.sta di una -demo¬ 
crazia vera- a lutti i livelli c l'af¬ 
fermarsi di un sistema di rela¬ 
zioni industriali paritarie non 
sono però problemi confinabi- 
li all'inicmo della fabbrica. Per 
Simonin. Spinelli, Modugno e 
altri, con la costruzione di una 
forza democratica di sinistra 
■progressista e rilormista-, che 
«si rivolge innanzitutto al Psi« e 


ha nelle forze del lavoro il suo 
■riferimento londamcnlale*. 
può aprirsi realislicamenle la 
prospettiva dcll'altemaliva. Al¬ 
la «cosa* si chiede di lasciare 
l'esperienza comunista, ma 
non certo i grandi valori ideali 
e morali che sono nel patrimo¬ 
nio storico del Pei. Giuseppe 
Zedda e PietroCasile. che rico¬ 
noscono la necessitò di una 
svolta, paventano però il ri¬ 
schio die finisca per essere ne¬ 
galo il contributo che il partito 
ha dato al progresso sociale 
del paese mentre Morgan! vor¬ 
rebbe una capacitò di propo¬ 
sta più incisiva sui temi (dalla 
sanità alle pensioni) che mag¬ 
giormente interessano i lavora¬ 
lori. 

Secondo il segretario delta 
Federazione Giorgio Ardito, 
che lira le somme, «la crisi alla 
Fiat è grave*. Bisogna che sia¬ 
no evitati estremismi da una 
parte c dall'altra, che la Hat ri¬ 
nunci a decisioni unilaterali. Si 
tratta invece di sedere al tavolo 
per individuare i problemi che 
ci sono e trovare le risposte 
adeguale. Il programma del 
nuovo partilo dovrò avere con¬ 
tenuti mollo forti per il mondo 
del lavoro, a comitKiare dal 
ruolo dei lavoralori nella ge¬ 
stione della grande impresa c 
sul tciTcno della democrazia 
sindacale. 


Dal Papa Re ad Andreotti, la ritirata di CI 


A! meeting di Rimini ormai chiuso CI ha 
ritoccalo il look per rassicurare la gerar¬ 
chia. Ridimensionale anche le pretese 
egemoniche del movimento. Il moder¬ 
nismo. il laicismo, il sessantotto, il co¬ 
muniSmo. il concilio, restano ancora le 
bestie nere di CI. Andreotti dà sicurezza 
ed é realista, dicono i suoi fans. Gli at¬ 


tacchi degli anni passati a De Mita, Cos- 
siga e alte altre associazioni cattoliche 
come l’Azione Cattolica e le Adi, fino al¬ 
ta rampogna deiruUimo giorno del 
meeting del cardinale Ratzinger. Ma chi 
sono, oggi, i «ciellini»? Qualche flash dal 
meeting per cercare di capire un movi- 
mentoche fa discutere. 


■1 RIMIMI. Cé slata la virata 
di Ci? Quello che di sicuro si 
può dire alia fine di questo 
meeting un po’ sottotono è 
che il movimento ecclesiale e 
il suo bnicck» politico guidato 
da Ciancario Cesana hanno 
chinalo il capo ai richiami del¬ 
le gerarchie dopo che nelle 
due edizioni precedenti del 
meeting avevano creato dei 
terremoti politici (prima l'as¬ 
salto a De Mita, poi a Cossiga) 
tanto da sembrare un partito. 
!n questo sono stali aiutati an¬ 
che dal fatto che negli ultimi 
anni, dentro la De. hanno vinto 
tutto cd ora si tratta dì ammini¬ 
strare quella vittoria. Sicura¬ 
mente anche Andreotti, il loro 
faro, ha chiedo agli amici elet¬ 
tori cicliini di comportarsi con 
cautela per non fare autogol, 
visto che là poltrona di palazzo 
Chigi à molto traballante. Infat¬ 
ti Re Giulio, quando ha avuto 
sentore che a Rimini stava per 
divampare un nuovo irrccndio 
(•Garibaldi. Mazzini e Cavour 
a Norimberga», avevano tuo¬ 
nato un bel di dagli spalti del 
meeting di Rimini) ò corso su¬ 
bito a farc il pompiere. 

La politica ò rimasta lontana 
da Rimini, ò stata permessa so¬ 
lo a Andreotti che però non ò 
stato meno rude dei suoi amici 
di CI. dicendo che nella Oc ci 
sono gli sfasciocanozzc (De 
Mita. Orlando). 

Sul piano religioso hanno 
sentito la stretta dei vescovi 
sempre più diffidenti verso un 
movimento che privilegia la 
politica al sociale c alla Si 
dice che a guidare questa ope¬ 
razione di •rientro» sia slato lo 


stesso fondatore di C). don 
Giussani, pressato dalla gerar¬ 
chia che voleva riprendere in 
mano il controllo della situa¬ 
zione. Vezzeggiota e coccolata 
net primi tempi CI aveva intra¬ 
visto la possibilità di avere una 
corsia preferenziale rispetto 
agli altri movimenti cd era en¬ 
trata pesantemente in conflitto 
con loro per l’egemonia nel 
mondo ecclesiale. Pur polen¬ 
do contare suD'appoggio dì al¬ 
cuni vescovi (in lesta il cardi¬ 
nale Giacomo Biffi di Bolo¬ 
gna) non sono riusciti a sfon¬ 
dare c la gerarchia ha fatto sa¬ 
pere di non gradire l'impegno 
politico di CI c la sua concor¬ 
renzialità rissosa con gli altri 
gruppi. Nella chiesa, ognuno 
al suo posto e rispettando le 
diversità, c'ò spazio per lutti, 
hanno fatto sapore i vescovi. 
Così le pretese di C) di diventa¬ 
re movimento «guida» si sono 
infrante. I) cardinale Ratzinger 
alla fine del meeting ò stato 
motto chiaro. Le strutture ec¬ 
clesiastiche. gli stessi movi¬ 
menti, per buoni che siano, al¬ 
la lunga possono diventare «in- 


DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

crostazioni» che offuscano lo 
scopo della Chiesa. E per un 
movimento come «CI», che ha 
la pretesa di essere essenziale, 
non ò una delusione da poco. 

Se questi sono mutamenti 
determinati da condizioni 
esterne (vescovi e situazione 
polilica) l'Impronta culturale e 
politica del movimento non ù 
affatto cambiala. Il suo ap¬ 
proccio alla realtà e alla socie¬ 
tà resta sempre lo stesso. L'aria 
che si è respirata al meeting è 
quella dì una forza immobile, 
forse un po' datata rispetto a 
quello che sta accadendo nel 
mondo. Continua a nutrirsi 
della lotta al comuniSmo an¬ 
che se i muri sono caduti. Ha 
l'ossessione del '68, un simbo¬ 
lo a cui fa risalire tutti i ma!i 
culturali e morali deH'Italia. Ha 
nostalgie prerisorgimcntali. 
Combatte contro ronriologa- 
zione poi sostiene Andreotti fi¬ 
no a diventare movimento di 
•regime». Sul piano economi¬ 
co ò per una linea quasi tat- 
chenana. 

Al meeting c'ò una libreria 
dove SI vendono 1.500 libri al 


giorno. 1) bestseller è «Cercare 
ancora», di Claudio Napoleoni, 
pubblicalo dagli Editori Riuniti. 
L'economista di sinistra, scom¬ 
parso qualche anno fa. rac¬ 
conta il suo rapporto con la fe¬ 
de. Molto venduti anche alcuni 
titoli di Pasolini («Scritti Corsa- 
n») e di Pavese («Il mestiere di 
vivere», «La luna c i falò». «Dia¬ 
loghi con Leucò»). Va forte 
una lettura critica (né progres¬ 
sista. nò tradizionalista) di 
Francesco Candini ad opera di 
Cardini. Vende anche il libro di 
Isabella Rauti, figlia dei scgrc- 
tono del Msi. che vanta una 
nota di Roberto Formigoni. 

E Andreotti? Lo adorano tut¬ 
ti. «È molto intelligente», «È il 
non plusultra», «un tipochc dà 
sicurezza, sa affrontare le cose 
con calma, non drammatizza», 
«un uomo aiìchc scaltro, che 
ha un di più di realismochc al¬ 
tri non hanno». «È un bell’uo¬ 
mo. affascinante, con molla 
forza, anzi con mollo entusia¬ 
smo». precisa una ragazzina di 
Prato. E della cosa di Orchet- 
to? «Giusto cambiare anche a 
discapito di qualche rottura. 


Dialogo con i cattolici non 
escludendo a priori i toro vaio- 
n». Un altro dice: «Asf^etto gli 
eventi». Una signora di Gorizia 
penso che abbia «una gran gat¬ 
ta da pelare con la paura di 
perdere l'identità». 

C'ò anche un personaggio 
nuovo: il portavoce. L’esube¬ 
rante e ruvido Giancarlo Cesa¬ 
na. presidente del Movimento 
popolare, protagonista di 
astiose polemiche al prece¬ 
dente meeting, non si ò mai 
fatto sentire. Solo alla hne ha 
fatto pervenire un Kiconico co¬ 
municalo. li suo |x>Mo nella sa¬ 
la stampa ò stalo preso da Ro- 
bi Ronza, un giomalislache ha 
il filo Giretto con don G]u.s.sani. 
E non ò improbabile che sia 
stato proprio il prete ideologi¬ 
co a volerlo a q uè! posto. Infat¬ 
ti sono sue le inlervi.sle più im¬ 
portanti al prete di CI. Nei pros¬ 
simi giorni dovranno cs.serc 
rinnovali i vertici del Movimen¬ 
to popolare. Tutti danno per 
scontala la rielezione di Cesa¬ 
na. Forse il suo siIcmizio si .spie¬ 
ga anche con questo appunta¬ 
mento, Piuttosto c'ò già chi si 
chiede chi sarà il succes.spre di 
don Giussani Fra ì papabili, 
ammesso che don Giussani la¬ 
sci, c'ò quello che ò considera¬ 
to il suo «vice»: don Massimo 
Camisasca che ò anche assi¬ 
stente spirituale del Milan. SI. 
proprio del Milan di Bcrìusco- 
m. Il feeling con .sua «emitten¬ 
za» non ò una novità per CI. 
Anche quest'anno, come sem¬ 
pre. ò .stato tra i maggiori spon¬ 
sor. 
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Politica Interna 


Parla Ero Righi indicato «Non andammo per uccidere 

da Germano Nicolini poi partì quel colpo... 

come «uno dei due colpevoli » Sono fuggito in Jugoslavia 
del delitto don Pessina ho fatto una vita d’inferno» 

«Sì, quella seira c’ero 
ma non fili io a spanure.. 


» 


Questa è la storia di Ero Righi, mezzadro reggiano, 
una delle «vite spezzate» del dopoguerra. Germano 
Nicolini, ex sindaco di Correggio, condannato in¬ 
giustamente per l'omicidio di don Pessina, ha .scritto 
sull'.Unità» che Ero Righi e Cesarino Catellani sono 
•due dei colpevoli» di quell'assassinio. «Quella notte 
c’ero, ma non ho sparato. Con me c'erano Catellani 
cd un altro di cui non faccio il nome». 

DAL NOSTRO INVIATO 


JENNERMELETTI 


MCORRKGGtO. (R Fjnlli.i) -lo 
a quel mele non ho !i|>uiu>o. 
Mu quella .sera e uro. u.vsiemc a 
me e'cr.mo Cesarino Catellani 
ctl un altro di CUI non vogliodi- 
rc il nome. Ma non volevamo 
uccidere don l’cs,sina-. Trovare 
la casa di Ero Righi, a Rio Sali¬ 
celo. non e difficile. Tulli .san¬ 
no dove abita Righi dello -par¬ 
soti-. pru.sciulto. -Eravamo lan- 
ti fratelli, e tulli avevamo un .so¬ 
prannome. Mi chiamavano 
‘■parsoli" |>ciehO sono tondo c 
piccolino-. Sorride, ed C l'uni¬ 
co sorriso di luna la lunga mat¬ 
tinala, nel lineilo della cu.saco- 
slruila con tanti unni di lavoro, 
prima come mezzadro poi co¬ 
me bovuro. Ero Righi, classe 
1918. a.ssicrne a Cesarino Ca- 
Ictlanl ò staro indicalo da Ger¬ 
mano Nicolini. l'ex sindaco di 
Correggio, come -uno dei col¬ 
pevoli. dcU'omicidio di don 
Pessina. É vero? Cos'ò succes¬ 
so quella sera del 18 giugno 
del ‘16? 

L'ex mezzadro non ha mol¬ 
ta voglia di raccontare. -Sono 
passali più di <10 anni - dice sua 
moglie Ala Becchi, che prepa¬ 
ra lortelloni di zucca ma 6 
pronta ad intervenire quando il 
manto non ricorda una data 
precisa - cosa serve adesso tut¬ 
ta questa polemica?.. La cano¬ 
nica di San Martino Piccolo 0 a 
pochi chilometri di strada. A 
duecento metri dalla canoni¬ 
ca, dove don Pessina venne 
ucciso dopo le 22 di quel 18 
giugno, cù un cimitero, -lo 


quella sera - inizia a racconta¬ 
re, piano piano. Ero Righi - ero 
Ui. al cimitero. Era successo 
questo: una donna, vedova 
pcrcliù i partigiani le avevano 
ucciso il murilo, la.scisla cd in- 
lormalore, aveva latto sapere 
in giro clic ce l'avrebbe fatta 
pagare. Decidemmo di spa¬ 
ventarla. perchè la smclicssc. 
Andammo io. Cesarino Calcl- 
lani ed un altro, che non era 
certo Germano Nicolini. Il no¬ 
me non l'ho latto mai. non lo 
faccio certo adesso, dopo 40 
anni. I.a vedova abitava vicino 
al cimitero, cd andammo lù in 
bicicletta. Io mi fermai 11 per 
guardare le biciclelle, andaro¬ 
no gli altri due.. Il racconto si 
la più sfuocato, confuso, a trat¬ 
ti incredibile. La donna non 
era a casa, si sapeva che anda¬ 
va spesso in canonica per lare 
le faccende, e forse la cercaro¬ 
no lù. -Cltlssù, nel buio della 
notte, forse il vestilo nero della 
vedova è stato scambiato con 
la veste nera del prele. Non so 
nulla...OI certo so che ho senti¬ 
ta un colpo di pistola, e dopo 
qualche attimo I due tornaro¬ 
no. Cos'è successo, chiesi. 
"Dai, scappiamo", mi rispose¬ 
ro, c scappammo». 

Da quella sera anche quella 
di Ero Righi diventa una Aita 
spezzata.. -Iniziarono le inda¬ 
gini. Il clima divenne posante, 
lo non so citi abbia sparato, se 
Catellani o l'altro, in quel mo- 
' ntenlo non c'ero. Ma il terzo 



Otello Montanari l'ex partigiana. che ha riaperto il caso 


uomo, chiamiamolo cosi, ave¬ 
va una famiglia, dei grossi pro¬ 
blemi. Cosi scappammo (.Era 
il IO gennaio 1947, eravamo fi¬ 
danzali cd io ero incinta., dice 
la moglie Ala) In Jugoslavia, io 
e Catellani. Avevamo conse¬ 
gnalo una busta ad un notaio 
di Milano, il dottor Marchetti, 
cd appena arrnali ollremarc 
spedimmo tre lettele (una alla 
Procura della Repubblica, le 
aline non me le ricordo) perdi- 
re che dal notaio c'era la no¬ 
stra confessione. Cera scritto 
anche dove si doveva cercare 
la pistola usala, una P 38, se¬ 
polta vicino al cimitero. Perché 
i'ho fallo, anche tfe io non ave¬ 
vo sparato al'prete, anche se 
ero lù solo per spaventare la 


vedova? Perchè volevamo sal¬ 
vare il sindaco NicolinI, e per 
lare il bene del Partito. Il sinda¬ 
co rito rivisto dopo tanfi anni, 
e lui mi disse; "Voi due mi ave¬ 
te fatto del danno, ad accusar- 
' vi", lo sono diventato di ghiac¬ 
cio». 

«Quando decidemmo di 
espatriare, scegliemmo la Ju¬ 
goslavia perche, dicemmo, al¬ 
meno lù c'era il socialismo. Ra¬ 
gazzi, che socialismo. Appena 
arrivali, non ho ancora capilo 
perché, ci misero in galera. Ci 
. davano da mangiare polenta 
coita nell'acqua, Poi siamo 
usciti, ci siamo, messi a,lavora- 
• re t( nume., suite,nùvL Ncll'a- 
' ■prilcaerMSCl'ftn’ùite'tectezio- 
'' ni in Italia; e sapemmo subito 


come erano andate. Volevamo 
tornare, per vedere le famiglie 
e per sapere che line aveva lat- ' 
lo il sindaco Nicolini. sapere se 
si era salvalo. Dccid di partire 
lo, anche se avevo una grande 
paura. "Ha vinto la De e sci ac¬ 
cusalo di avere ucciso un pre¬ 
te'. mi dicevo. "Mi daranno 
trent'anni". Cesarino Catellani 
è rimasto; aveva moglie e fi¬ 
glio, non poteva scontare una 
condanna cosi lunga». 

-Il comandante di una nave 
ci convinse a salire con lui, lo 
ed altri e^trialJ. "Vi farò 
scendere a Genova, non se ne 
■ accorgerà nessuno*. Eravamo 
in cinque, e prima di Catania ci, 
■•'thJivammo chiùsi à chiave’ in 
■una cabinà'. Eravamo stali Ire- ' 

IVO.' . • ■ Il 



Gemtano Nicolini. accusato e condannalo per l'omicìdio di don Pessina 


gali». -Era partito con i vestiti 
nuovi - dice la moglie - cd è 
tornato che non aveva nem¬ 
meno le scarpe». Inizia l'odis¬ 
sea del ritorno, con i trasferi¬ 
menti dal carcero dì Catania a 
Messina c poi a Bologna. Ogni 
tanto, ricordando quei giorni. 
Ero Righi si mette a piangere. 
-A San Giovanni in Monte, a 
Bologna, mi hanno tenuto 
chiuso un mese Inicro. da solo 
In una colla». Inizia il processo, 
cd Ero Righi c Cesarino Calci- 
lani confermano la confessio¬ 
ne. -Siamo stali noi», dicono, 
ma non sono creduli. Il capila¬ 
no Pasquale Vesce, su Indica¬ 
zione del vescovo, raccoglie la 
tcslimonianza della Klonna 
dei lumini», cosi chiamala per¬ 
chè vendeva ceri davanli alla 
chiesa. La dorma. (sopranno¬ 
minata in paese "Ida Bugia") 
racconta di avere sentito, attra¬ 
verso un uscio chiuso, il sinda¬ 
co Nicollni declamare: •Quel 
prete va latto fuori». Trovato il 
•mandarne., si trovano altri 
-esecutori». Uno di loro, ‘il Ne¬ 
gus», viene smcniilo da una ra¬ 
gazza, -la blonda». -Non era ad 
ammazzare il prete - dice la ra¬ 
gazza - perchè a qucH'ora era 
a fare l'amore con me alla fer¬ 
rovia». -Se lo dice lei ■ dice il 
Negus - lo non ricordo...». Ero 
Righi c Cesarino Catellani ven¬ 
gono condannati per «autoca- - 
ìunnio», e dopqril cmcpreclé IL 
ritorno al lavoro nei campì, al;., 
la dura vita di mezzadro. «E no- ' 


sito figlio - dice la moglie Ala - 
lo chiamavano ‘al lioi dal ma- 
zaprct". il tiglio dell'ammazza- 
prcli. Non sono stali davvero 
anni facili». 

•Noi abbiamo contessalo 
per salvare il sindaco cd il par¬ 
tilo. Certo, se dovessi rifare 
quello che ho fallo...». All'in¬ 
contro net lincilo è presente 
anche Sìgilfrcdo Ruscelli, diri- 
genie del Pei di Correggio giù 
nel dopoguerra. -In quegli an¬ 
ni cosi difficili la solidarìeiù 
aveva uno spessore diverso. Se 
una famiglia non aveva nulla 
da mangiare mandava i bam¬ 
bini presso una famiglia che 
avesse qualcosa. Magari rinun¬ 
ciavi ad un lavoro per fare 
prendere qualcosa a chi aveva 
più figli di le. SI. poteva succe¬ 
dere che qualcuno andasse in 
galera al posto di un altro, o 
che uno espatriasse prenden¬ 
dosi addosso rcsponsabililù 
che non aveva. E poi c'era la 
CTandc speranza nella villoria. 
nima delle elezioni del '48 
credevamo di avere tanti voli 
da butlamc via. "Dopo* si sa¬ 
rebbe aggiustalo tulio...». 

Ormai è l'ora del pranzo do¬ 
menicale. Ero Righi è stanco. 
iChl era quell'aliro, il terzo uo¬ 
mo? Che serve fare nomi ades¬ 
so. Si faccia vivo lui. se crede. 
Non dissi II nome allora, lo de¬ 
vo diro adesso? lo allora ero 
sxtqpcxio di tutto. Cerio, se ci 
fpssóozjue vile, se.*« potesse 
.’cmalfeJndletro.,.». 


Piero Fassino a Modena: 
«Faremo tutto il possibile 
perché venga resa giustizia 
e sia accertata la verità» 


«Nel Pd nessun 
imbarazzo 
né ambiguità» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■■ MODENA Incontrando 
nel pomcrigio di ieri i gtomali- 
sli alla festa nazionale dell'U- 
nilù di Modena. Piero Fas,sino, 
della direzione del Pei. è ritor¬ 
nato sulla vicenda degli episo¬ 
di di violenza avsenuti in pro¬ 
vincia di Reggio Emilia nel pri¬ 
mo dopoguerra. Fas.sino ha 
dello clic da parte del IVI non 
c'è »nè imbarazzo nè ambigui- 
lù» e che continuerà il lavoro 
per -garanlirc l'occcrtamcnlo 
della venlù anche se si tratta di 
una operazione com|>lcssa su 
falli avvenuti ormai |>iù di 40 
anni fa. Ma è questo il modo 
migliore c più corretto per evi¬ 
tare clic qualcuno possa tenta¬ 
re di screditare ciò che la Resi¬ 
stenza ha rappresentalo. Per 
quello che ci riguarda mettere¬ 
mo a disposi'zìonc lutto ciò 
che è in nostro possesso per 
far in modo clic sia resa giu.sii- 
zla ai lamigliari delle viiliinc ed 
a coloro che lianno pagalo per 
reati che non Iranno commes¬ 
so. Proprio per questo sono 
andato a maniicsturc la mia 
solidarietà al compagno Nico- 
linl che ha scontato lU anni di 
carcere per Tom'ic'id'io del par- 
nx;o Umberto PCs-sina». li dirì¬ 
gente comunista ha ribadito 
che sulla vicenda non esiste 
■una diversitù di linea tra il par¬ 
tito nazionale c la federazione 
rcggiana».Fassino ha ricordato 
che. come mostra pro|>rio il 
caso Nicolini. l'acccrlamcnto 
della verilù però non dipende 
solo dal Pei: -Da quanto emer¬ 
so in questi giorni risulta evi¬ 
dente che il vescovo di allora 
non contribuì a chiarire quan¬ 
to avvenne. Ciascuno deve 
quindi fare la propria parte si¬ 
no' irifondo ed è quanto noi la- 
remoir.Sul molo di Togliatti in 


quella la.se il diiigcnic comuni¬ 
sta ha detto che chiunque ab¬ 
bia -un minimo di oncslù intel¬ 
lettuale non può non ricorto- 
sccrc in questa vicenda il ruolo 
diToglialli perforin modochc 
il Pei fosse una (orza decisiva 
per la costruzione della demo¬ 
crazia c della Re|>ubblica. Non 
a caso Toglialli andò a Reggio 
Emilia nc'4G ed il testo dei suoi 
interventi mi pare inequivoca¬ 
bile. Metterlo sotto accusa è 
slrumcntalc».AIIc domande sul 
latto che alcuni partigiani si 
siano riugiati in paesi delFEsl. 
come la Cecoslovaccliia, Fas¬ 
sino ha risposto che -la ricerca 
della venlù dei falli avsenrù in 
ogni luogo possibile. Ma sulla 
presenza di un certo numero 
di italiani in quei rxiesi ed in 
quegli anni occorre evitare 
scmplifica/iorii: allora molti 
partigiani lurono oggetto di 
processi infondati, ingiusti. E 
per molti riparare all cslero fu 
li modo per evitare una con¬ 
danna ingiusta. Una operazio¬ 
ne venlù va latta dunque, ma 
sempre con senso di equili¬ 
brio». «Occorre ricordare co¬ 
munque che un partito polili- 
co non è un tribunale. Ci sono 
una sene di airi die non com¬ 
petono al Pei anche se ripeto 
che noi comunque icnemo un 
aticggiamcnio che favorisca 
questa ricerca della vcrilù- Fas- 
sino ha concluso con un riferi- 
mcnlo all'dibaltilo attualmcn- 
Ic in corso all'Interno del Pci. 
sostenendo che »occoiTe evita¬ 
re di sovrapporre due livelli 
che debbono restare dislinli. 
Non credo sia utile per nessu¬ 
no che questi temi possano di- 
’ ventane strumento di batloglia 
politica».'' CD.C, 


LEGGI E CONTRATTI 


filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 

Qiigimiiie gfww m cW, gluClca. mponsaliile e coordinatore Plarglovamil Allna, avvocalo Cdl di Bclogna. decanto 
univarailario. Mario OlovamI Oaroltio, docanle univarstUrlo. Nnannt MoiM a Iacopo MalagugInL avvocali Cdl di Milano: 
«avario Mlgre, avvocalo Cdl di Roma: toro Maritilo a Nino Watlwia, avvocati Cdl di Torino 

Un lettore pone quesiti e problemi 

La legge di ricongiunzione 


■■ Cara Unitù, sono collabo¬ 
ratore del Patronato IrKO-Cigl 
per pratiche inercnil lavoratori 
degli Enti locali, SonitA, Azien¬ 
de municipalizzate ecc. Con la 
picscnte sottopongo alcuni 
quest lì di interesse generale. 

I ) - Un dipendente dell'Isti¬ 
tuto Cura anziani dì Ancona 
avendo inoltralo richiesta di ri- 
congiunzione perìodi assicura- 
livi (legge n, 29/79 ari. 2) ha 
ricevuto il relativo decreto in- 
vialogli dalla Cpdel nel quale 
gli comunicava che non dove¬ 
va nulla In quanto l'onere era 
totalmente coperto dai contri¬ 
buti versati alle gestioni di pro¬ 
venienza. Visto che la Cpdel. 
previo accurato controllo, ri¬ 
sulta che, rispetto al costo del¬ 
la suddetta ricongiunzione, ha 
ricevuto in più dall'inps di An¬ 
cona L 2.%S.638 circa, è so» 
slenibilc la richiesta del lavora¬ 
tore tendente a vedersi reslilui- 
re in lutto o in parte la somma 
in più Incamerata dal ministe¬ 
ro del Tesoro? 

2) - Una insegnante di 
scuola materna (6” livello retri¬ 
butivo del Ceni) possiede, ol¬ 
tre al diploma magisirale, an¬ 
che il diploma di laurea. Ora 
l'interessata ha riscattalo one¬ 
rosamente presso l'Inps la sua 
laurea, poiché non la poteva 
riscaUare dirctiamcnie presso 
la Cpdel in quanto non neces¬ 
saria per il posto che attual- 
menle ricopre. Dal momento 
che per un caso analogo di 
una dipendente statale la Cor¬ 
te dei Conti ha annullato la rì- 
congiunzìone lim'itatamenle al 
pcridoo di laurea, la dipen¬ 
derne comunale corre lo stes¬ 
so perìcolo? 

Arrigo Covezzl. 

Falconara M. (Ancora)) 

La legge di •rkongiunaone dei 
per^i assieuraUoi dei lavora- 
lori ai fini previdenziali-, pen¬ 
sala tra luglio e novembre del 
1976, e divenuta norma dello 
Staio il 7.2.1979. n. 29. Che co¬ 
so si prefiggevo, almeno nelle 
intenzioni dei proponenti? Il 
primo obiettivo - quello più di¬ 
retto - era di -eliminare tulle le 
cause ostative che. frapponen¬ 
do^ olla percezione da pane 
del lavoratore dì un trattamen¬ 
to di pensione rapportato al¬ 
l'intero periodo lavorativo, 
creano di fatto una situazione 
dì disparito Ira lo classe lavora¬ 
trice, operando per taluni la 
possibilitù della ricongiunzione 
e non essendo prevista tale ipo¬ 
tesi per altri- (cosi la proposta 
di legge Pocini e altri). 

In fase di attuazione non lut¬ 


to è andato per il verso giusto: 
si sono infatti incontrale una in¬ 
finito di difficolto operative e in¬ 
terpretative, talune reali, con¬ 
nesse cioè al dettalo delle nor¬ 
me o alla dilficollO di disporre 
di dati certi circa i periodi do ri¬ 
congiungere. altre frutto di cap¬ 
ziose interpretazioni spesso 
conirastonli. Ne sono una con¬ 
ferma i due quesiti che sono 
stati posti e che esaminiamo se¬ 
paratamente. 


Per ottenere 
il rimborso 


Sul primo: lo possibililO di otte¬ 
nere il rimborso da parte del 
ministero del Tesoro dei contri¬ 
buti eccedenti quelli necessari 
per lo rkongiunzione presso la 
Cpdel ex art, 2 della legge n. 
29/ 79esiste esclusivamente per 
i contributi volontari (ma non 
in tutti I casi). Ua Direzione ge¬ 
nerale degli Istituti di previden¬ 
za ha precisalo infatti che - ai 
sensi delTart. S della legge cita¬ 
ta - l'imputazione dei versa¬ 
menti volontari. per periodi che 
non incrementano il pensiona¬ 
bile, va a scomputo detta quota 
dell'onere a carico del richie- 
dentee -nel caso in cui si segna¬ 
li ancora una plusvalenza ri¬ 
spetto al coninbuto cosi deter¬ 
minato. l'eccedenza va rimbor¬ 
sata agli interessati, in attuazio¬ 
ne paritetica rispetto alle ipotesi 
di cui agli arti. I e2 delta legge 
n. 29/ 79-, Resta invece -acqiti- 
siio a muluoliiù- con olfluenza 
al bilancio dello Stalo il supero 
contribuliuo relativamente a 
contributi obbligatori, nonché 
per quelli volontari che deter¬ 
minano maggiorazione del pe- 


rlspoiKto SILVANO TOPI ’ 

riodo utile a pensione. 

in merito all'altro quesito 
non i improbabile che la Corte 
dei conti adotti nel caso descrit¬ 
to lo stesso orientamento 
espresso, in sede di controllo, 
con lo decisione n. 2132 del P 
giugno 1989 con la quale ha ri¬ 
tenuto che il dipendente pubbli¬ 
co, al quale non é consentilo il 
riscatto del periodo di laurea 
presso lo Stato, in quanto tale 
titolo non é richiesto per l'ac¬ 
cesso al posto rivestilo, non 
possa ricongiungere, ai sensi 
dett'art. 2 detta legge n. 29. il 
periodo di laurea riscattato nel¬ 
l'Ago ( cioépresso l'Inps). 

La motivazione della deci¬ 
sione detta Corte dei conti Oche 
•non é consentito mutuare itti- 
mitatamente i criteri detta ge¬ 
stione preceden le per sommare 
I vantaggi netta nuovo posizio¬ 
ne di stato giuridico ed econo¬ 
mico». 

Si può ritenere esaustiva l'in¬ 
terpretazione detta Corte? Per 
provare a dare una risposta oc¬ 
corre esaminare il quadro nor¬ 
mativo attuale per individuarne 
la coerenza o scoprirne invece 
(come in questo caso) la con- 
troddiltorielù. 

Do un allo abbiamo Tori. 13 
del lesto unico dette -norme sul 
trattamento di quiescenza degli 
impiegati-civili detto Stato- ap¬ 
provato con Dprn, 1092 del 29 
dicembre 1973. che, com'éno¬ 
to. prevede che i dipendenti 
pubblici possano riscattare a 
domanda il periodo di tempo 
corrispondente alta durala le¬ 
gale degli studi universitari 
quando il titolo di studio corri¬ 
spondente -sia richiesto, come 
condizione necessario per 
l'ammissione in servizio-. Que¬ 
sto norma é stala ampliala dal- 
l'art. 2. quinto comma del d.t. 
1" Ottobre 1982 n. 88 che esten¬ 
de le disposizioni dett'art. 13 a 


coloro che. pur laureati e as¬ 
sunti inizialmente in una carrie¬ 
ra diversa da quella direttiva 
abbiano potuto utilizzare tale 
titolo, successivamente atta no¬ 
mina. 

Dall'altro tato c’è tt precetto 
del /“ comma dett'art. 2 detta 
legge n. 29/ 79 che pmla espres¬ 
samente di -tutti i periodi di 
contribuzione obbligatoria, vo¬ 
lontaria e figurativo- tra i quali 
rientra il riscatto del periodo di 
laurea senza porre limitazioni 
disorla. Ciò legittima, si ritiene, 
la richiesta di un chiarimento 
che però può avvenire in via 
giurisdizionale o forse meglio 
in via legislativa, che dirima i 
molli interrogativi. 


Pubblici 
e privati 


Proprio per rimuovere questa 
situazione il 19 giugno u.s. il 
gruppo comunista detta Came¬ 
ra ha presentalo una interroga¬ 
zione (a firma di Pattanti ed al¬ 
tri) conia quale si chiede di co¬ 
noscere -quali iniziative il go¬ 
verno intenda adottare per ga¬ 
rantire una corretta interpreta¬ 
zione della legge diretta ad 
assicurare il cumulo di tutti i pe¬ 
riodi contributivi legittimamen¬ 
te acquisiti in distinte forme 
previdenziali presso un'unica 
forma di previdenza-. Paralle¬ 
lamente tt gruppo comunista 
ho giù predisposto un emenda¬ 
mento in tal senso, che presen¬ 
terò in sede di discussione sul 
disegno di legge n. 4253 che ri¬ 
guarda la Cpdel. 

Fin qui i quesiti. Ma la mate¬ 
ria induce a qualche considera¬ 
zione finale. Se gli Enti e gli Or¬ 


gani di giurisdizione sono co- 
slrctti a dipanare con tanta fre¬ 
quenza nodi e dubbi creali da 
questa legge, dò si deve prind- 
patmenle al fatto che essa si è 
calala su ordinamenti profon¬ 
damente diversi. Il sistema pen¬ 
sionistico pubblico e quello pri¬ 
vato, intatti, hanno ben poco in 
comune. Si tratta di sistemi pa¬ 
ralleli che ta legge n. 29 ha cer¬ 
cato di tare incontrare ma che 
più spesso si sono scontrati. Di¬ 
versi sono ta disdplina dell'età 
pensionabile, il periodo preso 
a riferimento per il calcolo detta 
pensione, il coeffidenle di rife¬ 
rimento e così via Da questo 
punto di vista va detto che la 
legge non ha neppure realizza¬ 
toli suo secondo obiettivo (de! 
primo si è giù parlalo), quello 
cioè di dare -un contributo al 
processo di unificazione del si¬ 
stema pensionistico da più par¬ 
li auspicato-, comesi legge nel¬ 
la relazione atta proposta pre¬ 
sentata da Labor ed altri (Vi. 
290dell'll.11.1976). 

Altrettanto inascoltata è ri¬ 
masta la risoluzione adottata 
dalla commissione Lavoro del¬ 
la Camera il 30 aprile 1980 se¬ 
condo ta quale la legge n. 29 
avrebbe dovuto facilitare -ta 
costruzione di un unico ordina- 
meno previdenziale-. 

Oggi - seppure con qualche 
timidezza - si toma a parlare di 
norme uguali per rutti i lavora¬ 
tori dipendenti pubblici e priva¬ 
ti (non di pensioni uguali, sia 
ben chiaro) almeno su alcuni 
aspetti come l'età pensionabile, 
il periodo da prendere a riferi¬ 
mento per il calcolo detta pen¬ 
sione ecc. Si sta facendo strada 
cioè quanto U Pci va dicendo do 
tempo e che trova fa suo moti¬ 
vazione non solo in principi di 
equità e di giustìzia ma anche 
in una novità che si è affermato 
già negli anni 80 e che ancor 
'più si estende negli anni futuri e 
cioè fa mobilità interna del la¬ 
voro. Mo non solo di ciò dovrà 
tenere conto chi vorrò porre 
mano ad una riforma del sóle- 
ma previdenziale c pensionisti¬ 
co buono per gli anni 90 e oltre. 
Occorre uno 5orzo ulteriore di 
elaborazione e di proposta che 
dovrò riguardare la ricerca del¬ 
le compatibilità Ira I sistemi 
previdenziali europei che dia 
una rispcala concreta al proble¬ 
ma detta mobilitò esterna (rec- 
lius internazionale), ora che le 
frontiere dett'Europa stanno 
per aprirsi c che da altri conti¬ 
nenti preme una manodopera 
in cerco di un lavoro dignitoso 
eprolello. 

' Della Direzione centrale sludi 
e legislazione dell'inps. 


L'accorato 
appello di un 
invalido civile, 
Novità perle 
commissioni 


PREVIDENZA 


Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzi, Maria Guidoni, 

Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 


Sono un invalido civile tota¬ 
le, la pensione è di lire 271.000 
mensili, Ito 64 anni; questa 
pensione viene lolla a 65 anni 
perchè la categorìa degli inva¬ 
lidi chili dipende dal minislero 
dcll'Intcmo. 

in nessun paese d'Europa 
gli invalidi c loluimcnic amma¬ 
lali sono cosi abbandonati e 
penalizzati dopo 165 anni. Pro¬ 
vate a pensare, come può vive¬ 
re una persona senza allre 
pensioni c altri redditi? E one¬ 
sto c umano? Possiamo consi¬ 
derarci un paese civile, noi che 
ci apprestiamo a entrare nella 
Comuniiù europea? 

Dopo il decreto Amalo, arti¬ 
colo 3 n. 291. che (issa la com¬ 
petenza alle Commissioni mili¬ 
tari, per il disbrigo di una prati¬ 
ca ci vogliono molli anni, co¬ 
me dice il presidente degli in¬ 
validi Lambrìlli. Ai governami 
sembra non interessino queste 
cose, forse troppo aKocccndali 
per il problema •poltrona». 

UiStf Baidlaacrri 
Eupillo (Como) 


C’è uno grossa novità per 
quanto riguarda gli occerla- 
menli dett'involidiló civile: fa 
competenza torna atte Usi, cioè 
viene lolla atte commissioni mi¬ 
litari, di fronte alle quali si è oc- 
cumulalo un contenzioso di cir¬ 
ca due milioni di unitù. com¬ 
presi èOOmita ricorsi. Il volo di 
abrogazione dette commissioni 
militari ho ovulo luogo al Sepa¬ 
lo Il 26 taglio 1990 ( vedi l'Uni- 
tù del 27 luglio 1990 pagina 
13) su un testo unitario risulta¬ 
to dette proposte di Pci. De, fói. 

È da aggiungere che cinque 
Regioni Italiane. Lombardia, 
Fnutt t/C.. Piemonte, Val d'Ao¬ 
sta. Sardegna hanno richiesto 
un referendum di abrogazione 
detto legge cheha trasferito atte 
commissioni militari le compe¬ 
tenze sutt'invalidilà (TUnitù, 
pagina 6, martedì 31 luglio 
1990). 

■ Venendo al qtiesilo. dobbia¬ 
mo precisare che fa pensione di 
invalidità civile, per chi ne sia 
già titolare non viene abolito. 


ma al compimento del 69' an¬ 
no di età anziché essere liqui¬ 
dala direttamente da! ministero 
degli Interni, viene trasformala 
In pensione sociale e liquidalo 
dall'inps. 


Solo il 
patronato 
sindacale 
può chiarire 
i dubbi 


Dal i" novembre 1963 al 31 
dicembre 1969 sono stata di¬ 
pendente dell'ospedale civile 
di S. Daniele del Friuli, prccc- 
dentcmenle avevo lavorato co¬ 
me domestica. Quando lasciai 
il posto, all'ospedale mi disse¬ 
ro che non mi davano liquida¬ 
zione e buona uscita, e avendo 
giù contribuii versati all'inps 
col precedente lavoro avreb¬ 
bero indirizzato a tale Istituto i 
mici sci anni di contributi ver¬ 
sati all'Inadcl. c che in seguito 
mi sarebbe stato comsposto >1 
conguaglio essendo i contribu¬ 
ti Inadcl più elevali di quelli 
dell'inps. 

Dal 1977, causa una invali- 
dilù. percepisco una pensione 
minima Inps. 

Maura Martin Battolo 

Osoppo (Udine) 


Purtroppo la lettera che fa 
Cosso pensioni dipendenti Enti 
locali ha inviato att'lnodel (e 
/wr conoscenza a le) richiede 
riscontro a precedente nota in¬ 
viata att 'lnodel stesso in data 
12 maggio 1975 senza precisa¬ 
re l'argomento che. evidente¬ 
mente, ha segnalalo att'lnodel 
con nota allegala di cui non co¬ 
nosciamo i contenuti. È presu¬ 
mibile che essa riguardi richie¬ 
sta dett'avvenulo trasferimento 
(o meno) t/c/quanlum riguar¬ 
dante I sei anni di tua contribu¬ 
zione all Inodel. La nostra è so¬ 


10 una ipotesi. 

Per conoscere se detta contri¬ 
buzione è stala trasferita al- 
I ’Inps e quindi conteggiala agli 
effetti delta tua pensione necis- 
silo richiederlo alTInps diretta¬ 
mente o, meglio, attraverso pa¬ 
tronato sindacale. Per una ri¬ 
sposto precisa al tuo quesito bi¬ 
sognerebbe conoscere se dopo 

11 1969 hai ancora versato con¬ 
tribuzione all'inps e in quale 
misura. Ciò è importante non 
soltanto per conoscere quanto 
tempo hai contribuito mo an¬ 
che con quale retribuzione 
avendo presente che il calcolo 
della pensione Inps si elfettua, 
dal luglio 1982, tenenao a base 
fa contribuzione degli ultimi 
cinque anni. Non si può esclu¬ 
dere inoltre, che anche con l'at¬ 
tribuzione dei sei anni di contri¬ 
buzione quale dipenderne del- 
l'ospedaleS. Daniele ta pensio¬ 
ne non superi l'importo del 
trattamento minimo. Per aver¬ 
ne certezza conviene rivolgersi 
al patronato sindacale che ha 
focollò di intervento presso 
l'Inps. 


Ogni cinque 
anni lo stato di 
famiglia per 
gli assegni 


Da quesl'anno la presenta¬ 
zione del lenificalo di Mdio di 
famiglia ai imi degli assegni fa¬ 
miliari va effcltuuta solo ogni 
cinque anni e non più ogni an¬ 
no. Ho chiesto ad alcuni uffici 
dell'inps ma mi e stato detto 
che questa agevolazione, sta¬ 
bilita Io scorso anno, non ò an¬ 
cora attuata pcrchù manca il 
visto del governo. 

Nicodemo Amato 
Roma 


Con decreto / / mofigto 
1990, pubblicato sulla Gazzetta 


ufficiale n. 123 del successivo 
giorno 29, d governo ha dato 
esecuzione alla delibera 75 de! 
Consiglio dì amministrazione 
delt i nps presa nella seduta def 
2a luglio 1989. 

è pertanto esecutiva fa possi’ 
bilità di presentare la documen¬ 
tazione del municipio ogni cin¬ 
que anni. Ù chiaro^ comunque, 
che il certificato va sempre pre¬ 
sentato a ogni variazione della 
situazione familiare e dietro 
espresso invito in tal senso det¬ 
ti nps. Si ricorda altresì che se 
gli assegni sono pagali diretta¬ 
mente dagli uffici inps. in luogo 
del certificalo dì stalo di fami¬ 
glia, ù possibile presentare la 
dichiarazione sostitutiva di re- 
sponsabililù dell'interessato. 

Con l'occasione linps ha 
stabilito che il lavoratore detv 
chiedere la preventiva autoriz¬ 
zazione all'inps per ottenere il 
riconoscimento deH'assegno fa¬ 
miliare per i seguenti casi: 

a) figli ed equiparati di geni¬ 
tori legalmente separati o di¬ 
vorziati, figli del co/iiuge nati 
da precèdente matrimonio 
sciolto da divorzio, figli natura¬ 
li riconosciuti dall'altro genito¬ 
re: figli per i quali manca fa sot¬ 
toscrizione della richiesta do 
parte dell 'altro genitore: 

b) fratelli, sorelle, nipoti; 

c) familiari inabili peri quali 
non risulta dfxumentata la ina- 
bilitàalimù 

d) familiari residenti nella 
Cee o nei paesi legali all 'Italia 
da accordi di sicurezza sociale: 

c) familtart di turnisti e gior¬ 
nalieri del cotnmerao. 


Una sola volta 
le 30.000 lire 
(anche se 
con doppia 
qualifica) 


Ho doppia qualifica di ex 
combaitcnic e profugo.'Po-sso 
chiedere che le 30mila lire di 
aumento della pensione di¬ 
ventino cornila'' 

L-F. 

Prosinone 


La risposta è negativa. Le 
30milo lire sono assegnate dal¬ 
la hxèv una volta sola. Perciò 
la domanda molla all'inps sa¬ 
rò necessariamente respinta. 


niH 
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Manifestazioni antimafia 

Og^ Palermo ricorderà 
Fassassinio di Dalla Chiesa 
Orlando sarà a Parma 



■■ PALERMO. Oggi Paler¬ 
mo ricorderà l'omicidio del 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa e della moglie. Una 
giornata di lotta alla malia 
che avrà il suo momento 
culminante nella iiaccolata 
che alle 21 partirà da via Isi¬ 
doro Carini, attraverserà le 
vie del centro per concluder¬ 
si. come ogni anno, davanti 
la sede della Prefettura. Co- 
m'e noto quest'anno non ci 
saranno il comitato antima¬ 
fia e Leoluca Orlando. Sa¬ 
ranno presenti invece a Par¬ 
ma dove sono sepolti il ge¬ 
nerale e la moglie. È l'ultimo 
atto di una polemica che si è 
sviluppata intorno alla par¬ 
tecipazione alla fiaccolata 


del neo sindaco Lo Va- 
sco.Alla manifestazione 
hanno aderito le vedove di 
Ninni Cassarà e Boris Giulia¬ 
no. che però non partecipe¬ 
ranno alla fiaccolata. Ade¬ 
sione ò arr'ivata anche da 
Achille Occhetto. Il segreta¬ 
rio del Pei in un suo messag¬ 
gio ha sottolineato che «non 
ci reissegnamo al silenzio e 
contrastiamo i disegni di re¬ 
staurazione a Palermo come 
in tutto il Paese. La ricetea di 
verità e giustizia è l'impegno 
che ci unisce perchè si spez¬ 
zi la rete di protezione che 
ha impedito di accertare la 
verità e di rendere giustizia 
sui delitti di malia cosi come 
sulle stragi eversive*. 


Nozze di sangue a Capua 

Durante il pranzo nuziale 
scoppia lite furibonda 
Muore la madre deDo sposo 


■i NAPOLI. Un matrimonio a 
lungo contrastalo, una lite co¬ 
minciata alla line del pranzo 
nuziale, rmito in un rissa che 
ha avuto una conclusione tra¬ 
gica: Anna Boizacchiello, 53 
anni di S. Aniimo. madre dello 
sposo, colpita da uno schiaffo 
da Antonio Fcnricio. padre del¬ 
la sposa, è caduta a terra ed è 
morta poco dopo il ricaverò in 
ospedalc.Lo scenario della ris¬ 
sa è stalo il ristorante -Cavalli¬ 
no bianco- di Triflisco. un cen¬ 
tro alle porte di Capua. All'in- 
temo Carmine Chianesc e Ma- 
falda Ferriero. stanno festeg¬ 
giando il loro matrimonio. Una 
festa particolarmente vivace 
perchè i due giovani (ler con¬ 
volare a giuste nozze avevano 
dovuto superare l'opposizione 
di Antonio, il padre di Mafalda. 
L'uomo non riteneva Carmine 
Chianese un buon partito. Lui. 
venditore ambulante di salumi 
Cd altri generi alimentari, non 
voleva per la liglia ventenne un 
aiutante mecconico<arrozzic- 
re. I giovani, invece, l'hanno 
spuntata. Tutto, durante il ban¬ 
chetto. sembrava essere anda¬ 
to per il meglio. I giovani sposi 


stavano per partire per il viag¬ 
gio di nozze quando è scop¬ 
piata la lite fra Antonio Ferrie- 
IO e Carmine Chianese. Il suo¬ 
cero rimproverava al genero di 
non averlo salutalo. La discus¬ 
sione è presto degenerata. I 
parenti hanno ceitato di met¬ 
tere pace fra i due contenden¬ 
ti. Tra quelli che cercavano di 
metter pace c'era anche la ma¬ 
dre dello sposo, Anna Borzac- 
chiello, 53 anni, vedova. Im¬ 
provvisamente è stata cotpita 
da Antonio Ferriero con uno 
schiaffo, poi ancora da calci e 
pugni. La donna si è accascia¬ 
ta al suolo, ha battuto la testa 
sul pavimento. É stata soccor¬ 
sa e trasportata in ospedale a 
Caserta, dove perù è spirala. 
Antonio Femero subito dopo 
aver colpito la donna si è reso 
irreperibile: è stalo denuncia¬ 
lo. per ora, per omicidio prete¬ 
rintenzionale dai carabinieri 
della compagnia di Capua. I 
due giovani sposi hanno tra¬ 
scorso la notte fra l'ospedale di 
Caserta c i carabinieri che li 
hanno ascoltali per ricostruire 
l'esatta dinamica della vicen¬ 
da. CV.F. 


IN ITALIA 


Continua a Castellammare 
di Stabia e nei paesi vicini 
la faida trai clan 
D’Alessandro e Imparato 


Nell’agguato anche un’altra 
persona in fin di vita 
Il vescovo: «Killer venduti 
per trenta denari» 


sparatoria a Gragnano 
Un morto, ferito un anriano 


La faida fra i clan D'Alessandro e Imparalo continua 
a far vittime. Ieri a Gragnano, presso Castellammare 
di Stabia, è stato assassinato Davide Patrone, di 35 
anni. Un suo amico, Ernesto Montagna, ferito alla 
testa, è ricoverato in pericolo di vita. Ferito anche un 
passante, un pensionato di 79 anni. L'altra sera a 
Castellammare s'è svolta una «veglia di preghiera» 
contro la camorra. 

DALLA NOSTRA nEOA2IONE 

VrrOPABNZA 


■■ NAPOLI. All'Improvviso è 
stato •mezzogiomo di fuoco». 
Due killer nascosti dietro auto 
in sosta sparavano all'Impaz¬ 
zata contro Davide Petrone ed 
Ernesto Montagna, in cerca di 
scampo in mezzo al passanti. 
La scena di questa sparatoria 
è Gragnano, un grosso centro 
del Napoletano a pochi chilo¬ 
metri da Castellammare. E a 
Castellammare, ed alla falda 
che sta insanguinando da 20 
mesi quella cittadina, è lega¬ 
to, secondo i carabinieri, l'ag¬ 
guato di ieri. Le vittime infatti 

- sostengono gli investigatori 

- dovrebbero essere legale al 
clan dei D'Alessandro. A spa¬ 
rargli contro, gli uomini del 
clan di Mario Imparato. 


La sparatoria ha avuto un 
bilancio pesante: Davide Pe- 
Irone è morto aH'istanle, Erne¬ 
sto Montagna. 28 anni, è stalo 
colpito alla testa. Trasportalo 
in ospedale a Castellammare 
prima e a Napoli poi, è stalo 
giudicalo in imminente peri¬ 
colo di vita. I sanitari del Car¬ 
darelli si dicono pessimisti e 
sperano soltanto In un mira¬ 
colo. Ferito anche un passan¬ 
te. Matteo Cimmino, un pen¬ 
sionato di 79 anni che aspet¬ 
tava il pullman. Una delle tan¬ 
te pallollote vaganti lo ha col¬ 
pito di striscio al ginocchio. 
Medicato al pronto soccorso, 
è stalo giudicato guaribile in 
una decina di giorni. Ha rifiu¬ 
talo il ricovero ed ha fatto ri¬ 


torno a casa. 

Secondo una prima rico¬ 
struzione. i killer sono anivali 
a Gragnano a bordo di una 
Panda di colore rosso. Proba¬ 
bilmente hanno seguito le 
due vittime, che erano giunte 
nella centralissima via Roma 
con una moto di grossa cilin¬ 
drata. I precedenti di Petrone 
e Montagna sono di scarso ri¬ 
lievo. ma i due erano stali se¬ 
gnalali come uomini molto vi¬ 
cini al clan D'Alessandro. Più 
che logico sospettare che a 
sparare siano stati uomini del 
clan avversario, quello degli 
Imparalo. 

Lo scontro fra le due 'fami¬ 
glie» della camonra di Castel¬ 
lammare dura ormai da un 
paio di anni. Mario Imparato, 
sostengono gli investigatori, 
una volta era un uomo del 
clan D'Alessandro. Poi, quan¬ 
do te organizzazioni criminali 
della Campania furorto scom¬ 
paginale dai blitz deirSS e 
deir84, si mise in proprio e 
non è voluto tornare ad essere 
un semplice gregario, quando 
il clan dei D'Alessandro è ri¬ 
tornalo potente come una vol¬ 


ta. Lo scontro è stato inevita¬ 
bile ed ha costellalo di morti 
questa zona del Napoletano. 
Il triste bilancio conta 45 morti 
ammazzati in poco meno di 
due anni, tre stragi, uno stilii- 
cidiodi attentati. 

Tutti conoscono le rocca- 
forti di questi clan. Nonostan¬ 
te che il sindaco (dimissiona¬ 
rio) di Casteilammare sia un 
ex questore amico di Gava, 
nonostante che il ministro de¬ 
gli Interni sia originario di 
questa cittadina e che suo pa¬ 
dre frequenti proprio la par¬ 
rocchia di S.Michele del quar¬ 
tiere di Scanzano, una delle 
roccaforti. la malapianla della 
camorra non si riesce ad estir¬ 
pare. Dopo l'omicidio di due 
fidanzati, il 14 agosto, a Ca¬ 
stellammare è giunto un •su¬ 
perpoliziotto», Pietro Sassi, 
che però ha potuto far poco. 
E' la dimostrazione che per 
sconfiggere la camorra occor¬ 
re un intervento radicale, co¬ 
minciando a spezzare conni¬ 
venze ed apponi. 

L'altro pomeriggio migliaia 
di persone hanno ascoltato 
l'omelia contro la camorra, 
pronunciata dal vescovo di 


Castellammare e Sorrento, 
mons. Felice Cece, che ha da¬ 
to inizio ad una veglia di pre¬ 
ghiera. proseguila per buona 
parte della notte. Fra gli altri 
erano presenti anche consi¬ 
glieri comunali e parlamenta¬ 
ri. 

•La camonra è un problema 
innanzitutto morale, e biso¬ 
gna combatterlo alla radice 
per sradicare la maliosità nei 
comportamenti di cui si nutre 
certa politica clinlelare. che 
trasforma i diritti in favori e 
consente il prolilerare delle 
degenerazioni», ha affermato 
monsignor Cece, che ha pro¬ 
seguito: 'Nella nostra città ci 
sono killer che per 30 denari 
vendono la propria dignità. Lo 
strapotere della camorra è 
protetto da una diffusa omer¬ 
tà: bisogna spezzare questa 
spirale perversa per ritrovare il 
nostro essere uomini». 

Non è la prima volta che la 
chiesa di Castellammare 
prende posizione contro la 
malavita, ma i suoi appelli fi¬ 
nora sono rimasti inascoltati, 
come dimostra del resto la se¬ 
quenza di moni che continua 
ad allungarsi. 


Per gli inquirenti si tratta di un delitto di stampo mafioso 

Massacrato in piazza a colpi di pistola 
dovane romano in vacanza in Calabria 


Agguato mafioso contro due adolescenti. Domenico 
Catalano, 16 anni, è stato massacrato con 12 colpi di 
7 e 65, suo nipote Natale Cozzupoli, 15 anni, ferito. I 
killer li hanno affrontati nella piazzetta di Archi»Cep il 
quartiere a nord di Re^io, cuore dei lenitoli della 
guerra di mafia. Domenico abitava àRoma. Era ospi¬ 
te della nonna per le vacanze. L'hanno ammazzalo 
senza pietà forse perchè testimone di qualcosa. 


ALDO VARANO 


■i REGGIO CALABRIA Lo 
hanno ammazzato con la stes¬ 
sa mcssiascena che viene ri¬ 
servata ai boss di grosso cali¬ 
bro: una tempesta di piombo 
scaricalo da due diverse pisto¬ 
le durante un agguto studiato 
fin nei minimi particolari. Do¬ 
menico Catalano, un ragazzi¬ 
no di 16 anni appena, è stato 
UCCISO cosi, mentre si godeva 
gli ultimi giorni di vacanza, al 
mare dalla nonna, prima di 
tornare a Roma dove frequen¬ 
tava l'Istituto professionale di 
Salo e. di tanto in tanto, lavo¬ 
rava per far pratica come mec¬ 
canico in un'officina. Teatro 
dell'agguato, la piazzetta di Ar- 
chi-Cep, una specie di matta¬ 


toio per giovanissimi al centro 
del quartiere in cui sono istal¬ 
lali gli stali maggiori della guer¬ 
ra di mafia che imperversa in 
città accatastando cadaveri da 
ormai più di 5 anni, dai De Sc¬ 
iano. ai Condello, ai Tegano. 

Domenico. «Mimmo' per gli 
amici, era sul motorino assie¬ 
me al nipote. Natale Cozzupo¬ 
li. Anche lui un adolescente di 
15 anni. All'improvviso, i killer, 
due almeno, a bordo di una 
molo o di un'auto. Hanno 
esploso contro i due ragazzi 
l'intero caricatore delle rispet¬ 
tive pistole, delle micidiali 7 e 
€5 bifilari. Polizia e carabinieri 
hanno raccolto per terra 17 
bossoli. Addosso a •Mimmo», 


obiettivo principale del com¬ 
mando, sono stati contali 12 
proiettili. Alcurti gli sono stati 
esplosi in lesta a bruciapelo 
quando era già morto: il rito fe¬ 
roce a cui ricorrono i killer 
quando vogliono essere sicuri 
di aver ucciso la vittima. •Giu¬ 
stizialo» Mimmo, I sicari non si 
sono preoccupati di Natale, fe¬ 
rito con Ire colpi in modo non 
grave. 

Il mas.sacro s'è consumalo 
in un pugno di secondi, prima 
delle undici di notte di sabato. 
Testimoni, nessuno. Perchè ad 
Archi-Ccp. a quell'ora, vige di 
latto il coprifuoco: porte e fine¬ 
stre sbarrale, nessun curioso 
per le strade dove, del resto, 
non mettono mai piede i due¬ 
cento e più abitanti del luogo 
che si soiK) dati volontarìa- 
menle alla latitanza per sfuggi¬ 
re alla guerra di malia che non 
ha risparmialo donne, giova¬ 
nissimi e vecchi boss. Mimmo 
è rimasto II a terra da solo, 
jeans e maglietta a righe bian¬ 
che e blu intrisa di sangue, fin 
all'arrivo degli inquirenti, men¬ 
tre la volante che pattuglia in 
permanenza Aichi-Cep ha 


portato Natale in ospedale. A 
qualche passo di distanza, nel¬ 
l'aprile del 1987. vennero ster¬ 
minali altri due adolescenti, di 
17 e 18 anni, a colpi di lupara. 
, Un regolamentto di conti tra 
killer di diverse cosche, si disse 
allora prima che anche quello 
scempio venisse dimenticalo. 

L'omicidio è diventato subi¬ 
to un rompicapo. Domenico 
Catalano abitava a Roma in via 
Prati Fiscali coi suoi genitori. Il 
padre, Giuseppe, è un ex mu¬ 
ratore originano di qui che si 
era trasiento nella capitale una 
ventina d'anni la. Da poco ave¬ 
va tirato su una piccola impre¬ 
sa artigianale che, assicurano 
gli inquirenti romani, risulta 
•pulita», estranea a qualsiasi gi¬ 
ro malavitoso o di 'ndranghe¬ 
ta. Il giovane Catalano non era 
mollo pratico del luogo, tanl'è 
che non si allontanava mai dal 
quartiere in cui abitava la non¬ 
na che l'ospitava. Ma la possi¬ 
bilità di un enore è ridotta a 
zero, esattamente come quella 
di un bisticcio improvviso tra 
adokrscenli violenti. -Non è 
questa - avverte uno degli in¬ 
vestigatori - la dinamica della 
rissa che sfocia in tragedia. Qui 


hanno sparato almeno in due; 
insomma, un lavoro premedi¬ 
tato ed organizzato». Nel quar¬ 
tiere le »sentinelle» delle co¬ 
sche vigilano e controllano tul¬ 
li i movimenti di chiunque ca¬ 
pili. In questo senso l'omicidio 
è un omicidio di mafia, decre¬ 
tato o. almeno, tollerato dalle 
•famiglie» che si contendono il 
potere su Archi. Nel buio di 
ipotesi ed in assenza di qual¬ 
siasi appiglio che possa spie¬ 
gare l'agguato, ha preso consi¬ 
stenza uno scenario inquietan¬ 
te. Domenico sarebbe stato 
ammazzalo in quel modo per¬ 
chè testimone involontario di 
qualcosa che non avrebbe do¬ 
vuto vedere. Forse, andando 
su e giù col ciclomolOTO, sa¬ 
rebbe incappato in qualcosa. 
Droga? latitanti? lupara bian¬ 
ca? Tutto è possibile. Ma per 
spiegare tanta ferocia è neces¬ 
sario ipotizzare che oltre a 
chiudere la bocca al ragazzo 
chi ha ordinalo l'eliminazione 
di -Mimmo» abbia contempo¬ 
raneamente voluto inviare un 
messaggio di terrore ad altri 
che. assieme a lui, potrebbero 
avere assistilo o capilo chissà 
cosa. 


Regolare 
l’ultima 
domenica 
di rientro 
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Un traffico quasi ovunque regolare che ò aumentalo in sera¬ 
ta. ma di poco superiore alla media, in concomitanza con i 
rientri domenicali, ha caraticnzzalo la giornata di len consi- 
derarala lullima del controesodo, Icn il rientro si 0 svolle in 
modo ordinato e nomiale. Anche nelle stazioni di imbarco, 
dalla Sardegna c dalla Sfcilia, le operazioni sono avvenute 
nei tempi regolari e senza lunghe attese. L’incidente più gra¬ 
ve e accaduto sulla statale -16» Foggia-San Severo, deve due 
persone sono morie c altre due sono rimaste ferite per uno 
scontro tra due auto. 


In Campania 
da oggi 
si pagano 
le mediane 


L'as.scmblca dei farmacisti 
della Campania, riunita ieri 
a Napoli, ha approvato all'u- 
nanimilà la decisione di so¬ 
spendere, a p.irlirc da oggi, 
l'assistenza farmacologica 
direna in luna la regione, 
con esclusione dei farmaci 
•salvavita» e dclfossigcno lerapcuiico. -Siamo pronti - ha 
detto il presidente della consulta, Silvio Catapano - a recepi¬ 
re provvedimenti concreti da parte del governo o della re¬ 
gione, ma non ci accontentiamo più soltanto di promesse*. 
La vertenza aperta dai titolari delle 1356 farmacie esistenti in 
Campania riguarda il recupero di credili vantali dalla cate¬ 
goria nei conironli della regione e che ammontavano per gli 
anni '87-'89 aclrca 600 miliardi di lire. 


Duplice 

omicidio 

nel 

Nisseno 


Due pastori. Clemente e Fe¬ 
lice Bonallini, di 65 e 30 an¬ 
ni. sono stali uccisi nel po¬ 
meriggio di ieri a colpi d'ar¬ 
ma da fuoco, nel loro ovile, 
in contrada -MiLstra- di Maz¬ 
zarino, un paese di I Smila 
abitami a M chilometri da 
Caltanissetla. Secondo i carabinieri, i due sarebbero viliime 
di una laida che si trascina dall 982 e che. con oggi. Ita fallo 
14 vittime. Partecipano alla laida le famiglie Sanlilippo ed i 
loro parcnii Varsalona, rivali del Bonallini. Il primo delitto fu 
compiuto nel 1982, quando lu ucciso Clemente Bonallini. 
nipote e cugino delle due vittime di ieri, I tre .clan- avevano 
in precedenza discusso, senza trovare un accordo, la divi¬ 
sione in zone d'inllucnz-s dei pascoli che circondano Maz- 


Identìficata 
la giovane 
morta a Prato 
18 giorni fa 


È stalo identificalo dai Iralel- 
li. giunti ieri da Milano, il ca¬ 
davere della donna che da 
diciotio giorni era aH'obito- 
rio dell'ospedale •Misericor¬ 
dia e Dolce» di Prato: si tratta 
di Paola Nicoletii - la donna, 
in un allimodi lucidità, poco 
prima di morire, aveva dello il proprio nome - di 33 anni, di 
Cosenza. Ricoverala per una malattia rara, il morbo di Ch- 
ron, un virus che attacca l'apparato gastroenterico, era mor¬ 
ta il 12 agosto scorso. I fratelli della donna. Roberto e Anna¬ 
maria, ambedue medici, vivono a Milano insieme alla ma¬ 
dre e hanno dichiaralo di non ricevere notizie dalla sorella 
da almeno due anni. La famiglia Nicolctti è originaria di Co¬ 
senza, dove adesso vive solo il padre, ex primario del repar¬ 
to di malattie infettive deH'ospcdale di Laurignano di Cosen¬ 
za. 


«Cè una bomba» 
Falso 
allarme 
nella cap’itale 


•In via delle Terme di Diocle¬ 
ziano, nascoste nelle auto 
parcheggiale, ci sono due 
bombe». La lelcfonata, fatta 
da un uomo che parlava con 
accento straniero, è arrivata 
Ieri sera a Roma nella roda; 
zione di un quotidiano. È 
scadalo subilo rallarme. tanto più che per la crisi del Golfo, 
gli Inquirenti ritengono che questo periodo sia particolar¬ 
mente a •rischio». L'intera zona di piazza della Repubblica è 
stala bloccala, il traffico deviato. Sul posto sono arrivali poli¬ 
ziotti, carabinieri c una squadra di artificieri che hanno ispse- 
zionalo, una ad una. tutte le auto parcheggiate in zona. Ma 
era un falso allarme. 


Tre fratelli 
annegano 
in lago 
artificiale 


Tre fratelli di Tito (Potenza) 
Fcrminio (18 anni). Mi¬ 
chele (23) e Vinci.slava Por- 
lidio (20) - sono annegali 
nel pomeriggio di ieri in un 
lago artificiale alla perileria 
di Satriano di Lucania (Po- 
lenza). Sul posto sono inter¬ 
venuti vìgili del fuoco e carabinieri, che stanno adoperando¬ 
si pwr recuperare i cad.iveri. La disgrazia è avvenuta nel lar¬ 
do pomeriggio, nel più piccolo dei Ire laghi -Primavera» 
(profondo circa sei metri), invasi artiliciali di ridotte dimen¬ 
sioni realizzati a -Bosco Ralle», un'area turistica alla [x:rifcna 
del paese. La dinamica del latto resta al momento inspiega- 
bile. 


GIUSEPPE VITTORI 


Dubbi sulla responsabilità del muratore arrestato 

Potrebbe non essere Pemizza 
il Idller di Cristina Capocdtti 

E se Michele Perruzza non fosse Tas-sassino? Qual¬ 
che dubbio sembra essersi insinualo tra gli inqui¬ 
renti. L'ipotesi che non sia stato il muratore di Case 
Castella a uccidere la nipotina di 7 anni, Cristina Ca- 
poccitti, non viene più considerata del tutto incredi¬ 
bile. Ma a contrastarla sarebbero le testimonianze 
raccolte dal pubblico ministero e dagli avvocati del¬ 
la famiglia della bambina. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA BADIALE 


BM AVEZZANO (L'Aquila). 
L'intcrrogalorio è aallato all'ul¬ 
timo momento. Con una mos¬ 
sa a sorpresa, il pm Mario Pi- 
nelli che conduce i'ìnchicsta 
sull'uccisione di Cristina Ca- 
poccitti, aveva deciso di ascol¬ 
tare nel pomeriggio di sabato il 
tiglio minore di Michele Per- 
ruzza, il muratore accusato di 
aver assassinalo giovedì 23 
agosto la bambina, sua nipote. 
Ma il colloquio è stalo rinviato 
senza spiegazioni e il bambi¬ 
no, che ha 8 anni ed era uno 
dei compagni di gioco di Cristi¬ 
na, è tornato dai nonni patemi, 
a Case Castella, senza aver 


parlatocon il magistralo. 

Come mai il pubblico mini¬ 
stero voleva inieiTogare il più 
piccolo dei Pemjzza. che (ino¬ 
ra età stato lascialo completa¬ 
mente fuori dell'Inchiesta? Uf- 
licialmente, nessuno ne sa 
spiegare i molivi. Ma sembra di 
capire che gli investigatori vo¬ 
gliono approfondire alcuni 
punti ancora poco chiarì. E 
forse intendono, se non dar lo¬ 
ro credilo, quantomeno verifi¬ 
care alcune voci che già da 
qualche giorno hanno preso a 
circolare, c che potrebbero 
aver insinuato qualche dubbio 
negli inquirenti. Una ipotesi - 


raccolta anche dal quotidiano 
locale, // Centro - secondo la 
quale non sarebbe stalo Mi¬ 
chele Perruzza a lenlarc di vio¬ 
lentare e poi a uccidere la ni- 
polina. 

L'uomo - sempre secondo 
questa ipotetica ricosiruzione. 
ovviamente tutta da verificare 
- si sarebbe limitalo a cercare 
di nascondere II corpo della 
bambina. In un primo tempo, 
il figlio 1 Senne di Perruzza si 
era auto-accusato del delitto, 
ritrattando poi tutto e accusan¬ 
do il padre in due distinte oc¬ 
casioni. nella notte tra dome¬ 
nica e lunedi e poi martedì po¬ 
merìggio. Una versione in un 
primo tempo avallala dalla 
moglie deH’uomo. Maria Giu¬ 
seppa Capoccilli. sorella mag¬ 
giore del padre di Cristina. 
Successivamente, però, la 
donna ha più volte dichiaralo 
al suoi avvocali e ai giornalisti 
di voler rìirallare l'accusa, for¬ 
mulala - dice - in un momen¬ 
to di confusione e di dispera¬ 
zione. -Quella notte non ero 
più io - afferma - mi avevano 
dello che se non avessi parlato 
sarei Unita in prigione per 


quattro anni e quando mi han¬ 
no fatto sentire la registrazione 
delle cose che aveva dello mio 
figlio, sono rimasta come ine¬ 
betita». 

L'ipotesi che viene ora avan¬ 
zala potrebbe, in effetti, spie¬ 
gare molle cose: dal sangue 
sugli indumenti di Perruzza al 
suo comportamento nelle ore 
successive al delitto, dalla fra¬ 
se che avrebbe pronuncialo 
nenirando in casa (-Cristina è 
morta»: una constatazione di 
fatto, non un'ammissione di 
averla uccisa) alle allusioni - 
più sfumale o addirittura as¬ 
senti. durante gli Inlcrrogalorì, 
più esplicite, pare, parlando 
con gli agenti di custodia - a 
un possibile coinvolgimcnio 
del figlio I Senne nella vicen¬ 
da. A rendere poco credibile 
questa ricostruzione, però, ci 
sono le testimonianze che il 
pubblico ministero e gli avvo¬ 
cati dei genitori di Cristina assi¬ 
curano di poter presentare. 
L'esito dell'inchiesta c dell'e¬ 
ventuale processo in Corte 
d'Assisc. a questo punto, po¬ 
trebbe dipendere in buona mi¬ 
sura da loro. 



■ ■> 


'Michele Perruzza 


Maria Giuseppa Perruzza e i 
due figli minon (il maggiore è 
partilo da poco per il servizio 
militare ad Asti) restano intan¬ 
to nella casa dei genitori di Mi¬ 
chele. Pasquale e Luisa, a Case 
Costella. La donna, “cancella¬ 
ta' di fatto dai suoi compaesa¬ 
ni. è disperata. Nei giorni scor¬ 
si - dice - ha chiesto ospitalità 
alla sorella minore. Lina, che 
vive con il manto a S, Vincen¬ 
zo. un paese a una decina di 
chilomcirì di distanza. -Ma 
nemmeno lei mi crede - dice - 
mi ha lasciala sola in mezzo 
ad una stada con i miei bambi¬ 
ni». 


Tagliate le opere deirartista Usa. Fuggito il vandalo 

Koons e Ciedolìna non piaedono 
Sfire^tì tre quadri alla Biennale 


Uno scatto rabbioso, e la lama trapassa il sedere nudo 
di Cicciolina; un altro, e si squarciano gambeeseni; un 
altro ancora, ed ecco Jelf Koons segato a metà... Un 
giovane, ieri mattina, ha irrimediabilmente sfregiato i 
tre quadri di Jeff Koons esposti alla Biennale di Vene¬ 
zia. che ritraevano il giovane artista statunitense nel¬ 
l'atto di simulare il coito con la pornostar. Poi si è dile¬ 
guato, spruzzando spray irritante sullecustodi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 


■i VE.NEZIA E chi dirà più. 
adesso, che Tultravanguardia 
non ù arte, se le sue opere co¬ 
minciano a nccverc la stessa 
-attenzione* della Ronda di 
Nolte di Rembrandl? Nel miri¬ 
no dello squilibrato di turno, 
ieri mattina, sono capitati i tre 
quadri di Jeff Koons esposti al¬ 
la Biennale di Venezia; le gi¬ 
gantografie, per interiderci. 
che rappiescntano il giovane 
artista statunitense intento a 
fare l'amore con Cicciolina. 
Degenerazione del pop. super- 
kitsch. pomo-art. erano stali fi¬ 
nora ì commenti più benevoli 
dei critici. Mentre Giulio An- 
dreotii. inaugurando l'esposi¬ 
zione il 27 maggio scorso, non 


aveva battuto ciglio: -Mi preoc¬ 
cupa molto più che l’onorevo¬ 
le Staiicr sia esposta a Monte¬ 
citorio-. la sua unica battuta, 
giacial-ironica. 

Il vandalo, rimasto ignoto 
grazie ad una movimentata fu¬ 
ga. ù un ragazzo sui 25 anni, 
d’aspetto normale se si esclu¬ 
de la lieve eccentricità di moda 
di un paio di blue-ieans tagliati 
sulle ginocchia (un allena- 
mento') e quelli che. secondo 
un ispettore della Biennale, 
erano «due occhi da matto». 
Non ha mai aperto bocca, im¬ 
possibile stabilirne la naziona¬ 
lità. È entrato len mattina, ver¬ 
so le U. nelle Corderie dell Ar- 


senalc che ospitano la sezione 
•Aperto 90- (artisti sotto i 35 
anni) della Biennale. Pagato i) 
biglietto, gironzolato di qua e 
di là. il ragazzo è arrivato atta 
fine deir^ificio. lungo 316 
metri, dovè ospitato Jeff 
Koons. Davanti alle giganto¬ 
grafie. tre -pose- fotografiche 
nelaboratecon tecnica mista e 
computer che ritraggono il 
bruno artista e la bionda por¬ 
nostar mentre amoreggiano 
nudi su uno sfondo bucolicodì 
fiori, tessuti, farfalle, lo -sfregia- 
tore- ha tirato fuori un arnese 
appuntito, forse un coltello, 
forse una taglierina, e si è mes¬ 
so airopcra. Due lunghi tagli in 
croce hanno sventrato il primo 
quadro, nella parte centrale. 
Poi, mentre visitatori e custodi 
cominciavano a rendersi con¬ 
to. un altro taglio lungo un me¬ 
tro e mezzo sul secondo pan¬ 
nello. un ultimo più piccolo 
sulla terza opera. Una giovane 
custode ha tentato di fermarlo, 
lo squilibrato ha estratto una 
bomtx>letta di liquido irritante 
c gliel'ha spruzzata negli oc¬ 
chi. l-a stessa sorte, via via che 
fuggiva lungo l’edificio, ha ri¬ 
servato ad altre 5 ragazze-cu¬ 


stodi. alla cassiera che gli si era 
aggrappata addosso, ad un 
ispcitorc: lutti hanno dovuto ri¬ 
correre alle cure del pronto 
soccorso. Il giovane, raggiunta 
l'uscita, è stato inseguito per 
un po' lungo le calli da un 
is|x*tiorc della Biennale, che 
ha desistito dopo essere stato a 
sua volta minaccialo col coltel¬ 
lo. -Unbelievable'». incredibile, 
ha mormorato ieri mattina Jeff 
Koons. svegliato a New York 
dal direttore Arti Visive Giovan¬ 
ni Carandente. che riferisce: -È 
stalo molto nobile, si è prew- 
cupato solo per la sorte dei fe¬ 
riti. loC of>erc. ha detto, si rifan¬ 
no facilmente-. Quelle sfregia¬ 
te sono irrecuperabili; oggi ver¬ 
ranno sostituite da un quarto 
pannello che era tenuto -di ri¬ 
serva-, Non è stala toccala, in- 
v(*cc, la scultura in gesso dipin¬ 
to. ennesima variazione sui 
rapporti Koons-Cicciolina. E lo 
squilibrato ha ignoralo, nei 
pro.ssi, anche l'altra opera- 
scandalo di questa Biennale, il 
doppio pannello anli-Aids del 
gruppo newyorkese Gran Fuiy 
che accosta una foto di papa 
Wojtyla ad un grande fallo in 
erezione. 


l’Unità ^ 
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IN ITALIA 


Legge sugli extiracomunìtairi 

Obbligatorio il visto 
dal Maghreb. Due italiani 
respinti a Tunisi 


Con i finanziamenti 
della Regione Sicilia 
saranno costruiti 
approdi per i traghetti 


La Lega ambiente 
denuncia la speculazione 
«Quelle opere sono inutili 
e danneggiano Tisola» 


Miliardi pertin porticciolo 
Colata di cemento a Stromboli 


Pontili, piattaforme, approdi, complesse (e costo¬ 
se) opere portuali, stanno per essere costruiti a 
Stromboli, la più sucigestiva tra le isole Eolie, con i fi¬ 
nanziamenti della Regione Sicilia (1100 miliardi). 
«Ma queste opere - è la denuncia della Lega am¬ 
biente - rischieranno di deturpare e “ferire" grave¬ 
mente l'ambiente dell'isola. Perché non si costmi- 
sce Tambulatorio che ancora manca?». 


SIMONETREVSS 


■■ ROMA. Da oggi 1 cilladini 
di Algeria, Maunlania, Tunisia. 
Marocco c Turchia avranno bi¬ 
sogno del visto per entrare in 
Italia. Una decisione analoga 
era stala prosa dalla Farnesina 
il 16 aprile scorso peri cittadini 
del Senegal e del Cambia. Era 
questo l’impegno che De .Mi- 
chelis aveva assunto per una 
piena attuazione della legge 
Martelli sull'immigrazione ex- 
tracomunilaria: limitare all'ori¬ 
gine rafllus.so dai paesi -a ri- 
.schk)-. in previsione dell'ab- 
battimento delle frontiere nella 
Cee, e per la necessiti di ren¬ 
dere uniforme il comporta¬ 
mento dei Dodici nei confronti 
dei paesi terzi. L'elenco defini¬ 
tivo dei paesi per i cui cittadini 
e neces.sario il visto d’ingresso 
in Italia era stato reso pubblico 
il 15 giugno scorso a Dublino, 
durante un incontro dei mini¬ 
stri degli Interni della Comuni¬ 
tà europea. 

Va ricordato che per -ragio¬ 
ni di reciprocitA- l'Algeria ha 
deciso un comportamento 
-simmetrico- nei confronti dei 
cittadini italiani, a decorrere 
da oggi. Idem per la Turchia: 
dal primo ottobre, per recarsi a 
Istanbul, gli italiani avranno bi¬ 
sogno del visto. Tunisia e Ma¬ 
rocco, fortemente interessati ai 
flussi turistici in arrivo dall'Ita¬ 
lia, hanno invece deciso una li¬ 
nea morbida: le ambasciale 
non hanno alcuna direltivu in 
mento ai visti per gli italiani, 
Sara quindi possibile visitare i 
due paesi senza intoppi buro¬ 
cratici. anello se una vicenda 
avvenuta ieri già dcsiaqualche 
preoccupazione: due turisti li¬ 
guri che avevano prenotalo un 


soggiorno in Tunisia sono stali 
infatti respinti dalla polizia al 
loro arrivo nella capitale nor¬ 
dafricana. I due. Vincenzo .Sa¬ 
lariano di 32 anni, genovese, e 
Alessandro Corini. 2-1 anni, di 
La Spezia, tornati a Genova 
con la stessa nave che li aveva 
condotti a Tunisi, hanno pre¬ 
sentato un esposto al commis¬ 
sariato del porto ligure, chie¬ 
dendo che il ministero degli 
Esteri chiarisca l’episodio. -Se¬ 
condo Salariano e Conni, le 
autorità tunisine avrebbero de¬ 
ciso di respingerli -per ritorsio¬ 
ne-. -La nostra unica colpa - 
hanno dichiaralo - ò stala di 
aver viaggialo con un gruppo 
di tunisini che erano stati re¬ 
spinti dalla polizia italiana nel 
porto di Genova perchè non 
erano in regola-. 

In previsione dell’ora x, ieri, 
soprallullo a Tunisi, gli imbar¬ 
chi aerei e marittimi sono stati 
presi d’assalto da folle di per¬ 
sone che tentavano l’ultimo 
viaggio -libero- Nel Irattempo. 
SI sono moltiplicate presso le 
nostre ambasciate le richieste 
di visti. Il forte flusso verso l’Ita¬ 
lia è andato a ingrossare le fila 
dei nostri connazionali che 
rientravano dalle ferie estive. 
D’altra parte, gli arrivi di viag¬ 
giatori maghrebini nel nostro 
paese sono sempre stati consi¬ 
stenti. sia per la ragionevolez¬ 
za dei costi di viaggio, sia per i 
numerosi collegamenti, aerei c 
marittimi: dal solo porto di Tu- 
nisi'l.a Coulette partono ogni 
settimana due navi per Napoli 
c una per Genova, mentre un 
aliscafo fa quasi ogni giorno la 
S|K}la Ira Kelibia cTrapani. 


■■ STRT^MBOLI Assalto a 
Stromboli. C’è chi distrùgge lo 
sky-line e l’incomparabile 
profilo di uno dei più bei bel¬ 
vederi del Mediterraneo pian¬ 
tandovi un bar-pugno-nell’oc- 
chio, chi incunea orridi ma¬ 
gazzini dentro le argentee roc¬ 
ce. chi allunga romantiche e 
proibite terrazze fin sulla 
spiaggia, chi eleva pizzerie al 
cospetto del dio-vulcano con¬ 
vogliando fumo di salsiccia 
verso i sacri fiori di fuoco che 
sprizzano dal cratere, e c’è chi 
chiude con cancelli c privatis¬ 
simi lucchetti le dirupate disce¬ 
se a mare. Detriti di ferro, l’o¬ 
diala plastica e barbarici rifiuti 
di vario genere disseminali tra i 
fichi d’india e I fiammanti Ibi- 
scus sono certo un ingiuria che 
l’isola nera delle Eolie patisce 
per mano dei suoi amministra¬ 


tori. Ferita nella sua rara bel¬ 
lezza dalla discarica che detur¬ 
pa come una immonda cicatri¬ 
ce quello stupefacente Impatto 
tra il vulcano e il mare ncM’im- 
men.so orizzonte azzurro, 
Stromboli ha lullawia sino ad 
oggi resistilo agli attacchi van¬ 
dalici in grande stile. Proietta 
dal magico vulcano, è riuscita 
a tenere lontana, sino ad oggi, 
la grande speculazione: nes¬ 
sun inscdiamcnio-monslrc, 
nessun tremendo mega-villag¬ 
gio turistico ha, sino ad oggi, 
imbastardito l’armonia sapien¬ 
te e perfetta delle sue case 
bianche e gentili, i famosi -cu¬ 
bi-. Ma fino a quando? 

L’allarme è lancialo dalla 
Lega Ambiente del Tirreno, 
che Ila un circolo anche a Mi- 
lazzo e a Stromboli. -L’ondala 
del miliardi. 110, stanziali dalla 


Regione Siciliana - scrivono in 
una lellera-dociimenlo inviata 
alle massime autorità locali, al 
presidente della Regione, ma 
anche al ministrodell’Ambien- 
le. alla capitaneria di porto di 
.Messina e alla Procura della 
Repubblica - sta per investire 
l’arcipelago eolico in virtù del¬ 
la legge regionale 7/87 per 
una serie di opere portuali c di 
approdo». 

il riferimento è. in particola¬ 
re. alla costruzione di un ap¬ 
prodo per traghetti a Cinostra. 
rammodemamento dell’ap- 
prodo esistente a Scari e il suo 
raddoppio per consentire l’ac¬ 
costamento di idroplani. 

Proprb quest’ultimo proget¬ 
to è mes.so sotto accusa dagli 
ambientalisti: -Un'opera su¬ 
perflua. che oltre a raddoppia¬ 
re l'impatto del vicino appro¬ 
do, condiziona anche il pae¬ 
saggio. Tanto più che non sì 
addice alla delicata armonia 
dell’isola vulcanica il probabi¬ 
le potenziamento dei collega- 
menti marittimi che ne derive¬ 
rebbero». Mentre -remergenza 
sarebbe meglio assicurala da 
una piattaforma cliportualc» 
Ma sopralulto negativo viene 
giudicato il progetto riguar¬ 
dante Ginostra, raggiungibile 
oggi solo dal mate mediante il 
«^rtusoi», il più piccolo porto 


del mondo, dove può entrare 
una sola barca per lolla. Ben 
comprensibile c giusiificato, 
dicono gli ambientalisti, il desi¬ 
derio di Ginostra di rompere il 
proprio isolamento, ma l’ope¬ 
ra prevista -è di proporzioni 
enormi-, del tutto anomala ri¬ 
spetto alla qualità del luo- 
go.Con una spesa complessiva 
di 3 miliardi, la impresa Soco- 
mar di Roma ha avuto l’incari¬ 
co di costruire un pontile di 58 
metri, con una piattaforma 
d’attracco di 13 metri per 
20,50, il tulio ancorato al fon¬ 
dale con 31 pali del diametro 
di I metro. 

Un mega manufatto che in 
sostanza s.inci.scc la line di Gi¬ 
nostra. la -completa trasforma¬ 
zione del modo di vivere, l’arri¬ 
vo di un turismo fracassone, la 
crescila del consumo d’acqua 
e della proilu/.ionc dei rifiuti, il 
degrado consumistico, l’incre- 
mcnlo edilìzio inconlrollalo: 
cioè la perdila irreversibile di 
quel patrimonio culturale che 
è attualmente Ginestra». 

Alla denuncia, i circoli am- 
bicnlalistici uniscono la ricer¬ 
ca di soluzioni alternative, ca¬ 
paci di risolvere i reali proble¬ 
mi degli isolani salvaguardan¬ 
do il prezioso patrimonio am¬ 
bientale. Nè la battaglia si fer¬ 
ma alle denunce verbali. I 


ragazzini della Lega .sono deci¬ 
si a .scendere in piazza. Parti¬ 
colarmente viviice li circolo di 
Stromboli che. in una aflollata 
riunione tenuta sotto il sole di 
pieno agosto nella sede del 
neo circolo culturale -Il punto 
ros.so» ha ottenuto l’adesione 
di ormeggiatori e pescatori di 
Stromboli, ma anche di turisti 
e affezionati frequentatori del¬ 
l’isola (ad esempio il presi¬ 
dente dell Enca Umberto Co¬ 
lombo!. 

La circostanziala denuncia 
degli ambientalisti (che per il 
prossimo 7 settembre hanno 
organizzato un pubblico in¬ 
contro con il sindaco di Lipari, 
c.ipoluogo dell’arcipelago), 
ha scatenalo le ire di notabili e 
amministratori - come l’asses¬ 
sore de Merlino - che cercano 
maldestramente di difendere il 
progetto posto sotto accusa. 

•Ma come mai - rispondono 
i ragazzi del circolo della Lega 
di Stromboli - questi assessori 
tanto solerti in megustrulture 
da cento miliardi, e che dico¬ 
no di avere a cuore la qualità 
della vita degli isolani, non 
hanno mai alzalo un dito per 
risolvere problemi assai più ur¬ 
genti, come quello dei rifiuti, 
quello deH’ambulalorio (che 
non c’è), o quello della scuo¬ 
la?». 


Intervista alla neovincitrice di Salsomaggiore 


Chi è miss Italia? Una ragazza 
che potreste incontrare ovunque 


DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO MALVENTI 



Rosangela Sessi la nuova «Miss itana» 


È accaduto su un volo dell’Aeroflot 

«Sei una handicappata? 
A terra non scendi» 

Una ragazza milanese, costretta su una sedia a ro¬ 
telle in seguito ad un incidente, decide, dopo assi¬ 
curazioni di assistenza da parte dell'Aeroflot. di se¬ 
guire gli amici alle Seychelles. L'assistenza si rivela 
però un miraggio. Durante gli scali Laura Pliteri si 
vede costretta a rimanere in aereo. La vicenda de¬ 
nunciata alla Festa de l'Unità di,Firenze allo spazio 
mostra gestito da giovani portatori di handicap. 

_ DALLA nostra REDAZIONE _ 

LUCA MARTINELLI 


■■ SALSDMAGGIORE. Con II 
temporale l'aria si è (alla più 
fresca. E svanita quell’ala dei 
giorni scorsi, ma la sempre ab- 
istanza caldo perchè Rosarv 
gela Bc.ssl. la nuovissima Miss 
Italia '00. possa concedersi ai 
lolografi In costume da bagno. 
Rosangela è naia a Romano di 
Lombardia, un paesino in pro¬ 
vincia di Bergamo, il 28 marzo 
del 1972. -È cresciuta - dice la 
mamma - coccolala dal fratelli 
(due maschi cd una femmi¬ 
na ) anche se non è viziala». Il 
l>adre di Rosangela, Pasquale, 
è morto quando aveva solo 2 
unni. E sluta la mamma, una 
bella signora abbronzala (è di 
ritorno da dieci giorni di va¬ 
canza al mare con la nipotina) 
a portare avanti la numerosa 
famiglia. -I lo dovuto fare sacri¬ 
fici. ho lavorato mollo, dalla 
cucitrice alla baby siticr, alla 
bari.sla, alla donna di servìzio. 
Ora ho un negozio di acquari c 
di animali». Forse per questo 
motivo Miss Italia ama gli ani¬ 
mali e la natura: nelle ultime 
lezioni ha volalo Verde Arco¬ 
baleno. £ una ragazza come 
tante, come migliaia di altre ra¬ 
gazze della sua età che amano 
la musica c la dlscolcca. Fre¬ 
quenta il quarto anno di ragio¬ 
neria. deve rimediare due in- 
sulhcicnzc. maicmulica c ra- 
gionicria. -Spccro di essere 
promossa - ha detto Miss Italia 
- mi sono preparala prima di 
venire qui a Salsomaggiore». 


La gioia e la sorpresa della vit¬ 
toria finale l’hanno vista dipin¬ 
ta sul suo volto otto milioni e 
mezzo di telespettatori che 
hanno seguilo la trasmissione 
di Rai Uno. Non mi aspettavo 
di vincere - dice Rosangela - 
neppure di arrivare tra le prime 
sci. In questi giorni, la mia lolo. 
è comparsa su un solo giorna¬ 
le ed il nome era sbaglialo». 
Sorpresa anche la madre che 
ha seguilo da casa l'avvcnlura 
della figlia: -ho cercato di tele- 
tonare por darle il voto, ma 
non è stalo possibile. Devo di¬ 
re di aver piamo mollo, anche 
quando mi ha telefonato Die¬ 
go. il suo fidanzalo». Sulla sua 
vittoria avevano punlato. oltre 
ad altri giurali cd ai lelcspclla- 
lori. anche Claudia Mori e 
Maurizio Costanzo. -SI. l’ho vo¬ 
lala - ha detto Costanzo - pr 
chè ha un bel viso, è telegeni¬ 
ca, è una bellezza mcdilcrra- 
ncu. una ragazza che puoi In¬ 
contrare ovunque». D'altra par¬ 
te i rag.izzi di oggi sono lutti 
belli. SI somigliano tulli. Co¬ 
stanzo è contento del buon ri¬ 
sultato di questo concorso, 
dcH’ascollo televisivo (il 
31.11 degli Italiani davanti al 
video ha scelto di guardare la 
trasmissione condotta in mo¬ 
do impeccabile da Fabrizio 
Frizzi) cd ha lancialo una bel¬ 
la idea per il prossimo anno. 
•Mi hanno chiesto di restare 
presidente, non sò se accette¬ 
rò. ma mi piacerebbe provare 


a dare un quaderno alle ragaz¬ 
ze selezionalo per le finali e 
farle scrivere una sorta di dia¬ 
rio di quei giorni. Ne verrebbe 
fuori - sono convinto - un bel¬ 
lo spaccalo della condizione 
giovanile che potremmo pub¬ 
blicare in un libro». Sulla for¬ 
mula del concorso vi sono pa¬ 
reri discordi, qualche sponsor 
è sconlenlo per le Miss delle c 
forze anche por non aver potu¬ 
to condizionare la vllioria fina¬ 
le. Rosangela Bessi. ad esem¬ 
pio. non è mal stata Ira le favo¬ 


rite cd era risultata ultima nella 
selezione delle sci finallsic. La 
più votala dagli italiani è stala 
Lara Capitanio. mentre la giu¬ 
rìa in sala puntava su Arianna 
Jacomelli. Tra le due litiganti, 
grazie alla media migliore, ha 
prevalso Rosangela. Per un an¬ 
no dovrà onorare il contralto, 
stilare, partecipare a trasmis¬ 
sioni televisive e sportive. Una 
attività stressante, ma che in 
fondo Rosangela aveva già 
scollo di fare quando alcuni 
mesi la disse alla madre che 
voleva divcniare una modella. 


EM FIRENZE Una ragazza mi¬ 
lanese, Laura Pliteri. vittima Ire 
mesi fa di un incidcnic in cui 
ha perso una gamba e per 
questo costretta su di una se¬ 
dia a rotelle, supera con corag¬ 
gio lo shock e decide di segui¬ 
re gli amici In vacanza alle Sey¬ 
chelles. Una decisione che 
Laura, per evitare inutili disagi 
anche a chi viaggiava con lei. 
prende solo dopo aver ricevu¬ 
to garanzìe circa un adeguato 
servizio di assilenza da parte 
della compagnia area, la so¬ 
vietica Aerollot. Assistenza e 
disponibilità che non si sono 
perà verilicalc durante le lun¬ 
ghe diciollo ore di volo. A de¬ 
nunciare l'accaduto sono due 
compagne di viaggio che rac¬ 
contano la brulla avventura al¬ 
lo spazio mostra della Festa 
provinciale de l’Unità di Firen¬ 
ze. gestito dai giovani portalori 
di handicap. 

•L’assistenza che ci era stala 
garantita - dice Laura - non si 
è concretizzata. L’aereo sul 
quale viaggiavamo non si è 
neppure preoccupalo di avver¬ 
tire gli aeroporti in cui laceva- 
mo scalo per richiedere l’ele¬ 


vatore con il quale mi sarebbe 
sialo possibile scendere a ter¬ 
ra». Si scopre cosi che il viag¬ 
gio, nonoslame Laura mitighi i 
Ioni dicendo: »e’ sialo tutto 
possibile, ma non semplice», si 
è rivelalo essere un disagio 
senza line. Nel ballo Milano 
Malpensa-Mosca l’uso dell’e¬ 
levatore si è verificalo cosi co¬ 
m’era stato promesso al mo¬ 
mento dell’acquisto del blgllcl- 
lo. I problemi sono arrivali do¬ 
po e. in particolare, nel corso 
del viaggio di ritorno. 

Durante i lanti scali, in cui 
l'aereo rimaneva termo per 
una o due ore. Laura si è vista 
•gentilmente» negare la possi¬ 
bilità di scendere a terra. L’e¬ 
quipaggio non si è mai preoc¬ 
cupalo di avvertire l’actoporto 
successivo della neccssilà del¬ 
l’elevatore per permciterle di 
abbandonare l’aereo. -Sono 
siala costretta a rimanere in 
aereo dove non è permesso fu¬ 
mare c dove non potevo nean¬ 
che usufruire dei servizi igieni¬ 
ci perchè la carrozzella non mi 
permetteva l’ingresso». Alle 
Seychelles Laura è stala porta¬ 


ta a terra a braccia, più o meno 
la stessa cosa è successa al 
momento di ripartite per l’Ita¬ 
lia. 

E II ritorno, come l’andata, 
non è stalo facile. Ciunii alla 
Malpcnsa la negligenza della 
compagnia arca sovietica ha 
toccato l’assurdo. Come al so¬ 
lito nessuno si era preoccupa¬ 
lo di avvertire che era necessa¬ 
ria la presenza dell’elevatore e 
una hostess, accampando il 
prcleslo che di 11 a due ore l’a¬ 
teo avrebbe di nuovo dovuto 
decollare, ha invitalo Laura cd 
un altro ragazzo in carrozzella, 
imbarcatosi a Mosca, a scen¬ 
dere dalle scaletto. A nulla so¬ 
no valse le proteste in inglese 
degli amici di Laura. Poi lutto si 
è risolto grazie all’intervento di 
un passeggero sovietico pre¬ 
sente alla discussione, che una 
volta raggiunto rcdilicio dcl- 
l'aeroporto, si è preoccupato 
dì lar giungete l’etovalorc sulla 
pista. 

■Ho notato davvero poca di¬ 
sponibilità e poca sensibilità 
umana da parie dcH’Acrollot» 
- conclude Laura senza mai 
usare Ioni polemici, nonostan¬ 
te l’assurdità della storia. As¬ 
surdità per certi versi simile a 
quella della donna torinese 
costretta dalle Icrrovie a viag¬ 
giare in un carro merci perchè 
la sua carrozzina non sarebbe 
entrala in una normale carroz¬ 
za viaggralori. E le amiche di 
Laura si chiedono se allora 
non sia un’assurdità anche il 
codice usato al check-in per 
comunicare, ad ogni aeropor¬ 
to, la presenza di un portatore 
di handicap. 


tl Ire setier-tie di un anno la mori¬ 
vano nella tragedia aerea di Cuba i 
compagni 

GIACOMO CALANTE 
CICUOLALOCASaO 

Q 1 loro ligliolftli 

GIULIANO e LAVINIA 

1 fòmihari )i ricordano con grande 
amore ed menilo dolore Oggi alle ore 
17IK) nella chiesa di S Teresa sari ce¬ 
lebrala una messa 

Trapani. 3 scitembre 1990 


Pietro Polena c la Segrriena regio¬ 
nale del Pci sKiiiano rKordano i ca¬ 
ri compagni 

CICUOIALOCASCIO 

GIACOMO CALANTE 

tragieamenle scomparsi un anno fa 
insieme con i figli Giuliano e Lavi- 



rtvrsla mensile per una 
cultura deir handicap 
68 pagete Australe 
Un panorama compleio d 
quanto viene edito m Ratta 


Palermo, 3 scHembre 1^ 


I compagni della sezronc Due 
ni di Roma ricordano il compagno 

NAZARENO FRATINI 

venuto a mancare improvx’isamcnie 
il giorno l settembre 1990. 
Ricordano la sua opera nel Partilo e 
in mezzo alla gente. 

Roma. 3 sellembre 1990 


Abbonamento annuale 

Il numeri E 50000 
Estero t 75000 
CCPn 23609407 mtesato a 
AIAS Via Mirasele 20 
40124 Bologna 

RIcMtdt una copia aegglo 


Cooperativa soci de «l’Unità» 
Anche tu puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafi¬ 
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
soci do «l’Unità», via Barbarla 4 - 40123 BOLOGNA, 
versando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. - 


Rinascita 


Sul numero in edicola dal 3 settembre 

Divisi dal Golfo. Asor Rosa, Nacaluso 
e Magri parlano dello «strappo» in Parlamento 
sulla politica estera. 

Una democrazìa conflittuale. La bozza 
dì programma del Pel al primo vaglio. 

Il dibattito è aperto... 

La Qualità finisce in Cassa. Che sta succedendo 
alla Fiat tra i proclami di Romiti 
e la cassa integrazione. Rispondono economisti, 
sindacalisti e operai. 

Rinascita Estate. Itinerari, interviste, scienza 
e un racconto inedito di Larisa Vaneeva. 


OGNI LinsnSDÌ IN EDICOLA 



visto l’alt 20 delta legge 19 marzo 1990 n. 55. tl rmdt solo 
che all’apoalto concernente la realluazione delle opere civili ed etetliictie per la 
nslratturazlone e il poleitriamento dell’impianlo di decompressione per gas 
tano del Comune di Galllera sono stale invRale le seguenti imprese: 

1 ) CER Cons. Emiliano Romagnolo (BO) 2) Cons. Ira costrutton (RE) 

3) CEM Coop. Edile Monghidoro (BO) 4) ACEA costruzioni (MO) 

5) ACMAR (RA) 6) Antonini Gregorio (FO) 

7) CCC Cons. Coop. Costruzioni (BO) 3) Cons. naz. Ciro Menotti (BO) 

9) CMC Cons. muratori cementisti (RA) 10) Cumoll (BO) 

ll)Edllbo(BO) 12)Placemlnr(M0); 

che al suddetto appalto hanno partecipato le prime tre imprese: 

che è nsultalo aggiudicatario, a norma deirait t lett a) della legge 2/2/1973, a 

14, il CER Consorzio Emulano Romagnolo di Bologna 

Il DIRETTORE GENERALE dott. lag. Wiltktr SlitarM 


È convocata per MERCOLEDÌ S SETTEM¬ 
BRE dalle ore 9,30 alle ore 19, presso la 
Direzione, la VII Commissione del Comitato 
centrale Emancipazione e Liberazione, al¬ 
largata alle Responsabili femminili regiona¬ 
li e provinciali sul seguente odg: •Prosegui¬ 
mento del dibattito sul documento propo¬ 
sto da Uvia Turco e ripresa dell’attività''. 


CHE TEMPO FA 



IL TEMPO IN ITALIA; lentamente s* va ri¬ 
costituendo sulla nostra penìsola un'area 
di alta pressione. Permane ancora una 
certa instabilità nelle masse d'aria in cir¬ 
colazione che però a In via di graduale at¬ 
tenuazione. I tenomeni di instabilità inte¬ 
resseranno più che altro la fascia orienta¬ 
le della penisola. 

TEMPO PREVISTO: sul settore Nord-Occi¬ 
dentale, sulla Liguria, sulla fascia tirreni¬ 
ca e sulle isole maggiori 'la giornata 
odierna sarà caratterizzata da scarsa atti¬ 
vità nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Sulla fascia alpina, specie il settore orien¬ 
tale, sulle Tre Venezie, sulla lascia adria- 
tica e ionica condizioni di variabilità ca¬ 
ratterizzate da alternanza di annuvola¬ 
menti e schiarite. Sono possibili addensa¬ 
menti nuvolosi a carattere temporaneo 
che localmente possono dar luogo a qual¬ 
che piovasco o a qualche temporale. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 

MARI: mossi il basso Adriatico e lo Jonio, 
leggermente mossi gli altri mari. 

DOMANI: condizioni prevalenti di tempo 
buono su tutte le regioni italiane con cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso. In pros¬ 
simità della lascia alpina e della dorsale 
appenninica si potranno avere lormazioni 
nuvolose a carattere temporaneo ma sen¬ 
za altre conseguenze. In graduale au¬ 
mento la temperatura. 


TIMPIRATURI IN ITALIA 



min. 1 

max 


min. max 

Bolzano 

15 

27 

L'Aquila 

12 

24 

Verona 

17 

27 

Roma Urbe 

16 

26 

Inasta 

22 

25 

RomaFlumic. 

19 

25 

Venezia 

20 

26 

Compobasso 

19 


Milano 

T6 

29 

Bari 

18 

31 

Torino 

15 

25 

Napoli 

17 

30 

Cuneo 

16 

23 

Potenza 

17 

26 

Genova 

21 

26 

5.M Leuca 

22 

29 

Bologna 

19 

29 

Roggio C. 

20 

31 

Firenze 

19 

27 

Messina 

23 

33 

Pisa 

17 

27 

Palermo 

24 

33 

Ancona 

ia 

25 

Catania 

20 

34 

Perugia 

15 

25 

Alghero 

16 

26 

Pescara 

17 

26 

Cagliari 

22 

32 


TEMPIRATURI ALL’ESTERO 



min. max 


min 
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SU Raidue secondo appuntamento di «Palcoscenico» 
con «Anna dei miracoli» di Gibson 

Protagonista Mariangela Melato, regia di Sepe 

«Nozze di Galilea» del palestinese Michel Khleifi 
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CULTURAeSPETTACOLI 


La legge e la pietà 


L’eutanasia, la morte, Tetica 
Dal dovere del corag^o 
alla scelta consapevole 
Il caso di Sigmund Freud 


EUGENIO LECALDANO 


La nostra società 6 deci¬ 
samente caratterizzata dalia 
presenza di una pluralità di 
concezioni etiche. Intorno a 
noi troviamo persone che al- 
trontano in modi profonda¬ 
mente differenti lo sforzo di 
dare un senso c un valore alle 
loro esistenze. Vengono cosi 
vissute e valutate in modi diffe¬ 
renti esperienze londamentali 
quali le relazioni sessuali, la vi¬ 
ta di coppia, i modi c i tempi 
per la nascila di un nuovo es¬ 
sere umano, cosi come a pro¬ 
posito di cose quali il denaro. Il 
successo, gli affetti, il potere, Il 
lavoro, il sapere, I godimenti 
estetici ecc. la gente istituisce 
gerarchie mollo lontane da 
quella che noi sentiamo più 
congeniale c raccomanderem¬ 
mo. 

Tolleriamo queste diversità 
e abbiamo Imparalo a convi¬ 
vere con esse considerandole 
non traumatiche e a limitare la 
manifestazione del nostro di¬ 
saccordo al piano conversa- 
zionale. Una parte delle tra¬ 
sformazioni che abbiamo vis¬ 
suto negli ultimi anni ha per¬ 
messo attraverso nuove leggi - 
ad esempio quelle sul divorzio 
e suU'aborto - di riconoscere 
in pieno.anchc a livello giuridi¬ 
co, la legittimità per ciascun 
individuo di affrontare sccon-, 
do II suo particolare siile etico ' 
momenti essenziali della sua 
vita. 

Naturalmente si presentano 
talvolta tentazioni controrifor¬ 
mistiche. ma sembra difficile 
che possano avere successo 
Nel nostro senso comune mo¬ 
rale abbiamo imparato ad am¬ 
mettere come accettabili - e 
non di pertinenza deirintcr- 
vento della forza della legge, 
diversità profonde a proposito 
di tutto CIÒ che si 0 sopra elen¬ 
cato. Le minoranze fanatiche 
che su questi punti vorrebbero 
imporre a tutti le loro preferen¬ 
ze sono destinate a provocare 
inutili traumi e prima o poi al 
fallimento. 

il processo per rendere la 
nostra società adeguatamente 
civile non e ancora pienamen¬ 
te sviluppato. Vanno eliminan¬ 
te - oltre a numerose ingiusti¬ 
zie sul piano sociaie ed econo¬ 
mico - altre sacche di intolle¬ 
ranza morale. Appunto su una 
di queste vorrei richiamare l'at¬ 
tenzione dei lettori. Tra i mo¬ 
menti più decisivi e, ahimè, 
inevitabili dell'esistenza di cia¬ 
scuno di noi vi è la motte. Non 
solo la morte, tremenda, dei 
propri cari, ma anche la pro¬ 
pria motte. 


Viviamo in una cultura che 
cerca di rimuovere questo 
pensiero - c forse in particola¬ 
re nei lunghi perìodi di vacan¬ 
za - o che ci suggerisce, spe¬ 
cialmente attraverso i grandi e 
continui progressi della medi¬ 
cina. un'illusione di immortali¬ 
tà. Non sembra perù che si 
possa riuscire a dare un senso 
etico alla propria vita senza af¬ 
frontare esplicitamente la que¬ 
stione della sua fine. 

Nella nostra cultura esistono 
dillerenli modi di rispondere 
alle questioni sul significalo e 
la valutazione della morte. Ac¬ 
canto a chi crede in una pro¬ 
pria sopravvivenza dopo la 
motte del corpo, troviamo chi 
invece considera la morte fisi¬ 
ca come la line completa della 
propria persona non giudican¬ 
do tuttavia prive di valore le 
esperienze che ha e tutto ciò 
che lui e altri esseri finiti come 
lui si sono sforzati di realizzare 
nel corso delle loro vite. 

Anche a proposito di queste 
differenze filosofiche sulla 
morte abbiamo imparato a tol¬ 
lerarle e a non disprezzarc o 
considerare malvagio ehi la 
pensa in modo diverso da noi. 

A questa lolieranza sul pia¬ 
no generale non corrisponde 
perù un'apertura a, proposito 
dei mod|,conci«llJnoùLesserl 
umani poasotMticiief vfceie la 
propria morte'. Anche per 
quanto riguarda il morire. In¬ 
fatti, sono riconoscibili diversi 
modi di avvicinarsi ad esso, di¬ 
versi modi di pensare nel corso 
della vita al tipo di morte che 
preferiremmo e accetteremmo 
come dignitosa. 

Di riflesso vi sono differenti 
aspettative, timori, ansie ecc. 
relative alle possibilità o meno 
di realizzare questi nostri desi¬ 
deri. Richiamiamo, semplifi¬ 
cando, alcuni degli stili elici 
con cui oggi ci si avvicina alla 
morte. Dei ben precbl ideali 
elici cui conformarsi hanno 
coloro che credono ad una 
continuazione della loro per¬ 
sona dopo la morte e che con¬ 
siderano la morte - cosi come 
del resto, la nascila, la vita ses¬ 
suale. l'organizzazione fami¬ 
liare ecc. - non pienamente 
nelle loro mani, ma come un 
evento i cui modi e i cui tempi 
sono demandati ad una più 
profonda legge della natura. Ci 
SI avvicina alla propria morte 
con spirito di sopprirtazionc e 
accettazione, rafforzando il 
proprio coraggio nei confronti 
di quei dolori e di quelle solle- 
renze che dovessero accom¬ 
pagnarla. 



Qui a fianco, il 
«Cristo morto- 
dei Mantegna. 

A destra, 
in alto. 

Sigmund Freud, 
che chiese 
ed ottenne 
l'eutanasia 


n diritto a 

Ipocrisie e persecuzioni 

■■ Nessun paese finora ha formalmente lega- ve pure si ammette che un medico somministri 
lizzato l'eutanasia attiva che rimane perciò vie- un analgesico a delle dosi -che rischiano di es¬ 
tate ovunque, a dispetto di certi accomodamen- sere mortali*, atKhe se il prxziente non ha chle- 
li nella pratica più o meno tollerati. Il 2S giugno , sto niente. 

scorso la Corte suprema degli Stati Uniti ha in- Il prof. Julius Hackethal, tantocelebre in Ger- 
dubbiamente riconosciuto ad ogni persona una mania quanto Schwarzenbetg io è in Fiancia, 

sorta di diritto alla motte - ratificalo anche dalla milita a favore dell'eutanasia. Qualche tempo la 

maggior p'arte degli Stali - ma non si tratta che ha pubblicamente riconosciuto di aver aiutato a 

del diritto di rifiutare le cure (eutanasia passi- morire molle persone, tra cui sua madre. È stato 

va)e a condizione di aver precedentemente condannalo a molli mesi d'interdizione dal ser- 
espresso questa volontà per iscrìtto. Il caso dei vizio nel 1984 per aver aiutato una paziente a 
malati incurabili e coscienti che chiedono che si morire ed aver poi filmato la sua morie. Si deve 
metta line alla loro vita non è regolamentalo. . a lui la messa a punto di una «macchina per mo- 

In Francia il dibattito è mollo acceso, in parti- rìre«. creala per un paralizzato di 27 anni. La rì- 
colare dopo che Lèon Schwarzenberg. cancero- sonanza delle prese di posizione di Hackethal e 
fogo, è stato recentemente condannato ad un la notorietà di cui gode mostrano che l’eutana- 
anno di interdizione dal servizio per aver difeso sia è un dibattilo che appassiona l'opinione 
il diritto ad una «morte degna* in una intervista pubblica. In Giappone, dove l'eutanasia è viela- 
rìlasciala tre anni fa. In tutto il paese sono sorte la, il dibattilo perù non si è acceso solo recente- 

numerose associazioni come l'Asp (Associa- mente, in seguilo alla decisione della Corte su- 
tion pour le dèvelopment des soins pallialifs), prema americana. É nato un movimento d'opi- 
l'Admd (Association pour le droll de mourir nione favorevole al «diritto alla morte*. Ma llno- 
dans la dlgnitè) e la Jalmav (Jour avant la mori ra non ha ottenuto molte adesioni, 
à vivre). La Germania federale tollera quella La legge britannica è teoricamenle mollo se- 
che chiama pudicamente >rasslslenza al suici- vera in materia d'eutanasia, qualificata come 
dio*, cosi come i Paesi Bassi, mentre «l'eutana- assassinio. Ma, nella pratica, il capo d'imputa- 
sia su richiesta* rimane vietata e passibile di pii- zione diventa poi sempre quello di omicidio in- 
gione. Ugualmente nella Germania dell'est, do- volontario. 


' Il dovere principale del mo¬ 
rente è quello di non abbando¬ 
nare comunque la posizione 
che gli è stata affidata: il suo 
unico obbligo è continuare a 
vivere e cosi si deve dunque 
morire dando un esempio agli 
altri. Si tratta di una concezio¬ 
ne della dignità della morte 
profondamente radicala nella 
nostra cultura e pienamente ri¬ 
spettata dall'opinione pubbli¬ 
ca. Le stesse le^i che ci gover¬ 
nano sono ispirate a questo 
modello etico del come si deve 
morire. 

Ma questo modo di guarda¬ 
re alla propria morte e alle 
condizioni che ne garantisco¬ 
no la dignità non è il solo pre¬ 
sente nella nostra società. Le 
differenti filosofie sulla morte e 
il diffondersi di stili etici auto¬ 
nomi neH'affrontare la vita ses¬ 
suale, la nascila, i rapporti di 
coppia ecc. hanno segnato II 
consolidarsi di altri modi di 
guardare alla propria morte. 
La lettura della bella biografia 
di Sigmund Freud scrìtta da Pe¬ 
ter Gay (Bompiani, 1988) ci 
mette efficacemente di fronte 
ad uno di questi modi. Dalle 
pagine dedicate alla morte di 
Freud ricaviamo sia la testimo¬ 
nianza di un diverso stile elico 
di morire, quanto la denuncia 


. delle chiusure e dei limiti che 
nell», nostra società tendono 
impossibile la sua realizzazio¬ 
ne. 

Il caso di Freud è esemplare 
della situazione di un malato 
terminale per un male inguarì¬ 
bile (per Freud si trattava di un 
cancro alla mascella) che pro¬ 
cura sofferenze enormi e cre¬ 
scenti. Il morente chiede ripe¬ 
tutamente di morire. Ha adem¬ 
piuto a tutti 1 suoi doveri nei 
confronti dei familiari e della 
società e non ritiene di avere 
un obbligo di continuare a vi¬ 
vere comunque. Ritiene più di¬ 
gnitoso che la sua biografia si 
concluda prima che il dolore e 
la malattia lo abbnitiscano 
completamente. 

Pensa che - per riprendere 
una distinzione introdotta da J. 
Rachels (in io tine della vila. 
Edizioni Sonda, Torino, 1989) 
-, anche se egli è ancora in vi¬ 
ta, la sua «vita biografica* è 
giunta al termine. Ritiene che 
un esempio agli alui possa es¬ 
sere fornito decidendo serena¬ 
mente di non ritardare ulterior¬ 
mente ciù che è inevitabile. 

Nella nostra società non c'è 
rispetto né accettazione nei 
confronti di questa concezio¬ 
ne della propria morie in cui è 
lo stesso morente che vuole 



poter decidere quando non è 
più dignitose continuare .i sof¬ 
frire inutili pene. Nè vi sono le 
condizioni giuridiche perchè 
essa possa essere riconosciuta 
come eticamente legittima. 

Il nucleo della concezione è 
che sia garantita al morente la 
possibilità di volere la propria 
morte, e di decidere quando e 
come è dignitoso morire, in ca¬ 
so di fase temtlnale di malattie 
organiche incurabili - non cer¬ 
to una depressione nervosa - 
diagnosticate da più medici, 
che siano accompagnate da 
profonde sofferenze. Questa 
possibilità si accompagna in 
genere alla richiesta di con¬ 
sentire - nei modi che dotTan- 
no essere valutati a patte una 
volta affrtrmato il principio - 
l'eutanasia. 

Ma un dibattito sereno su 
questo non è possibile perchè 
si risponde, spesso, con una 
serie di mistificazioni e di rifiuti 
pregiudiziali. Cosi si getta una 
luce sinistra su queste esigen¬ 
ze. confondendo le richieste di 
eutanasia con albe cose. Non 
cogliendo che il punto decisi¬ 
vo nel caso della richiesta di 
eutanasia è - oltre la condizio¬ 
ne oggettiva di malattìa organi¬ 
ca tcnninale - che sia lo stesso 
morente a esprìmere rìpetula- 
mcnte la volontà di morire, la 
si confonde con altre situazio¬ 
ni In cui tale volontà non è 
espressa. Non si distìngue dun¬ 
que l'eutanasia da quei casi in 
cui il morente, o perché in gra¬ 
ve coma o perchè affetto da un 
gravissimo handicap non può 
in alcun modo esprimere la 
sua volontà. Ammesso - il che 
è discutibile - che in casi del 
genere vada presa la decisione 
elica di lasciare che la persona 
vada inconbo ad una morte di¬ 
gnitosa, chi prenderà tale deci¬ 
sione non sarà il morente e a 
tale decisione - a meno che 
non vi sia un testamento biolo¬ 
gico - si giungerà facendo va¬ 
lere una concezione dì «digni¬ 
tà* che non è quella del mo¬ 
rente. 

Ciù che ispira la richiesta di 
eutanasia è la volontà del mo¬ 
rente di affermare nel corso di 
tutta la sua vita il suo stile etico 
c la sua concezione di ciù che 
è dignitoso o meno. O ancora 
si confomle - in buona o mala 
lede - l'eutanasia con il vero e 
proprio omicidio quando si 
parla, ad esempio, di casi di 
«eutanasia di abbandono* per 
riferirsi all'abbandono in cui 
vengono lasciati gli anziani 
cronici non autosufficienti che, 
contri) il loro volere, sono di¬ 


messi da strutture pubbliche 
Ma in questo caso non c'è .il- 
cuna richiesta di eutanasia m,i 
un vero e proprio omicidio che 
va perseguilo dalla legge. 

Ancor meno possibile è un.i 
serena discussione su quesii 
temi quando molti nella nosir.i 
cultura ricorrono a quella chi' 
ritengono la mossa vincente di 
assimilare la richiesta di euta¬ 
nasia con gli orrendi cnmini 
commessi dai nazisti nei quali 
nulla contava nè l'umanità, nè 
la volontà di chi la subiva. 

Sul plano giurìdico ancora 
peggio stanno le cose per chi 
ha una tale concezione dell.i 
dignità del morire. Torniamo 
al caso reale della morte di 
Freud, perché anche a questo 
proposito essa è esemplare 
Freud fu a suo modo fortunato, 
perché incontrò un medico 
che per pietà - dunque con 
una decisione paternalistica, 
affidata al caso e al potere di 
un altro - andò incontro alla 
sua richiesta di eutanasia. K 
questo malgrado questo medi¬ 
co fosse consapevole di com 
mettere quello che la legge 
considerava un omicidio. An¬ 
cora (^gi questa è appunto la 
situazione sul piano giurìdico 
per chi della propria morte vo¬ 
lesse disporre; dipendere dalla 
pietà di qualcuno che com¬ 
metta un omicidio. In questo 
caso vivere lino alla morte se¬ 
condo lo stile etico che ci sia¬ 
mo scelti non è affatto un dini- 
to garantito. Un senso di coer 
cizione e di soflocamcnto può 
accompagnare questa consa¬ 
pevolezza di essere ancora 
espropriato della libertà su 
una parie importante della 
propria esistenza. 

Un primo obiettivo è dun¬ 
que quello di affrontare la que¬ 
stione dei modi del morire sen¬ 
za confusioni e mistificazioni 
tollerando che anche a questo 
proposito ci siano diversi con¬ 
cezioni di ciù che è dignitoso c 
che sì deve lare. Solo quando 
nella nostra opinione pubblic.i 
si sarà realizzato questo e sa¬ 
ranno stati spazzati vìa altri re 
sidui di chiusure e fanatismi 
morali potremo passare al pi.i 
no legislativo. Dipende dun 
que da noi che non sia lontano 
il momento in cui il nostro Par¬ 
lamento, con le sue leggi, po 
trà effettivamente garantire per 
ciascuno dei nostri concittadi 
ni il diritto di decidere autono¬ 
mamente - quando non sia in 
gioco il danno altrui - sullo sti 
le etico che vuole dare all.i 
propria vita e alla propria mor¬ 
te. 


La stupefacente malinconia di Amedeo Modigliani 


Si conclude il 28 ottobre a Martigny, in Svizzera, nel 
cantone del Valles la mostra dedicata ad Amedeo 
Modigliani ed ospitata nella suggestiva sede della 
Fondazione Pierre Gianadda. Nella cittadina svìzze¬ 
ra è possibile ammirare 120 opere del grande artista 
livornese: una quarantina di disegni, una settantina 
di opere ad olio e una decina di sculture. Un'occa¬ 
sione per conoscerlo fuori dei miti. 


MAURO CORRADINI 


IH Descrivendo il funerale, 
Wamod indicava come il cor¬ 
teo degli amici, pittori ed arti¬ 
sti. che. assieme alla popola¬ 
zione di Montmartre e Mont- 
pamasse, accompagnava Mo¬ 
digliani alia tomba, simboleg¬ 
giava il corteo celeste che im¬ 
metteva il pittore di Livorno 
nell'clemità. 

La «leggenda» di Modigliani 
nasce dunque con la sua mor¬ 
te prematura (era nato nel 
1884, per spegnersi di menin¬ 
gite tubercolosa all'Ospedale 
della Canta di Parigi il 24 gen¬ 


naio 1920). Tale leggenda è 
legala alla vita disordinala, al¬ 
l'individualità straordinaria 
della sua pittura, al tragico sui¬ 
cidio della sua compagna, 
Jeanne Hebuleme, che si getta 
dal quinto piano il giorno do¬ 
po la sua morte, incinta di otto 
mesi. U biografo annota come, 
durante i funerali del grande dì 
Livorno, gli unici «diversi*, ri¬ 
spetto alla schiera degli amici, 
fossero i mercanti che. furtiva- 
menle, facevano I loro acqui¬ 
sti. 

La sua fama, legata a tutta la 


sua vicenda, stava arrivando 
dopo una ricerca che una mo¬ 
stra eccezionale permette di ri- 
l^ere nella sua interezza. Ci 
riferiamo alla mostra dedicata 
ad Amedeo Modigliani dalla 
Fondazione Pierre Gianadda 
di Martigny. aperta fino al 28 
ottobre e corredata da un cata¬ 
logo in francese della stessa 
Fondazione che riproduce le 
120 opere esposte ed una serie 
importante di documenti e te¬ 
stimonianze. 

Una settantina di opere ad 
olio, una decina di sculture ed 
una quarantina di disegni fan¬ 
no dell'esposizione elvetica un 
momento essenziale per com¬ 
prendere Il percorso dì Modi¬ 
gliani fuori della leggenda, che 
troppo spesso lo isola in un'at¬ 
mosfera incomprensibile. lo 
definisce aH'inlemo dì una co¬ 
noscenza mitica, più che al¬ 
l'Interno di una conoscenza 
crìtica. 

Il perìodo livornese, perìodo 
Iniziale lino al 1906, è caratte¬ 


rizzato dalla presa di contatto 
con la realtà di una pittura che 
vìveva sugli stanchi echi del 
perìodo macchiaiolo, e su 
un'accademia di rigorosa con¬ 
cezione: Modigliani, quale ap¬ 
pare nelle prove giovanili, è un 
giovane di talento, forse come 
molti altri. Senz'altro il viaggio 
a Parigi, l'immersione nella 
cultura transalpina mentre si 
muovono le grandi rivoluzioni 
del primo decennio (e sono 
l'antalogica di Cézanne, il mo¬ 
vimento espressionista dei lau- 
ves. il cubismo) è essenziale 
per comprendere la sua evolu- 
zlnc. Modigliani si impossessa 
velocemente delle conquiste 
della pittura d'Oltralpe, e so¬ 
prattutto va ad attingere alle 
stesse matrici culturali, cui 
guardava il cubismo: la scultu¬ 
ra africaiia, per esempio, rilet¬ 
ta attraverso un primitivismo 
rintracciabile nella memoria 
sensese, al primordi della pit¬ 
tura moderna. 

In questo contesto espressi¬ 


vo, Modigliani si muove con 
un'autonomia che lo isola, dai 
gruppi emergenti, ma lo uni¬ 
sce ad altre personalità che 
stavano sviluppando, su vie 
differenti, una strada artistica 
fondamentale: pensiamo a 
Brancusi, pensiamo a Soutine. 
I nomi non sono casuali. La ri¬ 
cerca di essenzialità - una sor¬ 
ta di azzeramento della rifles¬ 
sione linguistica - è tanto forte 
che attomo ai 'IO. Modigliani 
decide di abbandonare la pit¬ 
tura per la scultura. E proprio 
la sua scultura, raffinata, fron¬ 
tale. apparentemente «astratta* 
dà il segno della sua ricerca. I 
modelli sono ritrovati là. alle 
origini della storia plastica, si 
caratterizzano per la verticalilà 
dei visi allungati, per l'immobi¬ 
lità dell'espressione, (rer la stu¬ 
pefacente frontalità: siamo alle 
soglie di una purezza, faticosa¬ 
mente cercata attraverso l'e- 
quilibrio dei volumi rigorosi. 

Ma è breve e produttiva pa¬ 
rentesi. Il ritorno alla pittura, 
per altro mai abbandonala. 


caratterizza l'ultimo quinquen¬ 
nio della sua vicenda artistica 
attraverso una serie di ritratti e 
di personaggi che definiscono 
non solo II suo ambilo poetico, 
ma anche i suoi privati affetti 
personali. 

Modigliani guarda all'uomo 
per cogliere in esso quell'eier- 
nità che cercava, legge l'uomo 
per ritrovarne la storia indivi¬ 
duale e la superiore presenza 
di un'alta concezione dell'es¬ 
sere uomini nel mondo mo¬ 
derno. Nasce da questo modo 
di intendere la storia la sua ca¬ 
pacità particolare di coinvol¬ 
gere lo spazio rappresentativo 
all'interno delle figure, si che 
personaggio e sfondo coinci¬ 
dano per umori pittorici; nasce 
da questa concezione la fron¬ 
talità allungala delle sue ligure, 
che vivono sulla purezza dei 
visi e sulla delicatezza delle 
mani, mentre il corpo rimane 
come una massa cupa: una 
sorta di iato Ira materia e pen¬ 
siero, tra asuazione e concre¬ 


tezza della rappresentazione. 

La «gallerìa* modigllanesca, 
caratterizzata da alcune figure 
esemplari, come la compagna 
Jeanne o l'amico Zborowskl, 
rappresenta una delle più 
compiute rappresentazioni 
deH'uomo contemporaneo: in 
essa leggiamo l'isolamento del 
personaggio, una sorta di dlf- 
iusa e sotterranea malinconia, 
ma soprattutto il supremo 
equilibrio della rappresenta¬ 
zione. csemplilìcalo attraverso 
il ricorso ad una frontalità che 
pare attinta dalla pittura del 
gotico senese: una frontalità 
mai ferma, sempre leggermen¬ 
te decentrata, una frontalità 
che rappresenta una sorta dì 
omaggio pervaso da una sotti¬ 
le inquietudine. 

Su una produzione tanto 
concentrata - in mostra un so¬ 
lo paesaggio ed alcuni straor¬ 
dinari nudi -, Modigliani veni¬ 
va delincando una stona arti¬ 
stica che non cessa di trasmet¬ 
tere la sua prodigiosa carica 
emotiva. 



La locandina della mostra di Modigliani a Martigny 
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Joan Baez. questa sera tra i protagonisti di «Schegge» 


FI rAITWE _ ore 16 25 

Dalla Baez a James Taylor 
la canzone di protesta 
degli «arrabbiati» anni 70 


■■ Tuffo nel passalo prossi¬ 
mo, con la puntata odierna di 
Schegge, in onda alle 16 2S su 
Raiire, dedicala alla canzone 
di protesta (ionia in Gran Bre¬ 
tagna c negli Stati Uniti negli 
anni'60 e 70 Le immagini so¬ 
no tratte da uno speciale del 
Tgl di venfanni (a c npropon- 
gono alcuni famosi artisti che 
unirono la loro produzione ar¬ 
tistica all'impegno politico In 
programma brani di James 
Taylor (che si era imposto al 
pubblio con lo stile dolce e 
intimista di You've gol a 
fhend), Eric Burdon, il Dono- 
van di Cofours, i Jefferson Air- 
plane, con la bellissima voce 
di Grace Slick, e Harry Wilson, 
l'autore della colonna sonora 
dt Un uomo da marciapiede. 

Oltre alla musica, lo special 
q ricco di mtervisie dell epoca 


nelle quali i musicisti affronta¬ 
no alcuni dei temi più scottanti 
di quel penodo primo fra tu'ti 
la guerra del Vietnam Tra le 
cunosita, le velenose dichiara¬ 
zioni rilasciate dalla folk singer 
,loan Baez che accusa Bob Dy- 
lan di aver abdicato per codar¬ 
dia al ruolo di •profeta» della 
contestazione giovanile Erano 
tempi di raduni giovanili, di 
manifestazioni, di poesia e dt 
•purezza- esistenziale E la 
sterzata artistica di Bob Dylan, 
che dalla canzone marcata¬ 
mente politica 0 catalizzatrice 
degti umori di una generazio¬ 
ne passò a suoni più rock, e 
quindi più commerciali, lasciò 
molli (ans e amici con un 1 
amaro in bocca. Programma 
di «memoria» e possibile chia¬ 
ve di lettura per gli sviluppi 
musicali seguenu. 


Secondo appuntamento su Raidue 
con «Palcoscenico», il teatro in tv 
La Melato protagonista del dramma 
di Gibson, per la regia di Sepe 


L’attrice e il regista insieme 
riproporranno in tv anche Pirandello 
Intanto gira con Franco Giraldi 
«Scandalo», storia di una maestra 


ri wAIUNO ore 23 10 

Sulle note 
di «Ricciardo 
e Zoraide» 


La Mariangela dei «miracoli» 


Continua questa sera (ore 21 30) con Anna dei mi¬ 
racoli diretta da Giancarlo Sepe e interpretata da 
Mariangela Melato. Palcoscenico, la rassegna di tea¬ 
tro in tv di Raidue, che npropone le «riprese» delle 
passate stagioni Intanto Sepe metterà in scena per 
1 1 piccolo schermo L'amica delle mogli d i Pirandello, 
sempre con la Melalo L'attrice milanese invece è 
impegnata con un serial di produzione europea. 


OABRIILLA QALLOZZI 


■1 ROMA Secondo appunta¬ 
mento con il teatro televisivo di 
Palcoscenico, la discussa rasse¬ 
gna di Raidue dedicata alle «ri¬ 
prese» delle passate stagioni 
Questa sera alle 21 30 sarà «di 
scena» Anna dei miracoli, il ce¬ 
lebre dramma di William Gib¬ 
son messo m scena da Gian¬ 
carlo Sepe c Interpretalo nel 
ruolo principale da Manangela 
Melato 

•Questa versione per la tele¬ 
visione - ha spiegato il regista • 
e stala (limata al teatro Manzo¬ 
ni di Milano È una sorta di 
sperimentazione per riportare 
finalmente il teatro sul piccolo 
schermo Diversamanle dal 
'teatro filmato*, si tratta di 
un operazione basata su un 
linguaggio nuovo, che sostitui¬ 
sce le tensioni proprie della 
rappresentazione sul palco¬ 
scenico legate soprattutto alla 
presenza del pubblico in sala, 
con I inleivcnto delle tecniche 
cinematografiche Non da oggi 
sono convinto dell'importanza 
della contaminazione tra i due 
generi I mieispettacoli hanno 
sempre un taglio cinematogra¬ 
fico c in questo caso in partico¬ 
lare ho (xirtato la telecamera 
all interno della scena, a segui¬ 
re I personaggi, i loro cambia¬ 
menti d espressione, le loro 
ansie, cercando di relnterpre- 
tare per la tv gli stessi ritmi del 
teatro» 

E infatti \'Anna del miracoli 
che vedremo in serata, è sicu¬ 
ramente canco di pnmi piani, 
inquadrature dall'alto, conti¬ 
nue dissolvenze incrociate e 


persino un gran numero di di¬ 
dascalie che del 'taglio» cine¬ 
matografico, offrono un'imma¬ 
gine un po' vecchia e a volte 
troppo di maniera Ma come 
ha tenuto a sottolineare Sepe 
•si tratta di un pnmo esempio, 
di una possibilità di trasposi¬ 
zione teatrale e in serbo ci so¬ 
no già nuovi progetti Sto pre¬ 
parando sempre per Raidue - 
ha aggiunto il regista - una 
nuova pièce. L amica delle mo¬ 
gli di Pirandello Ci sarà ancora 
una volta Manangela. che tro¬ 
vo esemplare nel ruolo della 
protagonista che 4 una donna 
forte, in grado di condizionare, 
di ammaestrare le sue amiche 
Questo nuovo tentativo di por¬ 
tare il teatro In tv, sarà girato in 
studio, probabilmente a Tori¬ 
no Per adesso si cercano delle 
strade, poi si seguirà la miglio¬ 
re • 

Dietro la facciata della •ri¬ 
cerca», parola fatale ma un po' 
stantia, la rete di Sodano si lan¬ 
cia all'assalto della prosa e ol¬ 
tre al Pirandello di Sepe ne 
sfornerà altri Ire che vedranno 
impegnata anche Marina Mal¬ 
fatti Intanto la Melata conti¬ 
nuerà il suo sodalizio con Ral- 
due anche in campo cinema¬ 
tografico •L'esperienza del 
teatro in tv mi ha lasciata mol¬ 
to soddisfalla. Sono convinta 
che oggi non si possa più fare 
una distinzione tra generi e 
l'attore 4 solo attore Non c'4 
più quello teatrale o cinemato¬ 
grafico. La recitazione 4 unica. 
Quindi un passaggio al cinema 
non mi costa dllficoltà o liela- 



Anne Bancroft 
e Party Duke 
nel celebre film 
«Anna dei 
miracoli” di 
Arthur Penn 
del 59 In 
basso 
Manangela 
Melato 
protagonista 
del dramma di 
Gibson messo 
in scena da 
Giancarlo Sepe 


borazioni tecniche di tipo pro¬ 
fessionale Attualmente infatti 
sono impegnata nelle nprese 
di un nuovo sceneggialo diret¬ 
to da Franco Giraldi (I titolo 
provvisorio è Scandalo, ma 
non lo trovo adeguato perchè 
la storia è molto semplice, non 
ha toni forti o scandalistici. Si 
racconta di una donna di mez¬ 
za età che accetta una sup>- 
plenza in una scuoia di una 
borgata romana, i miei alunni 
sono stati presi dalla strada - 
ha continualo la Melato - e l'In¬ 
contro 4 stato emozionante sul 
plano professionale e umano, 
a me non piace fingere nean¬ 
che sulla scena, vado alla ri¬ 
cerca di personaggi che mi 
diano sensazioni vere». 

A quanto pare però la ricer¬ 
ca di autenticità sarà invece 
messa da patte per quanto ri¬ 


guarda una nuova serie di tele¬ 
film gialli di produzione euro¬ 
pea Ugualmente destinata al 
piccolo schermo sarà II anese 
un serial giallo coprodolto da 
Francia, Germania, Inghiltena, 
Spagna. Portogallo che sarà 
acquistato da Raidue e tra¬ 
smesso nel prossimo anno. 
Qui l'attrice vestirà I panni di 
una miliardaria anrtoiata che 
alla ricerca di sensazioni forti, 
aiuterà un detective gentiluo¬ 
mo (Charles Aznavour) a ri- 
solvere i più intrigati misteri. 
Per quanto riguarda i progetti 
futuri, «Sto vagliando una serie 
di proposte per il cinema - ha 
concluso l'attrice milanese • 
con il teatro starò ferma per un 
po' perchè aspetto di essere 
stimolata da un testo interes¬ 
sante. Non amo salire sul pal¬ 
coscenico cosi tanto per farlo». 



■1 Appuntamento con la li-' 
nca questa sera alle 23 10 su 
Ramno con Ricciardo e Zoroi-' 
de di Gioacchino Rossini Si* 
tratta del pnmo atto (il secon¬ 
do sarà trasmesso giovedì sei 
settembre) dell opera registra¬ 
ta durante I undicesima edi¬ 
zione del Rossini opera festiual 
di Pesaro La rappresentazione 
linea che appartiene al peno¬ 
do napoletano del celebre 
compositore, è diretta da Ric¬ 
cardo Chailly per la regia di Lu¬ 
ca Ronconi che è anche auto¬ 
re di quella televisiva Gli inter¬ 
preti principali sono June An¬ 
derson, Bruce Ford. William 
Matteuzzi, Giovanni Furlanetto 
e Giona Scalchi Seguiranno a 
questa edizione del Ricaardo e 
Zoraide altre opere allestite in 
questi anni dal festival pesare¬ 
se La prossima in programma 
per il 10 settembre, sarà la Sca¬ 
la di seia diretta da Gabnele 
Ferro per la regia di Maurizio 
Scaparro 


r~|RAtTBE ore 23 00 

Un viaggio 
dal «golfo» 
al Marocco 


■■ Ricco Vollapagina questa 
sera alle 23 su Raitre il pro¬ 
gramma curato da Carlo Bnen- 
za propone in questa puntata 
un largo panorama sul proble¬ 
mi d attualità Italiani e mon-^ 
diali Si parte con la crisi me- 
dionentale e le sue ripeicus- • 
sioni suU'cconomia e sull'oc-* 
cupazione Si passa poi ad 
analizzare la cnmtnalità nel 
milanese e i contatti con la 
malavita svizzera, poi un flash 
sull immigrazione e il turismo 
in Campania, ancora un ex¬ 
cursus sui Festival del cinema 
veneziano c per nmie la lotta 
per I indipendenza dal Maroc¬ 
co del popolo Saharawi. Dallo 
studio di Raiire, il conduttore 
dialogherà con Ottaviano Del 
Turco, segieta.*io generale ag¬ 
giunto della egli e con Felice 
Mortillaro, amministratore de¬ 
legato della Fcdcrmeccanica 


Craiuno 
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SCEGLI IL TUO FILM 


tt.00 CABTOHIAMIMATI 


«.00 LASSI!. Telefilm 


lOuIS 


LA roRNARINA. Film con Llda Baaro- 
va Beala di Enrico OuazzonI_ 


S.4S LA MIA TSWRA TRAI BOSCHI 


11.88 CMSTSMPO FA.T01 FLASH 


12.08 CARTONI ANIMATI 


18A8 niORILROOI. Telefilm 


18.80 TRLMQIORNALR.T01 Treminutidl 


14.18 BRIOADOON. Film con Gene Kelly 
Reflia di Vincente MInnelll 


10.00 ASPETTANDO noi Un programma di 
_Oretta Lopane_ 


1SA8 MADAMI BOVARY. Sceneggiato in 6 
puntate con Carla Gravina (6* ed ultima 
_puntala)_ 


17.80 ATLANTB 


1BA0 SANTA BARBARA. Telefilm 


1B.80 CHBTIMPOPA 


80.00 TBLBOIORNALB 


aOAO LA STANGATA. Film con Paul New- 

mann, Robert Redford Regia di Geor- 
_gè RoyHlll_ 


88.80 TBLBOIORNALI 


8X10 RICCIARDO B ZORAIDL DI G Rossi¬ 
ni Dirige Riccardo Chailly Regia di Lu¬ 
ca Ronconi_ _ 


0.88 T01N0TTXCMBTBMP0PA 


OAS TILT -TV MOVIX Regia di R Durand 


10.10 

IL RITOIINO OIL 2IS0NTB. Docu¬ 
mentario 



<1.05 

MONOPOLI. Sceneooiato 

11.55 

CAPITOL. Telenovela 


tcn-iii t.ii tTOepram— 

15.45 

BBAUTIPUL. Telenovela 

14.30 

SARANNO FAMOSI. Telefilm 

15.15 

GHIBLI. 1 piaceri della vita 

15.15 

MR. BBLVBDBRB. Telefilm 

i5u«0 

COME SPOSARE UN PRIMO MINI¬ 
STRO. Film con Jean-Claud. Brialy 
Regia di MIchal Bolarond 

18.00 

MBBTINQ PER L'AMICIZIA TRA 1 
POPOLI 

KMI-M 

UHI 1 III—— 

1B.45 

LB STRADI DI SAN PRANCiSCa Te- 

fefilmcon Michael Douglas 


rrrTnrnrrmY-™wB*i 


E J'I-B 1 

l'iViLf.ì 


21.55 

STAOIONE DI PROSA 1880. ANNA 
DEI MIRACOLI. Di William Gibson 
Roaia di Giancarlo S«pe 



1 23.20 

STANNO TUTTI BBNB? Un program- 

ma di Claudio G Fava 

0.10 

T02 NOTTB - M8TBO 2. Oroscopo 

0.25 

L’AFFARB DOMINICI. Film con Jean 
Gabin Regia di Claude 6ernard-Au- 
bort 


11.00 

ATLETICA LEOOBRA 

rtWTB 

rm w M . Il in?. (•iT'TTT)‘ii i r (11?? 

11.55 


13.25 



tri^ 1 II M 1 tu 1 1 ITT'f'fl'— ■ 






I TT 1 l f-\1^-JTH'rT.|l«l' ri'.11 

15.45 

l-t * l y ^ ^ ; j • ] |J Fy i* 






ki 11 i.ll.J.'niHBBMI 

Kf -K? ■ 


20.00 

BAM5IRICHINATE. Un programma di 

Gianna Schelotto 

20.30 

IPROFESSIONALX Tetstiim 

EXE331 

E-i-i.'tMTrratT II 1 1 11 1 1 1 n 111,1— 

22.10 

TQ3 8BRA 


Em.'t'MTlM:i;iMJ-T1'l.'r.'.t»?tKnM 


TQ3 NOTTB 

w.Ài.a 

VOLTA PAGINA BSTATX (2«) 




«StiazIamI ma di baci saziami» (Odeon 20 30) 



0.80 MARCUSWBLBYM.D.Telefilm 
10.80 UNDOTTORBPBRTUTTLTelefilm 

11.00 FORUM. Attualità _ 

11A8 OKILPRB2ZO>OIU8TO.Qulz 
18.48 8UPBRCLA88IPICA SHOW STORY 


10.00 BOOMBB.Ci 


LIQBNTB 


8.00 BONARIA.Telefilm 


10.80 SKIPPY IL CANGURO. Telefilm 


0.00 


12.30 TBMNIS. Torneo Open Usa 


OLI AMORI FINISCONO ALL'ALBA. 

Film_ 


13.30 APPARTAMBNTO IN TRX Telefilm 


11.00 ASPETTANDO IL DOMANI 


14.00 STARSKYA HUTCN.Telefilm 


11.30 cosi PIRA IL MONDO 


13AS 


DUE ASSI N8LLA MANICA. Film con 
TonvCurfls VirnaLlsi 


1S.0S GIORNI D’BSTATX Telefilm 


18.00 LOUORANT. Telefilm 


18.80 DALLBOALLBS.Telelilm 
10.20 MANNIX.Telelilm_ 


10.80 DBBJAYTBLBVISION 


18.40 CIAO CIAO. Varietà 


10.00 BIMBUM BAM. Varietà 


13.40 SBNTIBRI. Sceneggiato 


17.80 DOPPIO SLALOM. Quiz 
17.88 MAIPIRESl-Telelilm 
la.SS TOP SECRET. Tolelilm 


18.00 BATMAN. Telefilm 


18.38 PALCONCRBST. Telefilm 


18.30 BUPERCOPTBR. Telefilm 

10.30 CASA KBATON. Telefilm 


10.30 AMANDOTI. Telenovela 


17.00 ANORBACBLBSTX Telenovela 


18.80 QUEL MOTIVBTTO... Quiz con Ral- 
_mondo Vlanello Luana Colossi_ 


80.00 CARTONI ANIMATI 


18.00 LA VALLE DEI PINI. Sceneggiato 


80.30 SHBBNA, REOINA DELLA OIUN- 
OLA. Film con Tanya Roberts, Ted 
Wass 

88.48 CHARLIE’SANOELXTelefilm 


80.30 PERRAOOSTO O.K. Film con Gianni 
_Cardo (g* e ultima puntala) 


18.30 GENERAL HOSPITAL. Telelilm 


88.30 I ROBINSON. Telefilm 


18.30 FEBBRE D'AMORX Sceneggiato 


80.40 COLOMBO. Telefilm 


88.00 CINCIN.Telefilm 


83.38 Al CONFINI DBLLOSPORT 


88.40 L'ASSO NELLA MANICA. Film con 
_Kirk Douglas_ 


83.18 

1.10 


MAURIZIO COSTANZO SHOW 

FREDOVILCROUPIER. Film 


0.08 CATCMT. Sport 


0.80 CANNON. Telefilm 


1.38 BBNSON.Telefilm 


1.80 BARNABYJONEXTelelilm 


13.4S TENNIX Torneo Open Usa 


13.4B Al CONFINI DELLE TENE» 

BRXFIIm 


1X48 .lUKBBOX 


18.18 TUTTOOOLTsIeglornala 

1 18.80 CARTONI ANIMATI 

80.00 CALCIO. Napoll-Juventus 


irirm 

8Z«40 TELEOIORNALE 

20.50 5l,5U.PBRORA4FilmconEI- 

llott Gouid 

88.00 TENNIX Tornao Opan degli 

tTTTWTTTTTTTTTr™** 


Usa 


23.08 SPORT 


zS&i 


ODEOn 


<4.00 AMOHlFUOlBiraTelenov 

<6.30 SWAT.TeleftIm _ 

<7.30 SOPIR 7, Varietà _ 

<0.30 B4BgTTA.Teff»lm 


<3.00 CARTONI AHIMATI _ 

<0,30 CASANOVA FARUBI cosi 

Film 


30.30 «lAMSS TONT OPUIAZIONS 

_ D.V.«.Film 

2a.<0 L« ALTRE MOTTI _ 

83n40 trofico OIL CANCRO. 

FHm 


<7.00 

OLI INAFFERABILLTaleflIm 

20,00 

BENNV HILL SHOW. Varietà 

20.30 

STRAZIAMIg MA DI BACI SA¬ 
ZIAMI. Film con Nino Manfredi 

f-TII-Tl 

■Il IH . "Ili ■■ 


84.00 NIOMTNIAT.Tetetilm 




llillilili 


1X00 

SUPER HIT 



pi ììm 


ÌTI'.!-! 

KTTrmTTTafififili^^M 

22.00 

OH THE AIR 

1.00 

BLUBNiaHT 


8.00 AREZZO WAVB 


17.30 IRYAN. Telefilm _ 

1X80 CARTONE ANIMATO _ 

18.00 INFORMAZIONE LOCALE 

18.30 AVENIDA PAUUSTA. Tele- 

_ novela _ 

80.80 LE RANE DEL MARX Film 


ffi\ 


RADIO 


18.00 ILTB80RO PEL SAPERE 


15.30 

L'INDOMABILB. Telenovela 

15.30 

YBSENI A. Telenovela 

<7.30 

VENTI RIBELLI. Telenovela 

30.85 

VeSBNIA. Telenovela 

UNII 


33.00 

VENTI RIBELU. Telenovela 


llllllllllll 


13.30 TELEOIORNALE 


14.30 POMERIOOIO INSIEME 


18.30 VITE RUBATE Telenovela 


18.30 TELEGIORNALE 


80,30 SPORT HBOIONALE 
83.40 SPECIALE CON NOI 


RADlOQtORNALI. GR1 6,7,8; IO; 11:12; 
13,14.17, 19, 21 04, 23 GR2 8 30, 7 30, 
8 30, 9 30, 10,11 30,12 30,13 30; 1S 30. 

16 30, 17 30; 16 30; 19 30; 22 30. GR3 

6 45,7.20,9 45,13.45,14 45; 1845,21 05; 
23 53 

RADIOUNO Onda verde 6 03 6 56. 

7 56 9 56 11 57 12 56 14 57. 16 57 
18 56 20 57 22 57, 9 Radio anch lo 

11 251 grandi della Kivista 16 II pagine^ 
ne estate 19 20 Audiobox 20 30 Pensio¬ 
ne Bellavista 22 La Ime del mondo DI 
Peter Barnes Traduzione di R Clemen¬ 
te 

RADIODUE. Onda verde 6 27 7 26 

8 26 9 27 11 27 13 26. 15 27 16 27. 

17 27 18 27 19 26 22 27 6 II buongior¬ 
no di Radiodue 10 30 Pronto estate 

12 45 Alta definizione. 15 Memorie 
d estate 19 50 Colloqui, anno MI. 22.35 
Felice Incontro 

RADIOTRE Onda verde 7 16. 9 43. 
11 43 6 Preludio 6 30-10 45 Concerto 
11 50 Antologia operistica 15 45 Con¬ 
certo Jazz 19 Terza pagina 21 dirige 
Francis Travia 23 00 Blue note 


aOvSO SI» SI ...PERORA 

Regia di Norman Panama, con Elllotl Gouid, Diana 
Keaton, Paul Servino. Usa (1976). 100 minuti. 

Per essere felici senza M vincolo del matrimonio una 
giovane coppia tenta la strada dei contratti annuali a 
rinnovabili L’idea sembra funzionare ma un Innamo¬ 
rato respinto mette In moto la gelosia e un piano quasi 
diabolico Una graziosa commedia degli equivoci ver¬ 
sione moderna, con un bravo cast In cui non sono solo 
i due protagonisti, EMlott Gouid e Diane Keaton, a bril¬ 
lare 

TELEMONTECARLO 


20.S0 STRAZIAMI MA DI BACI SAZIAMI 

Regia di Dino Rial, con Nino ManfradI, Ramala TNnn, 
Ugo Tognazzl. Italia (1968). 100 minuti. 

Le tragiche o d vertentissime traversie amorose di 
Marino e della sventurata Marisa una giovane coppia 
marchigiana allo prese con la loro prima storia d a- 
more A divìderli cl pensano prima I genitori e i pette¬ 
golezzi del paese poi il matrimonio di tei con un sarto 
sordomuto (affidato alla classe e alla bravura di To- 
gnazzi) e poi le sciagure delta vita Tra un fallito tenta¬ 
tivo di suicidio e I altro I due parlano nell irresistibile 
linguaggio delle canzonene di Sanremo e coronano 
infine li toro sogno 
ODEON 


20.40 LA STANGATA 

Regio di George Roy Hill, con Robert Redford, Paul 
Newman, Robert Show. Usa (1973) 130 minuti. 
Chicago anni Trenta Redford e Newman, già fortuna¬ 
ta coppia di "Buteh Cassidy* sono due simpatici bi¬ 
donisti che tentano il gran colpo ai danni di un boss 
colpevole in passato della morte di un loro amico Lo 
spennano a poco a poco ma si riservano un gran fina¬ 
le Quattro Oscar bravi ed affiatati attori e una colon¬ 
na sonora «ragtime» diventata celebre 
RAIUNO 


2<m40 CENTO giorni a PALERMO 

Regia di Giuseppe Ferrare, con Uno Ventura, Giulia» 
na De Sio, Arnoldo FoA. Italia (1984) 110 minuti. 
Ferrara ricostruisce i centoventisei giorni che il gene¬ 
rale Dalla Chiesa ha vissuto a Palermo, nominato 
Prefetto della città, prima di essere trucidato dalia 
mafia insieme alla moglie Emanuela o ad un agente di 
scorta Un film secco e crudo, molto improntato sulla 
cronaca e sugli avvenimenti 
RAITRE 


22.40 L'ASSO NELLA MANICA 

Regia di Billy Wllder, con KIrIt Douglas, Jan Sterllng, 
Portar Hall. Usa (1951). 115 minuti. 

Ascesa e caduta di un ambizioso e poco scrupoloso 
giornalista americano in cerca di scoop Lo trova il 
giorno in cui un messicano rimane intrappolato in una 
grotta e decide di ritardare I soccorsi per trasformare 
rincldente in una kermesse pubblicitaria per il suo 
giornale Ma il messicano si aggrava lui rimane ferito 
in una lite con la moglie e la situazione precipita 
Amaro e corrosivo film del primo Wiidor, violenta ac¬ 
cusa contro il giornalismo d assalto 
RETEOUATTRO 


0.25 


L'AFFARE DOMINICI 

Regia di C B. Aubere, con Jean Gabin, Paul Crauchet, 
Pierre Forget Francia ( 1973 ). 106 minuti. 

La riduzione cinematografica di un celebre caso giu¬ 
diziario che a lungo scosse I opinione pubblica negli 
anni Cinquanta Nell estate del 1952 un campeggiato- 
re inglese e la sua famiglia vengono massacrati t so¬ 
spetti deH'assassInlo cadono immediatamente su un 
anziano patriarca conosciuto per le dichiarate posi¬ 
zioni politiche di sinistra Ma piu che dei risvolti politi¬ 
co-sociali il regista Auberc si sofferma sulle implica¬ 
zioni psicologiche della vicenda 


RAIDU 
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AGNELLI! PERCHÉ DAI LA COLPA AL MERCATO? 






LE TUE HACCHINE 
CHE FANNO SCHIFO 









Azienda e sindacati non 
hanno il coraggio di dire le 
cose come stanno: chi può 
essere così scemo da 
comprare una Duna o una 
Dedra? - Al salone di Parigi 
la Tempra eletta «ferro da 
stiro dell’anno» -Tumulti a 
Lipsia dopo l’arrivo delle 
prime Panda: «Ridateci la 
Trabant» - Un anziano 
ingegnere di corso 


Marconi denuncia: «Nel 
dopoguerra decine di 
operai sono morti 
avvitando le portiere della 
Seicento Multipla. Si 
capottava da ferma» - 
Intellettuali apolitici 
chiedono libero accesso 
agli archivi per sapere i 
retroscena degli orrori 
Fiat: forse si saprà chi 
progettò la 850 
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M (X)BS0 MABCXlin MmACCIANO: 
«m ABBIVO DEI nuovi HODELU» 








Dopo la Duna, la Dedra e la 
Tempra (che hanno permesso la 
rivaluta 2 ione storica della Opel 
Kadctt prima serie, della vecchia 
Anglia e addirittura della famige¬ 
rata Dauphine). voci preoccupa¬ 
le informano che il gruppo Fiat- 
Lancia starebbe per dare alla luce 
dei nuovi modelli. Un'accusa ter¬ 
ribile, ma purtroppo verosimile. 
Secondo i nosin informatori, i 
modelli di punta del gruppo sa¬ 
rebbero isMuenli. 

HAT BRONZA • Disponibile con 
venlinove motorizzazioni diverse: 

tioocc, noi cc, 1102, nosccc 

cosi via fino al modello di punta, 
dotato di un motore da 1029 cc. 
Studiata dagli stilisti della Riello, 
la carrozzeria (insolitamente 
slanciata per le ultime Fiat) e per¬ 
fettamente cubica. Costo base un 
milione. Optionais obbligatori 
(ruote, portiere, volante e para¬ 
brezza) lire 26 milioni. 




LANCIA GUNZIA - Cli appassio¬ 
nali di Rally possono sognare: la 
nuova Cunzia (che. come tutti i 
modelli del gruppo ha avuto il no¬ 
me attraverso un sondaggio nel 
manicomio di Collegno) e desti¬ 
nala a dare filo da torcere alla 
concorrenza giapponese. Il mo¬ 
dello guidalo da Turkkalla e Pul- 
Icllappt al successo nel Rally di 
Finlandia è identico a quello di 
serie, solo con sei motori sovrap¬ 
posti e due reattori posteriori, per 
un totale di novecento cavalli. Il 
modello normalmente in vendita 
i perfettamente identico (anche 
nei consumi c nei costi) tranne 
che per un particolare: monta un 
solo motore da 800 cc, con una 
potenza di sedici cavalli c una ve¬ 
locità di punta di novantacinque 
all’ora. 

FIAT GNAGMA - La nuova am¬ 
miraglia di Corso Marconi si di¬ 


stingue per il generoso uso di ra¬ 
dica (due centimetri quadrati so¬ 
pra il portacenere) e la dotazione 
ricchissima di accessori: per la 
prima volta su una Fat sono stale 
montate anche le frecce. Cinque 
posti molto comodi, come hanno 
dimostrato, durante la presenta¬ 
zione alla stampa, i cinque nani 
del circo Togni che vi hanno pre¬ 
so posto. 

HORINO FERRARI - Come la 
Thema, ora anche il Forino, co¬ 
modo furgone da trasporto, sarà 
dotato (per gli autisti vip) di un 
motore Ferrari a ventiquattro ci¬ 
lindri e novanlasei valvole. La Ri¬ 
chard Cinori ne ha commissionati 
quattro per le sue consegne di 
porcellane e cristallerie. Le la¬ 
mentele dei clienti ( la merce arri¬ 
va in frantumi) sono subito supe¬ 
rate dal piacere di es.sere serviti da 
veicoli cosi prc.stigiosi. 






LE CONFESSIONI 
DI UN MOSTRO 


Michele Serra 


Vediamo qui aopra Tullimo modello 
della Duna. Da notare lo sforzo dei 
progettisti Hat per ammorbidire le li¬ 
nee deila vettura. 


FERLAFACE 


I/! armi vendute agli irakeni dalle industrie italiane rappresentano il 
mezzo migliore contro ogni spargimento di sangue. fx> scrive Cristina 
D'Avena sulla rivista specializzata 'Classici dell'Audacia* - in edicola do¬ 
mani - che suH'argomento pubblica un rapporto dettagliato. Ne antici¬ 
piamo alcuni brani. 

MISSILI TERRA-ARIA - Vantali ai capi di Stato Maggiore irakeni |>cr il 
loro midicialc potenziale offensivo, ne .«ino stati acqucsiali. per rescrciio 
di Saddam Hu.<>.sein, più di cinquemila. Si tratta in realtà dei famigerati 
missili-giocattolo «Thor* della Quercelti. con propulsione ad elastico e 
piccolo paracadutista incorporato. In genere, tendendo al mas.simo l'e¬ 
lastico. su|>crano a stento i selle metri <li gittata e il niis.siletlo non si apre 
mai ixtr la.sciarc cadere il paracadutista con ombrello in plastica. Fare 
che solo un dodicenne di Bellaria, Ones Riibbini. sia rilascilo a iMirtare <i 
terni ine l'esircrimento nel I ftWi. 

SISTEMI i^AR E DI PUNTAMENTO - lx> Officine ChiIìIco hiinno 
piazzalo in Irak .settecento confezioni deir'infalliliileautomii*. un pupiiz- 
zetto dotato di bacchetlii che. grazie a una piccolti calamita, fornisce ri- 
s|X)ste a quesiti di grande valore strategk'o che s|)es.so si |Kingono nei 
conflitti nel deserto: quanti cavalli aveva Naixtleone':’ In <|uale B.u-se ii.i- 
scono ij>iù grandi cocomeri? C<>.sa disse l'orsenna ad Anco Marzio? 
GRANATE £ MINE - Gli arsenali della Adk'a Pongo si sono svuol.iti |H'r 
rifornire i soldati di Hus.sein con .'’idO.llOO bidoncirii di Dklò. |>asl.i imilti- 
C(>lore che gli irakeni stanno in qiie.ste ore liKKiellaiidoa forma di proiet¬ 
tile. Pare coinuiKiue irri.solvibile il problema del detonatore. 

MORTAI E FUCIU MITRAGUATORI - l*re|>.irali in tutta fretta d.iH'Ar- 
cofalc. sono orti in iiiano alle tni|)|x' irakene .sellmmtomila cerlMiltane 
e<l altrettante lioiide. In que.st'ultiniocaso. parlare di mkidiale |Hih>nzia- 
le offensivo non è estigerato: il nastro elastk’o <lelle lionde fui intatti l,i 
siiigoliire ciiralteri.stH'ii di scoppiare Ira le inani del l.im'iatore un secon¬ 
do es<itlo prima che vengii lane ialo<|ualsi.isi corpo contundente. 

Anche sl.ivolla. invimma. gli itali.mi si sono dimostr.iti otliiui amb,i- 
s«'iiitoridi pace 


f&Ami, 
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Le povere spoglie di Leila 
strozzata da una caramella 
le macchie di sangue di Gino 
che imbrattano il bianco lettino 
e poi le treccine di Bice 
sporcale dalla sua cervice. 

Ah. dolci letture d'agosto 
sdraiati nel solito posto 
la spiaggia che attende la sera 
leggendo la cronaca nera! 

•Ha visto ingegnere? Marcello 
che aveva stuprato il fratello 
ritratta la sua confessione 
e accusa suo padre Gastone!». 
•Che dice? E le tracce di feci? 

I grumi di muco sul sasso? 

I resti di pasta coi ceci 
trovati .sul quel matcras.so?». 

•Ma guardi che sbaglia: nel naso 
aveva una spugna da bagno 
lei fa confusione col caso 
del mostro di via Carlomagno». 
•Macche, ragioniere, lei parla 
dei falli di Poggio Bustone 
l'atroce omicidio di Carla 
costretta a mangiare un sapone». 


Contemplo beato un gabbiano 
le membra impigrite stiracchio 
mi appisolo sul quotidiano 
c con la saliva lo macchio. 

Si allarga quel filo di bava 
sull'oiTida fotonotizia 
di quella turista moldava 
squartata con la liquirizia. 

La carta profuma d'inchiostro 
e tutto si assorbe e confonde: 
il corpo scempiato dal mostro 
e il mite sciacquio delle onde. 
Dormire, sognare, pensare 
che forse il delitto non paga 
ma qui sulla riva del mare. 
l'orrore di stampa ci svaga. 

Con poche migliaia di lire 
il male ci fa divertire: 
insieme alla pizza e al cornetto 
mi gusto il delitto perfetto. 
Nessuno sospetta che il nostro 
malloppo d i carta banale 
sia l'arma impugnata dal mostro: 
il mostro che legge il giornale. 
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La soffiata ai giornali ù arrivata 
su sollecitazione di una precisa 
parte politica che non è la De. Ma 
non posso dire di più. 

Ciriaco De Mita* 


Repubblica era un giornale se¬ 
rio lino a qualche anno la, ora è 
scaduto 

'leader (?) dellasinisiraDe; 

da Repubblica 

Virclnio Roitnonl* 


Chi pensa che la politica sia so¬ 
lo colpi bassi finisce per praticare 
una politica fatta solo di colpi 
bassi. 

* ministro della Difesa: De; 
dal Corriere delta Sera 

Leoluca Orlando* 

Se vi fossero le convergenze 
adeguate sulla linea del cattolice¬ 
simo democratico non mi sottrar¬ 
rei. 


Leoluca Orlando* 


La rete non è una corrente di 
partito, anche se in alcune realtà 
può assumere il volto di una cor¬ 
rente e in altre il volto di un nuovo 
strumento politico, lo sono un 
npzzo di questa rete che è trasver- 
> p. non si riconosce In un solo 
tito ed ò mollo più ampia di 
unto si creda. Qui all'ordine del 
óiorno non c'è la formaziorte di 
un nuovo partito. 

• ex sindaco di Palermo; 
sinistra De; dal Manifesto 


Guido Bodrato* 


Si può essere intransigenti con 
atteggiamenti moderali. 

• sinisira De; dai giornali 


E allora stai zitto del tutto, 
chiacchierino. 


Repubblica è stalo un giornale 
serio fino a che mi ha sostenuto 
poiché ero al potere. Ora che io so¬ 
no 'scaduto • e Repubblica mi ha 
abbandonato, il giornate è scadu¬ 
to. 


Chi pratica una politica fatta solo 
di colpi bassi pensa anche che la 
politica sia solo colpi bassi. 


Fare il segretario della De é la cosa 
che desidero di più al mondo. 


CU amici sempre più numerosi che 
mi son fatto in tutta Italia rappre¬ 
sentano una massa di manovra 
utilizzabile per sbocchi assai diver¬ 
si della mia carriera. L'obiettiuo 
principale resta quello di diventare 
segretario della De: se questo risul¬ 
tasse impossibile, prendere il po¬ 
sto di De Mila alla guida della sini¬ 
stra democristiana: se poi anche 
questo non mi riuscisse, collegare 
un bel mucchietto di liste ciniche, e 
magari contraltare poi - da posi¬ 
zioni di forza (tessere, assessorati, 
posti di sindaco, ecceteraJ-un po¬ 
sto nell'ex Pei. 


Ci piacerebbe proprio sapere 
come. 



DONNA 

CELESTE 


oit Sce/CCHt HfìNNO te 
torio QPOUS ! 
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A riiiiilii (li Marc, le iiium- 
collc/idiii I‘)!J1. ("(' un 
posto in prima fila riscr- 

_ vaio a dii «• iiticnio al- 

l'evolversi (Iella moda, 
K un posto e.sclusivo, originale 
(|uanto basta per dare a una sfila 
t,i di moda le earatteristielie di un 


COOOODRLU 


AGOSTO 


cornili. Cario Salami 


Vediamo un po' come ricomin¬ 
ciare. Agosto, non l'aprile di Kliot, 
è il più crudele dei mesi con le sue 
legioni dì zombi villeggianti, con 
le città ridotte a |nibl>lici co.s.sì da 
turisti pru.statici e incredibilmente 
avari e con l'arcscnza dalle scene 
potiliclic dell'on. Craxi a ricordar¬ 
ci che l'uomo, nono.stanle gli sfor¬ 
zi del Santo Padre, non può esse¬ 
re di origine divina. Ciò 6 dimo- 
.strato, ollretutlo. dalle orrende 
apparizioni sui teleschermi del 
Ministro piromanc (.attanzio c 
dalle carovane di pazzi che affol¬ 
lano, d'estate, lo .show del santo¬ 
ne di Canale S. Co.stanzo. 

Ma un merito l'agosto ce l'ha: la 
sparizione, per esempio, delle ru¬ 
briche toccaferro di Rai Tre che, 
però, da quanto sappiamo, ri¬ 
prenderanno con una trasmissio¬ 
ne in prima serata addirittura sen¬ 
sazionale: Un giorno all'obitorio 
condotta direttamente dal Gu¬ 
glielmi con la consulenza di Asor 
Rosa c la partecipazione del Di¬ 
rettore generale della Rai, il Fran¬ 
kenstein dell'on. Forlani: Gianni 
Requiem Pa.squarclli. 

Anche nel settore librario ago¬ 
sto ha riservato qualche sorpresa: 
chilometri dì Tir della Rizzoli han¬ 
no scaricato nelle librerie il Pì- 
sciallah dell'Oriana Fallaci un li¬ 
bro che. come il Neocid. non ad¬ 
dormenta, fulmina. 

Per que.sto volume è stata vara- 


•Qtieslo (Ascoreo. clic lei forse 
noti conoscevo inleromenle, noi lo 
consideriamo l'ingresso iifliciale del 
dottor llnilK’rlo Agnelli nei suol 
compiti di supremo dirigente detta 
Fiat, lo e i miei aiiitci vorremmo che 
lei lo leggesse lino in fondo anche se 
non finisce inni/ inq c ’e latto la ixilitir 
ea dell'azienda che 6 sempre lo .sles-. 
sa politica prescplpto in modo /imo» 
VII perche bisogna adattarsi ai tem¬ 
pi. Ma chi si ùntile ingannare? Lei 
non ha mai attaccato Umberto 
Agnelli menile se l'e presa s/hisso 
mn suo fratello avvocato, invece an¬ 
che questo pare che conti moilo e 
che sia destinato a coniare sempre 
di più nel disegni, ctmie dite voi gior¬ 
nalisti, del nastra grande presidente, 
che resta sempre il capo di lutto. Ci 
scusiamo se le diamo da lare un la¬ 
voro pesante come quello di leggere 
questa interminabile omelia, ina ci 
piacerebbe conoscere il suo /Mirere. 
Scusi se mi firmo senza mime ma 
soltanto crune un impilalo della 
Fiat con i più cordiali saluti - Ton¬ 
no'. 

Egregio sigillile, come vede, pub¬ 
blico solltmio la seconda e uIiìiihi 
pane della sua lettera perche Ut pri¬ 
ma parte. cIk peraltro ho gradito, e 


I 


G entile Signora, F.greglo 
Signore, ormai col mio 
•Frate Indovino» mi 
sento dolce ospite di 
ogni famiglia italiana. 
Ciò mi impegna a non deludere 
questo privilegio fortunaiLssimo. Il 
mio •spiritello» mi dice che la fa¬ 
me nel mondo sarà presto debel¬ 
lata, come è quasi stata debellala 
la guerra. Sarà debellata la disoc¬ 
cupazione c la droga. 

(Frate Indavino-R. Marian.gvto da 
Cerqueto, pubblicità postale) 

P io XII, parlando una 
volta a un Congresso 
internazionale di alla 
moda, esordi con «lue- 
sta frase: -Da come imo 
si ve.sle, si capisce che co,sa so¬ 
gna». I cristiani hanno un riferi¬ 
mento sicuro. Cristo. Il Vangelo ei 
dice che vestiva in modo elegante 
(la sua tunica era tessuta m un 
(lezzo solo) ma non vistoso. 

( Rino C'aniniilleri, Ai’veinie) 


avvenimento, prestigioso al punto 
di cs-sere s'icuramenie invidiato da 
tulli. Fornitore delle Unità Navali 
Italiane con il gradimento dello 
Stalo Maggiore della Marina. 

( pubblicità su la Repubblica} 

I l Governo della Rc|)ul>- 
blica Italiana e il Gover¬ 
no del Regno Hasccmi- 

_ la di Giordania hanno 

convenuto quanto se¬ 
gue: Le Parti Contraenti si imj/e- 
guano ad adottare tulle le misure 
neces,sarie al fine di promuovere 
il turismo. 

♦ ♦ ♦ 

C on dtrrelo ministeriale 

11 . r..''>‘i/c.;»ii 2 .''>xv-a 

del fi giugno Ihllh gli 
e.s|)lo.sivi che la S|m l)i- 
n.imite intende |m«lur- 
re nel |)ro|>rio .slahilinieiilo silo in 
Merelo di Tomba sono ricono- 
.scinti, ai sensi deU'arl. .'iti del testo 
unico delle leggi di (luhlihca sicu¬ 
rezza. 

( ( ìli: zelili I Ifhi tale I 


N ella Molle delU* stelle 
hrillano ì niagiiilici set¬ 
te. .Sono i c.i|iolavori di 
('asa Ihuniani. vincitori 
deirosear mondiale 
della gioielleria. |)o|io Iknc.i di 
.Soihilo. Hloodv Mare. |{eiiiiude 


la la cellofimalura Hati'i gigante, 
do|)o (|iiella resistente, ma debo¬ 
le. dei centoni del Vattimoo quel¬ 
la, secondo natura, dell'Albcroni 
e del Barhiellini Umidei. 

Nonostante quc.sto.agosto è un 
me.se che invita all'ozio, al .sonno, 
al letargo, trenta giorni lorlaniani 
che illudono le genti come la vita, 
in fondo, sarebbe .sopiiortabilc 
senza Andreotli c l'on. Gavino An- 
giu.s. 

E senza, soprattutto, il prof. Pie¬ 
tro Barcellona che non avendo 
mai scritto un periodo minima¬ 
mente comprensibile è il saggisto 
più recensito del globo. Ora è set¬ 
tembre. torna la maledetta realtà, 
toma il lavoro, il Merdurio della 
Repubblica, l'on. Renato Alticcio, 
il vice-i)residentc Claudio Malindi 
più il Manetta Cangila a reclama¬ 
re la (>appa. Riprende una com¬ 
media, anzi una farsa, che dura 
da quarant'anni. fitta di attori me- 
dltxtri, di comparse, come l'on. La 
Malfa, in pose tacchìne.sche; di 
primi, .secondi e terzi attori che al 
pari del loro leader, Chiappadoro 
De Michelis si son me.ssl a giocare 
alla battaglia navale con le trippe 
all'aria, con lo sguardo perso e va¬ 
cuo di chi, non riuscendo in nulla, 
decide che è meglio far parte del 
Governo, 

In mezzo a quell'operetta di 
Lchar che è l'unità di crisi del mi¬ 
nistero degli Esteri l'on. Gianni è 
l'immagine perlctta di un'Italia 
che. nell incrcdulità generale, osa 
prendersi sul serio. 


LUMBERTO 
DELLA FIAT 


di carattere personale e non interes¬ 
serebbe I lettori. Non conoscevo af¬ 
fatto il discorso del dottor Umberto 
Agnelli, che da un po' di tempo si 
sente nominare sempre più spesso. 
Egli ha senipie la faccia di uno sor¬ 
preso da un flash e sento dire da più 
ixirti che ò mollo iiitelligcnte. Sarà. 
Ma non bisogna mai dimenticare 
che Umberto Agnelli e, dopo suo fra- 
lello magiiiorc. forse il più polente 
miliardàrio d'Italia e quando uno é 
cosi ricco gli manca sempre pochis¬ 
simo per essere un genio. Se balbet¬ 
ta, dicono: -E rinato Cicerone'. Se 



scrive su una cartolino: 'Dislinli sa¬ 
luti'. dicono: •£ meglio di Leopar¬ 
di-, e per capire la fatico che deve 
over fatto Dosiojevski a diventare 
PosloJevski. non bisogna mai di¬ 
menticare che non avevo uno lira. Di 
questo discorso, che è del luglio pas¬ 
salo, mi pare soprollutio interessan¬ 
te notare il tono comprensivo e, co¬ 
me SI usa dire, aperto, / giovani in- 
dusirioli si vantano mollo di essere 
aperti come le farmacie di turno, ma 
SI guardano bene dal riconoscere 
che debbono anche questo agli ope¬ 
rai, i quoti li hanno costretti, con lot¬ 
te asprissime e continue, a capire (o 
a far finta di capire) ciò che i loro 
padri, finché hanno potuto, si sono 
ostinati rabbiosamente a non inten¬ 
dere e a non ammettere. Ma siamo 
al bastone e olla carolo: da un loto la 
Fiat organizza e attua lo spionaggio, 
dalToflro fa parlare ai suoi massimi 
dirigenti un linguaggio, comesi dice. 


-umano-, linguaggio che I tovorolo- 
ri, ripeto, si sono guadagnati parola 
per parola, pagandolo con la fatica 
e col sangue. Ma io musica, in so¬ 
stanza. non é molto cambiata nell'a¬ 
nimo di lor signori. Vorrei che lei 
leggesse il breve romanzo di Terzoli 
evoime, -Amaresignifica...', un li¬ 
bro di un 'intelligenza e di un ditvrli- 
menlo rari. A un cerio punto il mi¬ 
liardario Mike dice al nullolenente 
Odeon: 'Le cose sono cambiate gio¬ 
vanotto. .. Oggi le distanze fra le clas¬ 
si sociali non esistono più. -, -Deve 
essere successo proprio questo po¬ 
meriggio quando ero a Garlaseo. 
perché io non ho saputo niente-, ri¬ 
sponde Odeon. Ecco lo regola: cre¬ 
dere sempre pochissimo ai ricchi, 
che hanno ininlerrollamenle bugge¬ 
rato i lavoratori. / quali possono al 
massimo ascollorli, ma prima giuri¬ 
no in ginocchio. 

Sdlcembre 1971 
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Vulcatto. Onda Marina e S()aziale 
anclte Piovra conttuisla il Dia¬ 
mond liiteriiational Award. 

(piihhlicitàsii 
// Veiieidi ili Repiihhiicii ) 


A t|uesla sciiK'chezza dt‘- 
gh s|)ot che interrom- 
(Kiiio (in c|uant()a rovi- 

_ n.irli è tutto da verifica- 

re) i film sulle tv coni- 
nieniati sembra credere .sola¬ 
mente Federico l’ellini: sussiego¬ 
so e (laleriialistico come seiniire. 
h,i parlato di «dani.i aU'arte-, di- 
menlicaiido che (forse (H-r fortu¬ 
na) non tutte le sere ci vengono 
amm.iiiniti I Mio e mez/o o la ('illà 


delle donne c che qualche volta 
in tv ci sono anche i film con John 
Waync, Alvaro Vitali (Pierino) ed 
1-idwige FencH-h, (lersinocon Moa- 
na Pozzi e llona Stallcr. 

(Carlo Accorsi, 
(ìazzelta ih Manumi) 

M i.ss Italia, HI lombarde 
fanno lega |)er lo .scet¬ 
tro. Tra queste la bella 

_ liergamasca Romina 

Tonoli. 17 anni, Mi.ss 
Izimbardia che ha affermato riso¬ 
luta: «lo non mi fidanzerei mai 
con un terrone, tanto meno con 
un negro» 

(hi Notte) 


C inema a luci rosse, Mi¬ 
lano: Animai orges: 
Tutto animais; Gatta 

_ bionda; Gatte in calore: 

Conigliette ultrasex; 
Conigliette ingorde e bagnate. 

( Corriere della Sera) 

D a due mesi ho rotto con 
il mio fidanzalo. Percir- 
ca dicci mesi ho avuto 
rapporti sessuali con 
lui. ma alcune mie ami¬ 
che continuano a ripetermi che, 
se passerà del tempo (natural¬ 
mente senza avere rapporti ses¬ 
suali), (Jiventerò nuovamente ver¬ 
gine. Io penso che questo non sia 
possibile. Tuttavia, ritengo che 
qualche modifica piano piano 
pos.sa avvenire. Voglio dire, ma¬ 
gari la mia vagina si restringe un 
po', c magari si riforma anche 
qualcosa. 

( tenera od Annabella) 

I l Santo Padre ha ricevu¬ 
to in udienza le Loro 
Eccellenze Reverendis¬ 
sime i Monsignori Law- 
rcnce Ephraem Thot- 
tam. Vescovo di Barcuso e Gcer- 
varghese Timotheos Chundevalel. 
Vescovo di Tiruvalla dei Siro-Ma- 
laiikaresi. 

( /. 'Osserixiioie Romano ) 
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JABER AHMED BERLUSCONI 

Quando, la mattina del 2 agosto. Sesto San Giovanni, 
uno dei paesi piu proletari e turbolenti dello scacchiere 
lombardo, con un azione di forza senza precedenti si an¬ 
netteva la ricchissima frazione di Milano 2. I attenzione 
delPopinione pubblica mondiale era come è noto rivolta 
altrove È giusto dunque riepilogare quei drammatici av¬ 
venimenti perche a nessuno 6 consentito ignorarli 

All alba di quell’infauslo giorno un commando di al 
cune centinaia di operai della Ercole Marcili di Sesto 
supportati dai famigerati tecnici della FaIck-DiLa (Dm 
sione lamiere). prendeva possesso con ia forza della pic¬ 
cola ma opulenta Milano 2 L opposizione dei residenti è 
stata inconsistente Solo un vigilante dell ingresso princi 
pale, che tentava di far fronte agli invason con la pistola 
in pugno, ha ricevuto uno schiaffone in pieno viso ed ora 
i ricoverato aU'oftalmico di Monza dove rischia di perde¬ 
re I Ray Ban Ma le scene più odiose di violenza si sono 
avute allo SportingXIlub di Milano 2 dove un ranger della 
FaIck-DiTu (Divisione Tubi) ha chiuso nella sauna un 
modello di Àrmani che ormai dopo un mese di sudori 
forzati, non potrebbe più sfilate neppure per lienetton 0- 
12 

Le donne invece sono state rispettate Non tanto per 
uno slancio di umanità quanto perchè, essendo tulle ex 
indossatrici piatte come sogliole agli operai sestesi gli fa¬ 
cevano schifo Cosi, quasi senza colpo lerire gli invasori 
prendevano possesso dei centri nevralgici della piccola c 
ricchissima comunità Per prima cosa gli operai di Sesto 
occupavano Palazzo dei Cigni, dove sorgono gli studi te- 
levism di propnetà dell'emiro Jaber Ahmcd Al Berlusco¬ 
ni Berlusconi, per sua fortuna, era all'estero Per la delu¬ 
sione gli occupanti si abbandonavano allora al saccheg¬ 
gio sono stati rubati <180 televisori. 397 videoregistratori e 
510 personal computer che gli operai di Sesto hanno 
vandalicamente gettato nel laghetto antistante gli studi 
perché «si vedeva in bianco e nero c non si sentiva un 




Gino & Michele 





cazzo» Prima di abbandonare il Palazzo della Televisio¬ 
ne un operaio della FaIck-DiDi (Divisione Divcrsilieati) 
ha interrotto la trasmissione «Ok il prezzo 6 giusto'» per 
leggere un comunicalo in cui si rendeva ufficiale I annes¬ 
sione di Milano 2 a Sesto San Giovanni Poi prima di an¬ 
darsene SI è scopato Iva Zanicchi per dimostrare che agli 
operai della Divisione Diversificati a dispetto del nome 
non è vero che non piacciono le donne 

Mentre la popolazione di Sosto si riversava nello stra¬ 
de c III preda a una gioia inconlenibilc (lortava i propri fi¬ 
gli a vedere gli alberi di Milano 2 gli asili nido o i campi 
da gioco il mondo guardava sgomenlo il succedersi de¬ 


gli avseiiiiiiciiti I..I rcM/ione non si fricc'va tiillavia atten¬ 
dere Il priiiio <1 prendere ixisi/ione doveva essere natu- 
r.iliiieiite il stn<l<Ko<lella vie ma Milano Hon Gladiolo Pil- 
litleri stoncoalleatudellemirolferlusconi Con un furen¬ 
te e nello stesso lenitHi terrorizzato comunicato Pillitten 
respingeva I annevsioiic e cliicxlcrva aiuto ai paesi fratelli 
( orlina Porlo Cervo e Saint Vincent erano i primi a n- 
s|x)ndcrc* offrendo ospitalità ai profughi di Milano 2 Dal 
punto di vista inilitare il iiriino a muoversi é stato invece 
Kaiil Uiirdini che dava ordine alla sua flolta di lasciare 
imineduitainente laCosta Smcralda (xtr fare rotta sul pic¬ 
colo Kinirato Idiie Moro di Venezia armati di lutto punto 
(sulla lokia delle due navi si coniavano ben 18 pistola 
21 iicr barca ) erano la prima risposta bellica alla prcrvo- 
c azione di Sesto San Giovanni Ma non sarebbe stata I ul¬ 
tima Dalla rc^tidcnza estiva di Villar Pcrosa Gianni Agnel¬ 
li che già slava mettendo a punto coi suoi collaboraton 
I o|)crazionc «Cnido nel Deserto» (cioè come fare arriva- 
re il prosciutto di San Damele a suo figlio Edoardo in Ke¬ 
nya ) accettava questa nuova sfida studiando una sene 
di sanzioni che avrebbe dovuto mettere in difficollà i bel¬ 
licosi Olierai sestc'si 

Mentre I embargo voluto dall avvocato iniziava a dare 
I primi frulli ( nei su|>ermcrcali di Milano 2 cominciavano 
a scarseggiare i kiwi e il filetto arrivava solo da Cinisello 
Btilsamo che non aderiva al boicottaggio in quanto total- 
mcnle dipendente da Sesto San Giovanni) un rappre- 
scnlanle degli operai seslesi compariva in televisione 
chiedendo un pubblico confronto con Berlusconi L ope¬ 
raio. circondato da bambini biondi, i figli delle ex indos- 
satrKi che accarezzava odiosamente sporcandoli di 
grasso, dichiarava in uno stentato italiano che loro di I) 
non SI sarebbero più mossi «Al massimo al Berlusconi ci 
diamo Sesto e cosi chiudiamo il contenzioso» Sarà sulfi- 
cieiite questa proposta ad aprire uno spiraglio alla tratta¬ 
tiva'’ Lo vedremo nei prossimi aggiomamenii Intanto si 
riunisce oggi la Direzione acl Pci L'ordine del giorno è 
•Con Berlusconi o con gli operai’’» Si sta tentando in ex¬ 
tremis una mediazione 
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ROMA - Il ministro della Difesa Rognoni ha reso nolo il bilancio prowi 
sono della missione italiana nel Golfo Persico oltre a precisare caratteri¬ 
stiche e prestazioni delle unità navali inviale 

FKEGATAiORSA» - È un gioiellino della cantieristica navale ilaliana P 
interamente realizzata m vetroresina per non attirare le mine acquatiche 
SI è quasi completamente incendiala per colpa di una cicca di Ms lascia- 
tacaderedaun marinaio sul ponte Quando è in condizioni ottimali rag 
giunge anche I quindici nodi se il vento in poppa è di quindici nodi 
FREGATA «LIBECCIO» - Interamente disegnata by Giugiaro - che ha 
insistito molto per gli oblò azzurrali c I alzabandiera clellrico è costruita 
con resina vinilica ininfiammabile per non attirare le mine acquatiche c 
non incendiarsi con lecicchedi Ms Con ui. pienodi nafta ha un .uiioiio 
mia di 90 giorni, dopo di che anche se c è ancora carburante lo st alo 
comincia spontaneamente a sciogliersi Come tutte le c ose progettate da 
Giugiaro ha una pessima tenuta di strada tanto che in viral.i si sosin m 
alla nave appoggio per non capottare 

NAVE APPOGGIO - Interamente realizzata in liaiid.i sl.igiial.i p< ri In 
cicche di Ms e resina vinilica sono meno alfid,il)ili <li Ile niiiu ii (|iiali 
che. è già stala colpita da tre mine magnetiche 



BAefyfl plAMMin' k COSSUT. 


L’OPPOBTUinSMO 

DIBOWIE 


Ormai è una certezza il noto cantante David Bowie ha sacrificato il 
rock sull altare dell opportunismo In occasione del concerto del prossi¬ 
mo 8 settembre alla Festa nazionale dell Unità a Modena unica sua esi¬ 
bizione in terra italiana David Bowie presenterà infatti il suo repertorio 
canorocon Ire diversi abiti di scena neanche troppo velatamente ispirati 
alle Ire mozioni in cui si è diviso il Pci II concerto durerà 80 minuti, cosi 
suddivisi 53 minuti per la maggioranza occheltiana 22 minuti per la se¬ 
conda mozione 5 per la mozione Cossutta Coore è in grado di pubbli¬ 
care in anteprima le fotografie che documentano in modo inequivocabi¬ 
le il grave gesto politico dell apprezzala rock-star britannica 
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Ecco qui sopra Bowie nel look, decisamente disinvolto, scelto 
per la mozione 1. DI fronte alle perplessitÀ di Walter Veltroni, 
Emanuele Macaiuso ha puntato i piedi: «Indietro non si toma». 




F *■ 1 K' ,'1 

li 1 


•f’- 


V..;- 





mi oiv ■»(»)>■« hi j.KiumurauiEitoi 



Infine, la mozione 3. Bowie presenterà un abito dalle chiare in¬ 
fluenze orientaleggianti, mentre nel trucco è facilmente ravvisa¬ 
bile l'influenza del costruttivismo russo. Inquietante lo sguardo. 


























IL PAESE PI nAnONE 


Renzo Butazzi 


Hawi un bizzarro paese i cui 
abitanti venerano, sopra ogni 
altra cosa, un prodigioso ani¬ 
male che essi chiamano Piatto¬ 
ne, con testa d’avvocato, corpo 
di rospo c penne di tacchino. Di 
tanto in tanto, senza che niuno 
possa presentirlo o capire il per¬ 
ché, detto animale erge la testa, 
SI gonfia e si rigonfia e fa gran¬ 
dissima ruota, starnazzando or¬ 
gogliosamente a destra c a 
manca. 

A cotale vista gli indigeni, fi¬ 
no allora tristi e macilenti, son 
presi da massimo godimento e 
saltando e ballando gridano 
•Alleluia, alleluia. Piattone fa fe¬ 
sta'». Infatti, nel periodo di gon¬ 
fiore, la bestia cachicchia ab¬ 


bondantemente con gran sol¬ 
lievo degli indigeni medesimi, 
che dei suoi escrementi si ciba 
nodi gusto e rifioriscono 

Poscia, tutto d’un tratto, la 
bestia smette di starnazzare, la 
lesta d avvocato s'atcìondola, il 
corpo di rospo e le penne di 
tacchino s’afflosciano Divenu¬ 
to tutto un mosciume Piattone 
s’acquatta, si lamenta c non ca- 
chicchia più 

Afflitti per l’improvvisa penu- 
na, glf indigeni tornano malin¬ 
conici, deperiscono, e piangen¬ 
do che la festa ù finita, si affan¬ 
nano a blandire la bestia con 
accarezzamenti, doni e sacrifici 
umani Sinché Piattone rigonfia, 
ricomincia a cachicciare e tutti 
nuovamente tripudiano 
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L’HIII.ER DEL GOLF 


Ua Celi 










George Bush, dotto I Hitler del Golf, non fu che I ultimo rampollo di 
una dinastia di schiappe detla mazza c della buca che terrorizzarono le 
due sponde dell’Atlantico Citiamo qui i più tristemente famosi 

Anù Bush leggendario re dei Britanni c capostipite della dinastia In 
un primo tempo giocava a golf con le teste dei prigionien uccisi, poi con 
prigionieri vivi che ruzzolavano da soli in buca Divenne imbattibile gra¬ 
zie all’invenzione della pallina un prigioniero, tenuto per i piedi a mo’ di 
mazza, la lanciava a un altro prigioniero il quale, non appena la pallina 
toccava terra, ci scavava intorno una buca 

William Shakespeare Bush drammaturgo fallito Scrisse un «Giulio 
Cesare» in cui i congiurati assalivano Cesare armati di mazze da golf II 
pubblico dcU’Gld Vie lo fischio c lo invito a darsi all ippica Fu tosi inven¬ 
tato il polo. 

Francis Drake Bush il terrore dei selle man. si era fatto impiantare 
una mazza da golf al posto della mano destra Divenne famoso |K'r aver 
affondato nella Manica l’Invencible Arniada con iioclii colpi di mu/za in 
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un minigoll di Brighton Catturalo da un veliero olandese, mentre era rin¬ 
chiuso nella stiva volle praticare il suo passatempo preferito quando il 
relitto della nave fu ripescato si videro nella chiglia una sene di falle cir¬ 
colari 

Benjamin Franklin Bush fu il primo Bush del ramo americano Du¬ 
rante un temporale, mentre sollevava la mazza prima di un tiro, inventb 
il parafulmine 

Buffalo Bush conquistò l’immenso stato del Texas per poter giocare 
in santa pace Con il primo lancio sterminò i Sioux, con il secondo trovò 
un giacimento di petrolio Divenne ricchissimo, ma si lamentava perché 
ogni volta che andava in buca la pallina gli tornava su unta c bisunta 

Cc'oige Bush ultimo presidente degli Stati Uniti Per i suoi lanci trop¬ 
po alti fu accusato di essere il vero responsabile del buco nell ozono Fu 
lui a scatenare la III Guerra mondiale, detta «Guerra del Golf» sgancian¬ 
do dicioito bombe atomiche su altrettanti obiettivi strategici riuscì a fare 
del pianeta uno sterminato campo da golf a diciotlo crateri 
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PROBLEMA 

PERSICO 

Eglantine 


Tiosare quale dei se¬ 
guenti fattori estivi ha 
pniduttu lo scatenamen¬ 
to di Saddam Hussein; 

a ) l’Italia che 
contiiiiiasa a mandargli 
anni doppie e nessuno 
che \oleia fare scainhi 
impedendogli così di 
completare la sua colle¬ 
zione mentre Israele ne 
ave\n già completate 
273. 

h ) ! CI niiisti di «Repub- 
blu a» che nel riportare 
tulli i particolari di ogni 
delitto a sfondo sessuale 
finiscono per eccitarsi c 
dare istruzioni confu.se; 

c ) Tornntore. Costan¬ 
zo, 1,1 Milo e Beiietton che 
hanno sciupato tanti 
baiiihini sotto le luci dei 
riflettori quando sarel>- 
be bastato un passaggio 
telex Nilo ben fatto i>er 
dare l'esempio; 

d) i tedeschi, i ciellini 
e i Tondelli che da anni si 
fregano tutti i posti letto 
a Riiiiini In b.assa stagio¬ 
ne (|uniido la gente po¬ 
trebbe aiKlare al ’i-.are ri¬ 
sparmiando qualche sol¬ 
dino. 
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Rivitalizzante decongestionante, contenente un liquido speciale 
Ideale per lare riposare gli occhi e come sollievo per I emicrania e 
per alleviare il fastidio della sinusite È realizzata in materiale pla¬ 
stico 

64-948 GL .L. 27.500 

fda/ catalogo Postalmarket) 

























-O» 




, IM oiR5rrA 

PAUL UAJ/TA' pi CRI^I AM^l/LAAlTg' 

_ Pe’rrA : 'Mfi^nem I ) 

Mq66i/h7ò df eme^TA6o$tò 








AjA' . 






?■- <■ 'v 

■ 'ii 







iii 






§y^ 


f '^' 

nmy 












VC.'-l '' 

CR€$C€ t.A ‘7e*ì5vOAìe AXi C/CUfO-. It AtOAJpo cci. F/A7Ó -jbjPf io _ 

MtUZ Ae6«e$it<JAJe_ FROWTA K'^AZ^^JC P6U.'0<r«l>e>0T^:-P/lAMHATICo 
Vl~'rif1ATL/M — I50MAATP /t. PfrrATOftC PI &A6RAP_ BOi» AJOAJ i/ 

ACceriAMO VìKTAT^ OfUESOe. TBAJStOAJe /uez, CrOueO—^ 


R fK ;Ar*j; storico voto A/et &/APPo/oe veu'o/iU rer. ua TRAtrAr/VA t/v bokìa 

»' ìa poiz^a p( PAii-^toAi? ree i//u4 ^uo£u>/ve //vc^usma 

/f \ 1 \ MA^&im pe&ti i/vpici pei unm pei piiAHyuxTtc/ piplomatk-i 

(/ ‘ A ^ \ ' OiTAefC/Ua PEt &Re6&U) e JEMPRE Plu'TeNUt ieeHA' PeR (/A/A. 

^ \ \ . \- i 60 I.UZ- 10 'Paci'-pbua c/it''-. A? e>r coHe AD o^r Cene €iT-ove^r 

(1 V' , /' N ,/ fjoUD-fuD supe^T OLOUBAcioe efpoi bv$H ieeco-. non- n 

( L*! ([foMSidÙ^ ACCemAAiO-ETMA/O PllcrAT-Ar A/c< p;/e A/e'TAT TATA'TA&A'mSiA- 

J ir"\ MA&Afil--rhCHlAMeflo'Tfòonot'll^O-AMOfU}U> erimo'rA-TA-TA"^^^ 


K. '\ 

■%r- 



VECCHIO 

PETROLIO 

Riccardo BertoncelII 


Questa estate ho avuto i ladri In ca¬ 
sa (bell’inizio, che segnalo senz’altro 
0 ... E chi se ne fretta). Rapido sguardo 
ansioso per verificare i danni e poi un 
sospiro (ji sollievo; i dischi ci sono lut¬ 
ti. anche <)uel pylan mono del ’62. an¬ 
che quel Kinks con copertina apribile 
e dentro c’è un canguro, e dal marsu¬ 
pio escono i testi. Mi rilasso e sorrido, 
sarei quasi tentato di fare la otaàa so¬ 
lo. ma un dubbio mi assale: se non 
hanno rubalo i dischi, neanche uno, 
allora vuol dire che valgono poco, an¬ 
zi. non valgono una cicca, sono dav¬ 
vero carta straccia con dentro pezzi di 
petrolio morto, come diceva la mia 
mamma quando la mia collezione le 
nibava spazio in casa. E fossero solo i 
ladri, a disdegnare il vinile. Anche i 
negozianti non san più che farsene, di 
quei padelloni. e li estirpano dagli 
scaffali, li deportano nel Terzo Mondo 
come le Mini Minor, i maggioioni 
Volkswagen, i film di Franco e Ciccio. 
Perfino i discografici, per far posto ai 
nuovi CD hanno messo fuori produ¬ 
zione i 45 giri, che è un allo chirurgico 
di tipo sacrilego, come giocare la fina¬ 


le di Coppa Campioni cinque contro 
cinque o correre la Milano-Sanremo 
solofinoaLoano. 

È un problema d’identità, si sarà ca¬ 
pilo. Sono cresciuto, e con me milioni 
di terrestri, ascoltando dischi e non so¬ 
lo palpandoli, annusandoli, soppe¬ 
sando la pasta del vinile che era gros¬ 
sa c dura, con un bordo tagliente co¬ 
me una garrota. Ero convinto, cosi fa¬ 
cendo. di far cultura e collezione, c di 
coltivare un tesoro che un giorno avrei 
donato alla biblioteca del mio paese, 
in cambio di una targa e della gratitu¬ 
dine civica. Ora mi avvertono dalla re¬ 
gia che non era vero niente, che la 
moneta di cui sono ricco non vale un 
fico, superata tecnologicamente, buo¬ 
na per i rigattieri; c il guaio è che. se 
aguzzo In vista, anch'io lo vedo che i 
LPsono invecchiali, goffi, ingombran¬ 
ti. e a guardare certi 45 giri dei Beatles 
e degli Stoncs sembra di sfogliare l’al¬ 
bum del Ciro d’Italia, con Gino Bartali 
avvolto dal tubolare di scorta. 

Che lare dunque? Davanti a me due 
strade, comunque antipatiche: arren¬ 
dermi e cedere il barile di petrolio du¬ 
ro che ho in casa in cambio di insulsi 
dischetti argentati o entrare nella Resi¬ 
stenza. unirmi ai lans che fanno anti¬ 
quariato c mercato delle pulci, fra la¬ 
crime di nostalgia e starnuti per la pol¬ 
vere. Ad ogni modo mi .sento vecchio 
c sembro mio nonno, che tirava fuori 
la cipolla dal taschino e giurava che il 
mio orologio al quarzo non poteva fa¬ 
re la sua sle.s.sa ora. 
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LINA 
E I CANI 


Bruno Brancher 


Errare vuole dire sbagliare, ma si¬ 
gnifica anche camminare. Sbagliato 
ho sbagliato, ma ho anche cammina¬ 
lo mollo. Da casa partii per l’ex Mona¬ 
stero .della Trinità, sito in Boiticino. 
Tornai a Milano por poi ripartire per 
Fonteno. in cima a un picco, a oltre 
900 metri di altezza. Fui accolto benis¬ 
simo: ospitato, lavalo c continuamen¬ 
te rifocillalo. Infatti decisi di ritornare a 
Milano, Avevo l’idea, in s6 innocente, 
che mi stavo avvicinando un po' liop- 
po a Dio. Volevo rivedere i miei posti 
di sempre. In agosto, poi. Milano ò 
bclli.ssima. E non è proprio una ma¬ 
niera di dire. Milano è deserta e brilla 
in tutto il .suo fulgore. l.u Ripa Ticinese, 
il Centro, con i/iazza del Duomo dov-e 
i piccioni la fanno da padroni eva¬ 
cuando in Ic.sta anche ai turisti più al)- 
bicnli. F, via Borgognone, e la Caslel- 
velro. e la piazzetta .sant’Eusiorgio. c 
la via Spiga. Ecco, la via della Spiga, 
posto di lusso, ma <|uando è in piena 
attività, con la gente bene del luogo, è 
uno schifo. 

Tanto per rk'ordare: la via Spiga, al 
mattino, pare un luogo adilrito a (ìelilù 
percalli di lusso, ma che fanno la cac¬ 


ca e aiKhc la pipi come tulle le bestie 
di que.sto mondo, e, dato che sono .su- 
pcmutrili, le loro evacuazioni sono 
al>bundanti e particolarmente puzzo¬ 
lenti. SI che la -nobbilc» via della Spiga 
si traforma in un grande cc.s.so. Monta¬ 
gne di .stronzi gigante.schi, a volte ca¬ 
gatine maiale e liquide, e pisciale lun- 
gliissimc deturpano la via. Con i pro 
prielari. o i loro servi, che amabilmen¬ 
te chiacchierano Ira di loro. Se pro¬ 
prietari vantano le regale. Se servi van¬ 
tano li padroni loro. Bisogna 
camminare saltellando. Cercando di 
scansare quelle robe II. Intendo dire: 
cani, padroni, servi e evacuazioni. Li¬ 
na Sotis presentò il suo -Bon lon» giu¬ 
sto in via Spiga. Ma ora Milano è vuo¬ 
ta. e la via della Spiga è bella. Perchè 
anche i cani hanno seguito i loro pa¬ 
droni. E in largo Richini, all’angolo 
con via Pantano è cre.sciuio un grande 
gira.solc. Credere o non credere. Basta 
andare a vedere. Poi Milano si riempi¬ 
rà di nuovo. E io non andrò più a ve¬ 
dere la via dcll.i Spiga. Vuol dire che 
torneròvicinoa Dio. 
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AMERICANI 

CAMPIONI 

Maiid Valcarenchi 


L’ipocrisia, il cinismo degli occiden¬ 
tali che durante il conflitto Iran-lrak 
hanno armato Saddam Hussein in 
quanto baluardo filo-occidentale con¬ 
tro il fondamentalismo islamico non è 
stato superato da nessuno se non for¬ 
se dall’Italia che in nome di una curio¬ 
sa logica «pacifista» un ptxhetto ma¬ 
nageriale, scelse di vendere armi ad 
entrambe le parli. Ma i campioni in 
fallo di cinismo, arroganza e iptxrisia 
sono sempre loro, gli americani, colo¬ 
ro che inviando le loro forze armale 
nel Golfo Persico prima che le Nazioni 
Unite avessero deliberalo, hanno di 
fatto deresponsabilizzato il ruolo del- 
rOnu. Naturalmente la scusa è sem¬ 
pre la .stessa: ci hanno chiamato per 
difendere la libertà. La politica degli 
stali la particolarmente schifo quando 
riveste i propri intere.ssi economici di 
valori autentici. Que.ste «sovranità na¬ 
zionali violale», questi «diritti offesi» 
vengono infatti tirali in ballo solo 
quando il bilancino dei propri interes¬ 
si commerciali p politici coincide cu- 
rio.samcnte con questi grandi valori. 
Per il re.sto, non c’è problema. Quan¬ 
do Saddam Hu.ssein difendeva gli inlc- 
re.ssi dell'Occidente poteva anche 
usare armi chimiche, sterminare i Cur¬ 
di, massacrare icomunisti iracheni. 


Quello che Saddam Hussein non 
doveva fare era di decidere di finirla 
con lo Stato fantcx:cio del Kuwait, 
creato ad hoc dalle multinazionali per 
garantirsi il greggio a buon prezzo. Ma 
se non si capisce che non è Saddam 
Hussein il vero problema ma che lui è 
solo colui che specula su! problema, 
nulla cambierà davvero. Se non si ca¬ 
pisce che il vero problema sono le ra¬ 
gioni storiche e i rapporti di sfrutta¬ 
mento Nord-Sud che con.scntono a 
politici criminali come Saddam Hus¬ 
sein di specularci sopra, è difficile im¬ 
maginare una vera via d 'uscita. 

Òi fronte a tutto ciò una cosa ugual¬ 
mente preoccupante sono i commenti 
riportati dai media da parte dei politici 
e da parte dei commentatori che ri¬ 
specchiano in modo univoco le ragio¬ 
ni degli occidentali. Sta nascendo una 
cultura bellicista che si respira nei bar 
e nelle piazze. Il mcs.saggio alla gente 
è univoco «tutti uniti contro il nuovo 
Hitler» il nemico esterno, le sue impre¬ 
se criminali, stanno facendo passare 
in secondo piano la politica di rapina 
dell’Occidente e degli sceiccali nei 
confronti delle popolazioni arabe. 
Questo non significa che non si dove¬ 
va intervenife nel Golfo Persico, l’Onu 
si è assunta una responsabilità inevita¬ 
bile neH’auiorizzare il blcxrco delle 
merci. E Saddam Hussein andava fer¬ 
mato e subito. Ma d'altro canto biso¬ 
gnava e bisogna lare dell’altro: insie¬ 
me al mostrare le armi si tratta di rico¬ 
noscere e mettere in discussione la lo¬ 
gica della politica occidentale che ha 
consentito a Saddam Hussein di agire 
come sta agendo, ottenendo il con¬ 
senso delle popolazioni arabe. 
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lìil^ida stt'lla 


Volevamo rispondere alla lettera 
di Marella pubblicata su Cuore 
del 23/7/90. Pensando all'inizio 
di avere a che fare con un pezzo 
di satira degno del miglior Miche¬ 
le Serra, eravamo entusiaste della 
nascita di una cosi fulgida stella 
nel fìrmam'ento della letteratura 
umorìstica. Ma, ahinoi, ci erava¬ 
mo sbagliate! Faceva sul serio. 
Cosi abbiamo ripensato a tutte 
quelle volte che un uomo, incon¬ 
sapevole della fine dell’età dell'o- 
ro, ci ha deliziato con avances 
che riteneva gradite. E abbiamo 
ripensato a quanto ci eravamo in¬ 
cazzate in quelle occasioni. Cosi 
abbiamo passato ore difficili ed 
oscure chiedendoci dove avessi¬ 
mo sbagliato. Per arrivare, infine 
alla conclusione che «toh aveva¬ 
mo sbagliato allatto. Forse sare¬ 
mo, malgrado la giovane età. re- 
trogade e conservatrici, ma vor¬ 
remmo ricevere apprezzamenti 
solo da persone che ci piacciono 
e avete la possibilità di fame a no- 
. stravolta senza curarci dell'ecces¬ 
sivo dispendio di energie. Siamo 
abbastanza grandi da non crede- 
're più al principe azzuno, ma non 
siamo neanche affascinate da 
•Rambo. Perciò non ci interessa un 
uomo che ci dimostra la sua virili¬ 
tà mettendoci le mani addosso (a 
meno che non glielo abbiamo 
chiesto). Quanto alla nostra fem¬ 
minilità non ha certo bisogno di 
•mani morte» per emergere. Sen¬ 
za rancore, ma un po' incazzate, 
da due che non sì sono mai defi¬ 
nite femministe perché non ama¬ 
no le etichette, né quelli che le ac¬ 
cettano per poi rìtuiegarle quan¬ 
do si sono pentiti. 

DANILA e NORA. Roma 

Matìkt, che sì auiodefinloa una «urc- 
diia (45) Insegnante femminista ma 
scazzata', ha scritto su! numero 28 di 
Cùore che le sarebbe piaciuto •essere 
di nuovo corteggiata senza dovermi 
(are in quattro ed esaurirmi per le mie 
proprie avances, essere pizzicata, go¬ 
dere di qualche mano morta senza 
dover io stessa provocare il tutto. In¬ 
samma ritornare al centro degli inte¬ 
ressi e di omaggi alla mia femminiU- 
(d*. Diceva anche altre cose, eperchi 
non avesse ancora buttalo la copia di 
Cuore sarebbe meglio andarsela a ri¬ 
leggere. Lungi da me l'ambizione di 
rispondere a nome di Marella. Vorrei 
solo lare una annottatone di natura 


letteraria. Secondo e. cara Danila e 
Mara, la vostra prima impressione 
era quella giusta (come spesso copila 
nella vita), la lettera di Marella 6, a 
mio avviso, un bel pezzo di satira 
Poi torse VI ha tratto in inganno il fat¬ 
to che SI trattasse di una rara specie di 
•satira-dialeitica-sintetica- lo ho vi¬ 
sto nelle parole di Maretta lutto la 
consapevolezza emancipatona degli 
spinti femministi ormai dati per scon¬ 
tali senza per questo essere negali, in 
più c'era un gioco al rimpianto per 
tutto quello che. a causa di questi spi¬ 
riti, era stato giocoforza accantonato, 
fi tutto fotografato do uno guardo 
agrodolce, ammiccante ed autoironi¬ 
co. come dall'alto, lo ho capilo cosi, 
e trovo le donne del tipo di Maretta 
affascinanti, perché dolale di una 
femminilild •siratilicala-. Ma qui, ca¬ 
ra Maretta, si apre un altro quesito di 
fondo, di natura oserei dire storico- 
epistemologica: come si può fare af¬ 
finché avvenga un travaso di espe¬ 
rienza tra le generazioni in modo tale 
che ogni generazione, falle salve le 
sue spefiatd, non debba ripartire da 
capo? £ mai possibile che la storia 
debba procedere sempre in modo in- 
dulalorio, contraddittorio e sussulto- 
rio, del tipo •llusso-rillusso-schiuma 
erisaceo’? 


Mofflie {Tras.sa 


Conosco Michelangelo Russo, ma 
non sapevo - e non potevo imma¬ 
ginare - che fosse un politicante 
ladro: perché del politicante ladro 
non ha l'arroganza e, soprattutto, 
non ha i soldi! Cosi sulle prime io 
il significato della vignetta non l’a¬ 
vevo capito, perché, per quel che 
ne so. i beni terreni di Russo am¬ 
montano a: 

1 appartamento col mutuo. 

1 casa al mare (pìccola) 

1 moglie grassa ed espansiva (del 
tipo che. da sola, é una lolla). 

I gatto siamese 

I posto di ex Presidente dcH'As- 
semblea Regionale Siciliana, pre¬ 
ziosissimo perché gli dà diritto ad 
una macchina con autista, e Rus¬ 
so non ha la patente. 

Resto pertanto della mia opi¬ 
nione, che l'otto o il nove percen¬ 
to della vignetta non volesse allu¬ 
dere a tangenti, fondi neri e simili, 
e vorrei sapere da Cuore di che 
eoa si tratta, in realtà: sono per¬ 
centuali elettorali stimate? Quota 
presunta dei miglioristi sul totale 
del popolo comunista siciliano? 
Peggio di tutto; sinistre previsioni 






risponde Patrizio Roversi 



sulle prossime elezioni? 

MARIATERESA. Palermo 
fo non so cosa volesse dire la per¬ 
centuale. Ma non mi sembra giusto 
telefonare a Vincino per chieder¬ 
glielo. Mi sembrerebbe di chiedere 
a Leonardo se con lo sguardo del¬ 
la Gioconda voleva lanciare un 
messaggio seduilivo, allusivo o 
beffardo. H bello dell'Opera d'Arte 
è che stimola ed eccita la memoria 
del fruitore-spettatore portandogli 
a galla maieulicamente il suo pro¬ 
prio sentimento: ognuno interpre¬ 
ta e legge i significali che uuoler 
Pensa che io, addirittura, non es¬ 
sendo informato di cose siculo<o- 
muniste, non avevo capito niente. 
Come te ho chiesto spiegazioni e 


AGRIGENTO • Dopo lunghi appastameli 
ti 1 vigili uibani hanno denuiKialo due vec¬ 
chietti per atti osceni In luogo pubblico. 
Avevano latto la pipi in una zona slomita 
di gabinetti. (Vito) 

AVELLINO • Una maga promette di vince¬ 
re la iterilita. La signora Anna le da fiducia 
e si la convincere a prendere particolari ti¬ 
sane ogni 3 ore, giorno e notte. Quasi 2 litri 
e mezzo al di. In otto sorsi da 33 cl alla vol¬ 
ta. Ora, dopo 5 mesL la signora Anna si e 
stufata: gli e cresciuta la pancia (Il girovita 
le e passalo da 72 a 86 cm), ma di maler- 
nlUI neanche l’ombra. (L'Avvocalo) 
BORCOSESIA (Ve) - Durante l'ultimo 
consiglio comunale la maggioranza ha 
abbandonato l'aula. Il motivo? Si è trovata 
in minorarua: nove contro undici. (Voltai- 

n) 

CAFRI (Na) • La sezione caprese del Ro- 
tary per raccogliere fondi a favore dell'An- 
fas ha organizzato II •Primo appuntamen¬ 
to d'estate» alla Canzone del Mare con il 
roUrlano più caprese di lutti: Feppino di 
Capti. (Lobotomko) 

CUNEO - Ripetute apparizioni della Ma¬ 
donna tra Fossanoe RacconigI ad una gio¬ 
vane veggente genovese; intanto su una 
sedicente autostrada Ira Ceva e Savona 
muoiono a grappoli gli Incauti viagglaton 
che vi si avventurano. (Codone) 

FIRENZE ■ Toma a casa dopo 18 giorni di 
ferie e si trova la villetta tramutata in pixi- 
Ita. Ignoti hanno Infatti provveduto ad al- 
’zare dei muretti davanti alla porta d'cnlra- 
la fino a 70 cm di altezza ed hanno aperto 
I rubinetti. Infine hanno liberato un centi- 
Italo di pesci rossi tramutando la casa in 
un grande acquario. I guastatori-coslnjlto- 
ri non hanno portalo via nulla. La vittima 
delTagghiacclantc Khcizo e il co-titolare 
di una piccola flitaiuiarla toscana (loco- 
po) 

FROSOIXWE (la) ■ In base a rilevamenti 
compiuti dairEneL Fioaolone t risultato 
essere il paese ptKWWoso d'Italia. Sulla 
sua montagna InfUHf collocata la pri¬ 
ma centrale applica ad alta quota. Alcuni 
giorni la In loeiillU l'Acqua Spnizza (dove 
verrà Installalo il campo prova) c'< stata la 
terza Festa dell'Aquilone, con Wl^eci- 
pazlone degli acquilonisti di CubPm, cam¬ 
pioni nazionali del settore Fer l'occasione 
nemmeno un alilo di vento. (Mary & S 4 I- 
vlo) 

GELA (Q) ■ Una squadra di pallavolo « 
stata sponsorizzata da una nota azwnda di 
pompe funebri. Il nome della dina di ono¬ 
ranza e stampalo a lettere cubitali sulle 
magliette dei giocatori rigorosamente ne¬ 
re. Ogni tentativo di cercare altre sponso¬ 
rizzazioni era faliKo. (Boi) 

CONNESA (Ca) - Salvalo dall'annega¬ 
mento un incauto bagnante savonese Fri- 
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mo del soccorritori il livomrsc Sergio Val» 
trianl tuffatosi in suo aiuto senza salvagcn» 
ie (LoftO 

lAMEZlA TERME (Cx) • Con un comu* 
meato stampa gli esercenti dei negozi dei 
centro fanno sapere di aver Inoltrato al sin» 
daco domanda per il rifacimento del mar» 
clapicdl che versano in uno stato di uvso» 
luto abbandono Tra Taltro si fa notare che 
da tempo sono in molti i pedoni che accu» 
sano distorsioni alle caviglie (Cannone) 
UCATA (Ag) • L'assenza ingiustificdld di 
tutti gli amministratori comunali durante 
la processione in onore del patrono scatc» 
na l'indignazione del priore che minaccia 
di abolire fa lesta (Mofffio) 

MANTOVA • Tulio cambiato, oppur ugua» 
ie La giunta di sinistra ù stata sostituita da 
uno stravagante csamuIlKolore I)c. INi. 
Pri. Pii, Verdi Arcobaleno, Verdi Sole cfie 
Ride II sindaco ò ancora socialista Nella 


Chi vuole inviare corrispondenze a Succede in Kalia può 
farlo. A patto che utilizzi il fax, componendo II numero 
0376/320962. Ovviamente: notizie intelligenti, curiose, ve¬ 
re, fresche, verificabili, brevi. 


ognuno mi ha doto una versione 
diversa. Da lì ho capilo che Vinci- 
noé proprio un artista! 


Madre mafia 


Nel I9't4 io combattei al fronte 
con gli alleati, poi lui promosso 
ufficiale e spedilo in Sicilia, dove 
feci due anni -1945 e 1946 - di lol¬ 
la al banditismo, in una posizione 
(aiutante maggiore di gruppo) 
dalla quale vedevo il dentro c il 
fuori delle vicende. As.sorbii in 
quel perìodo una certa «siciliani¬ 
tà», c da allora guardai alle cose di 
laggiù da un’ottica che non è 
quella del settentrionale. Sono 
convinto (e l'ho scritto) che la 
collusione Ira la malia e il terrori¬ 
smo nero risale a quegli anni. Nel¬ 
la primavera del 1945 arrivarono 
a Catania numerosi «neri» in fuga 
dal nord repubblichino ed essi 
vennero aggregati all’esercito con 
funzioni non chiare: comunque 
giravano l'isola per conto della 
Monarchia. A quel tempo gli agra¬ 
ri dell'Isola temevano il fantomati¬ 
co «vento del nord», perciò si lega¬ 
rono alla risorgente mafia, ai mo- 



confusione sono sparile le pensiline siile 
liberty della stazione ferroviaria (Mum) 
MILANO • Battuto il record da <asi'l[o a 
Ccisclio* una Porsche bianca di serie larga» 
la Pd ha percorso il (ratto aulosirale da Ro¬ 
ma a Milano m 2 ore e SG minuti f//C omV- 
kime) 

MODENA» Gli oltre 7000 exlracomunrtan 
giunti nella prwim la di MiKlena in icrt'a 
di lavoro (motti lo lianno trovato e sono 
regolarizzati) non hann<i tetto fhnvento 
di questi hanno trovato alloggio in i ittA in 
un veecliK) capanrtone afilMiufonato i Ite 
in questi gKirni i'Ainininistra/ione c<Hnti* 
naie ha intenzione di radere al suolfi |kt 
procesfere alla < ostru/ione della nuuv«i se¬ 
de* (k'Il'A/ienda MiinK*ipali/yata (ìli extra 
senz«i tetto SI sono cosi trasferiti in un altro 
edifaui aliiiaiutonalo elie rAinniinisira» 
zione coinunate raderai al suolo tra tXK*hi 
intasi (LExtra) 


narcliici, <ii fascisti. Tulio questo 
col declino del movimento sepa¬ 
ratista, nato con nobili ideali ma 
strumentalizzalo dalla mafia Co¬ 
munque questo calderone finiva 
per approdare tra le braccia della 
De. K non credo sia azzardato lar 
risalire la genesi della situazione 
di dominio criminale che da lag¬ 
giù risale e si articola nel Paese, al 
patto scellerato che nel 1919 veni¬ 
va chiaramente stipulato tra lo 
stato democristiano (la De di 
Sceiba, per intenderci) c la mafia, 
per fare fuori l'ormai troppo in¬ 
gombrante Giuliano. Da allora c'é 
(e lo sarà sempre in maggior mi- 
.sura) nello stato, chi intrattiene 
un rapporto, un dialogo, volta a 
volta amichevole o cruento, coi 
poteri occulti: la mafia come base 
e madre e all'intorno una sempre 
più grande costellazione (pure 
Sindona. uomo della P2, quando 
è alle strette, pensa di tornare in 
Sicilia, dalla... madre). 

BRUNO PICNON, Tricesimo 
(Udine) 


' Zìo Paperone no 


Inviliamo le compclenti autorità a 
non prendere in considerazione il 
nome Parlilo del progresso. Infatti 
Tacronimo Pdp non solo è usalo 
dal nostro glorioso Zio Paperone, 
e la bandiera con il medesimo 
sventola sul suo deposito, bramo¬ 
samente concupito dagli improv¬ 
vidi Bassotti (Natta^ Barcellona?) 
ma favorirebbe una facile ironia 
nell’accostamento fra Occhello e 
Paperon de Paperoni per il comu¬ 
ne riferimento ornitologico. 
ENRICO e le GIOVANI MARMOT- 
TE DEMOCRATICHE, Roma 


ORISTANO • Sergio Pala. Robcilo Sanna, 
Anloneilo e Francesco fdda viaggiavano 
su 2 auto e buttavano ceno» accesi dal fi» 
neslnno mentre (ransilavano su una cu¬ 
netta provocando un incendio di 5 cllan. 
Andrea De Benedelli. carabiniere in que) 
momento fuon servizio, ha assistilo alia 
scena c li ha denunciali •Schcizavamo* 
hanno dichiarato candidamente al giudi¬ 
ce I quattro «Koberto e Francesco che 
viaggiavano dR’lro erano rimasti senza ce¬ 
nni por le sigarette c noi. che ne avevamo 
(aliti, il buttavamo accesi (icr far loro rab¬ 
bia» Ma il giudice non ha abboccato se¬ 
condo lui 1 quattro, vedendo la campagna 
prender fuoco, avrebbero dovuto intuire 
che il loro era un gioco pericoloso (FM 
Detective) 

RAPALLO (Ge) • Sul lungomare, non 
lontano dal Castello, una gelateria vende, 
secando quanto recita un cartello in IkI- 
l'evidenza, -Coni all Ozono» die escono 
da un'autentica «Carpegiani» d annata Al¬ 
la domanda 4Vnii(* mai quel cartello?» Il 
titolare del barci ha nsiioslo «Mi sembra 
di divorare con un barattolo di schiuma da 
barba» (Patrizia) 

RIMINl • In ua'aslone del meeting di Co¬ 
munione e lib(*ra7ione una pirzena nel 
pres-so della Piera ha ins(*nto nel suo menu 
la «l’izza Bcni*deH.i». on*»ostia» di |>asta 
sottile sceltile, condita con aglio e olio ( G 
rt/riM*) 

SIENA - Tra i van armeggi in vendita nelle 
eassi'lte degli exlr«K,omunitari sono com¬ 
para* anche ie -paUK-che» (spille tonde da 
appuntarsi al petto, nate negli anni Gl) iM*r 
diffondere* il siinlrolo che invitava a «lare 
l’armir»*, non la guerra») Tra k* novit/i che 
SI vanno ad alliaiK are alle solile «Vase o», ») 
love NY». -Metti un tigre nel n.otore», sj>k- 
( ano, quelle i on l'effigie della «U'ga l.om- 
(iarda» Due lo misure, due i prezzi 2tNM}]a 
pKiMa. KHM) la grande, ma con una mo¬ 
desta contrallazKine si (Mivamo fxirtar vi«i 
unielA prezzo f/oio/ào) 

TRIF-STE - Ik'iitornalo al Maxi Yaelit (ìii- 
lor.ide c al suo i*(iui|i«iggK)’ Trieste e k* Tre 
Venezie salut«inr> il neutro elell'uiiH a har- 
i a Italiana < fu* h>i p.irti't ipatn alla regala 
intorno al mondo ItiliblH ilA a pH*na pagi¬ 
na sul giornale I(h .tit* (MtHoiHtz) 
VENEZIA • Il neoass4'ssor(* <k* «illa l\ilizia 
iirfiiina .Salvadon noto |H>r Li iiiin|Higna 
(oiitro I s«K( 0 |M*listi e |K'r il <livieto alk* 
(«uìztmi na$K>letane <k'i goiutolKTi. tornu 
alla ( arua do|M» i anni di giunta <li sini¬ 
stra <>r«i vorrehlu* liiiiilart* l’alflusso dei tu¬ 
risti dell’Est e iMiulire i giovani in iHUila» 
loiH un e (anoliK*rii II mio •illivisitK» }H'r«'> 
VHUic frenalo dall avsevvm* ai Turismo, il 
SOI lalista i’onté'l. < lu* lo invita <ul inietes- 
s.irsi iiiiK aulente del nini assessorato 
(Dirti Marzio f 
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inlellctlualoidi che pongono da 
una parte la politica con i politici 
e dall'altra i cittadini viiti come 
avversari. In questo modo la poli¬ 
tica continua ad aflondare nelle 
mani di vacui «mcslieranli». Può 
sembrare un moralismo anacro¬ 
nistico e di infima qualità, c forse 
lo é. Ma, a consolazione mia e di 
tutti gli altri compagni della 4* 
mozione, sovvengono le parole 
del grande Socrate. «Non dispera¬ 
te amici mici. In fondo sono sem¬ 
pre le verità più semplici a risulta¬ 
re incomprcnsibilì». 

FRANCESCA. Roma 


Agnelli forse 


Riceviamo e volentieri pubblichia¬ 
mo alcuni •sonetti romaneschi' in 
tema col dibattilo ideologico del 
momento. 

L'intellighenzia nazzionale, ades¬ 
so 

ce vo’ insegnàche de proletariato 
nun ze po' ppiù parlà, perché er 
progresso 

tutte le diferenze ha eliminato. 
L’operaio assomìjìa all'impiegato, 
o diriggenle o tenico è lo stesso, 
e la lotta de classe der passato 
nun zerve agnente e porta al'inzu- 


cesso. 

Ma a sta’ cosa nun trova spiegaz- 
zione; 

come succede che er proletariato, 
per li bisogni de la produzzione, 
esiste e, servo ognuno, va saivaio, 
ma SI mene a contestà er padrone 
allora è un vecchio arnese sorpas¬ 
sato? 

Oppure, si nun danno cojonato, 
se deve là davero un ber Congres¬ 
so 

pe' dichiarà che, si er proletariato 
é morto, allora subbilo, da ades¬ 
so. 

puro er padrone ha da mori am¬ 
mazzato! 

Si Agnelli acetta. famoer compro¬ 
messo. 

GIORGIO, Roma 


Oro.scopo 


Una diciottenne elettrica del Pd, 
che CI manda fra l'altro una foto-ri¬ 
cordo dìquand'erapiccola, fa una 
serie di raccomandazioni a quelli 
de No, concludendo con una frase 
che suona un po ' come un orosco¬ 
po... Riflettete e valutate con cal¬ 
ma la situazione prima di giunge¬ 
re a conclusioni affrettale. Ciao. 

BARBY90 


Socrate .sì 


Caro Patrizio, chi li scrive è una 
ragazza di 16 anni che appoggia 
con fervore la 4» mozione, cioè 
quella dei compagni che rifiutano 
l'assurda controversia venutasi a 
creare tra le varie correnti interne 
al partito. Oh, beate ideologìe che 
non portano da nessuna parte! 
Sai sino ad ora che cosa hanno 
provocato? Hanno allontanalo 
sempre di più il Pei dalla gente, 
che é poi il cuore di ogni partito di 
sinistra che si rispetti. Da quanto 
tempo la gente non è più chiama¬ 
la in causa? Hanno vinto quegli 
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La Mozzarella Santa Lucia ha 
deciso di proporsi con grinta. 
(Max) 

•Carlo FracanzanI sta veleg¬ 
giando verso Andreoiii» è una vo¬ 
ce che circola con una qualche 
insistenza in questa agitata stagio¬ 
ne. (Italo Avellino, Il Nuovo Os¬ 
servatore) 

SI chiama segà il ballo che ha 
soppiantato la 
lambada. Il disco 
legato al -segà» si 
chiama -Alà-Ii-là». 

(La Notte) 

Nel sacco ha tro¬ 
vato posto «La Ma¬ 
donna dei filosofi» 
di Carlo Emilio 
Gadda, nell'edizio¬ 
ne Einaudi 1973. Il 1 ' 

«gaddino» mi ha 
seguito lino alla metà dì un fasci¬ 
noso établissement nei pressi di 
Mìlina. (Fernando Saisano, L'Os¬ 
servatore Romano) 

Mi sono appoggiato al boma per 
rovesciare fuori bordo il secchio e 
quando avevo già compiuto l'o¬ 
perazione, la barca ha fatto una 
rollata anomala. (Ambrogio Ro¬ 
gar, Lo Spicciolo Nuovo) 

Il primo incontro con New York 
non è piacevole. (Franco Ferra- 
rotti, L'Opinione/mese) 

Un giovanotto carino in una vet¬ 
tura di prima classe sulla Mitano- 
Ventimiglia estrae l'ultima copia 
dell’Espresso e fa: «Mi scusi, ma 


lei é Giorgio Bocca?». (Giorgio 
Bocca, Il Venerdì di Repubblica) 
Sul banchi delie chiese si posso¬ 
no trovare pubblicazioni di ogni 
tipo: opuscoli, ciclostilati, riviste. 
(Anatole P. Fuhsas, U Manifesto) 
Mentre organizzava la festa per 
i suoi 30 anni di attività. Dina, spe¬ 
cialista nella cura biologica dei 
capelli e storica abitante in via 
della Spiga, si è resa 
" conto che i pavt 

menti non erano al¬ 
l’altezza dell’occa¬ 
sione. (Michela Mo¬ 
ro, Europeo) 

Il mese scorso ho 
analizzato, in modo 
necessariamente 
succinto, il proble- 
«———I ma dell'auto •Die¬ 
sel». (Tony Fassino, 

llPiave) 

È pericolosa la carne di cinghia¬ 
le? ("/r/o/o su Comere so/u/c^ 
Genova: qui nessuno vuole il pi¬ 
nolo cinese, anche se costa molto 
meno di quello toscano. (flSeco- 
toXIX) 

(Quando ero piccolo si compe¬ 
ravano ai bambini due tipi di gela¬ 
ti: o il cono da due soldi o la cial¬ 
da da quattro soldi. (Umberto 
Eco, L'Espresso) 

GII Stones stanno suonando. E 
Casamonti si lascia vincete dalla 
commozione, (didascalia su 
King) 
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Cultura e Spettacoli 



XLVIIMOSIRA Rottura tra Comune e Mostra ad un giorno dalFapertura: 
IKIERNAZIONALE il film di Warren Beatty non sarà proiettato in città 
D'ARTE Domani la Von Trotta inaugura il concorso: due le opere 

CINEMATOGRAFICA italiane in gara, entrambe dirette da giovani registi 


È già scontro per Dick 



Qui accanto, 
il regista 
Luciano 
Emmer 
che toma 
al cinema 
dopo 30 anni 
In basso, 
Marco Risi 
coni suoi 
«ragazzi» 


VENEZIA XLVIi 

(Sala Grande del Palazzo del Cinema) 

Martedì 4 aettambre 

ore 19.30 

L'AFRICAINE di Margarelhe von Trotta, ttallarOerma- 
nla/Francia (In concorso) 
ore 22.30 

DICK TRACY di Warren Beatty, Stati Uniti (fuori concor¬ 
so) 

Mercoledì 5 settembre 

ore 17.15 

THE COMPANY OF STRANQERS di CInthyaScott, Cana¬ 
da (fuori concorso) 
ore 20.00 

A-GE-MAN di Juzo Itami, Giappone (in concorso) 
ore 22.45 

RASPAOdI Michall Belikov, Urss (inconcorso) 

Giovedì 6 settembre 
ore 17,15 

AHAVATA HA' AHRONA SHEU laura ADLER di Avram 
Helfner, Israele (in concorso) 
ore 20.00 

RAGAZZI FUORI di Marco Risi, Italia (In concorso) 
oro 22 45 

ROMEO. JULIET di Armando Acosta, Stati Unitl/Gelglo 
(fuori concorso) 

Venerdì 7 settembre 
ore 17.15 

MATHILUKAL di Adro Gopalakrlshnan, India (In concor¬ 
so) 

ore 20.00 

MR & MRS BRIDGE di James Ivory, Stati Uniti (In con¬ 
corso) 
ore 22.45 

BLOOO OATH di Stephen Wallace, Australia (fuori con¬ 
corso) 

Sabato 8 settembre 

ore 17.15 

SIRUP di Hello RysIInge, Danimarca (in concorso) 
ore 20.00 

MARTHA UNDICH di Jlri Welss, Germania (In concorso) 
oro 22.45 

IL Y A DES JOURS... ET DES LUNES di Claude Lelouch, 
Francia (fuori concorso) 

Domenica 9 settembre 
ore 17.15 

LA LUNA EN EL ESPEJO di Silvio Calozzi, Cile (in con¬ 
corso) 
ore 20.00 

I TARASSACHI di Francesco Ranieri Martinetti, Fulvio 
Ottaviano e Rocco Mortelllti, Italia (fuori concorso) 
ore 22.45 

GOODFELLAS di Martin Scorsese, Stati Uniti (In concor¬ 
so) 

Lunedi 10 settembre 

ore 17.15 

KAWASHIMA YOSHIKO di Fong LIng-Ghing. Honk Kong 
(fuori concorso) 
ore 20.00 

SPIELER di Domlnlk Graf, Germania (in concorso) 
ore 22.45 

ROSENCRAWTfANO GUILOENSTERN ARE OEAO di 
Tom Stoppard, Gran Bretagna (inconcorso) 

Martedì il settembre 
ore 17.15 

POZEGNANIE JESIENI di Marlusz Trelinskl. Polonia (in 

concorso) 

ore 20 00 

S’EN FOUT LA MORT di ClaIre Denis, Francia (in con¬ 
corso) 
ore 22.45 

DANCIN'THRU THE DARK di Mike Ockrent, Gran Breta¬ 
gna (fuori concorso) 

Mercoledì 12 settembre 
ore 17.15 

UN WEEKEND SUR DEUX di Nicole Garcia, Francia (fuo¬ 
ri concorso) 
ore 20.00 

TRACCE DI VITA AMOROSA di Peter Del Monte, Italia 
(in concorso) 
ore 22.45 

MO' SETTER BLUES di Spike Lee, Stati Uniti (In concor¬ 
so) 

Giovedì 13 settembre 

ore 17,15 

EDINSTVENIJAT SVIOETEL di Michall PandurskI, Bul¬ 
garia (In concorso) 
ore 20.00 

DOVIDENIA V PEKLE, PRIATELIA di Jura) Jakubisko, 
Cecoslovacchia/ltalla (fuori concorso) 
ore 22.45 

AN ANGEL AT MY TABLE di Jane Campion, Nuova Ze¬ 
landa (Inconcorso) 

Venerdì 14 settembre 
ore 17.15 

KARARTMA DECELERI di Yusuf Kurcenll, Turchia (In 

concorso) 

ore 20.00 

I HIRED A CONTRACT KILLER di Akl KaurIsmakI, Fin¬ 
landia (Inconcorso) 
ore 22.45 

HENRY & JUNE di Philip Kaufman, Sull Uniti (fuori con¬ 
corso) 

Sabato 15 settembre 

ore 18.15 

MADE IN MILAN di Martin Scorsese (fuori programma) 
Cerimonia di premiazione. Dopo la premiazione verrà 
presentato II film vincitore del «Leone d'Oro» 

I FILM «FUORI PROGRAMMA» 

(Sala Grande del Palazzo del Cinema) 


B VENEZIA. Mancano meno di venli- 
quatlto ore all'Inizio della quaranlaset- 
tesima Mostra del Cinema e già le pri¬ 
me polemiche increspano le acque del 
Lido. Mentre II direttore Guglielmo Bira- 
ghi proclama -la (ine della crisi che da 
anni attanagliava la Biennale di cine¬ 
ma-, il Comune di Venezia annuncia a 
sorpresa di aver rinunciato, per la pri¬ 
ma volta dopo dieci anni, ad -Esterno 
notte-, la proiezione di film organizzata 
in concomitanza alla Mostra a Mestre e 
a Venezia città, e di aver predisposto 
una rassegna cinematografica alterna¬ 
tiva, selezionata autonomamente dal 
Comune. 

La rottura è avvenuta al termine di 


una serie di Incontri avvenuti per defini¬ 
re i titoli delle diverse proiezioni: il Co¬ 
mune ha lamentato l'assenza dal car¬ 
tellone di un film atteso come Didt Tra- 
<y, in programma alla Mostra domani 
sera, e comunicato che a Mestre la ras¬ 
segna avrebbe avuto luogo in uno spa¬ 
zio all'aperto che richiedeva una nuova 
autorizzazione da parte delle case di 
produzione. Alla fine il programma 
nuovamente messo a punto dalla Bien¬ 
nale £ stato giudicato -provocatorio ed 
offensivo- da parte del Comune. -Non 
intendiamo rinutKiare alle nostre com¬ 
petenze - ha dichiarato il sindaco Ugo 
Bergamo - e non accettiamo ruoli su¬ 
balterni con la Biennale, con cui divi¬ 
diamo responsabilità in consiglio 


d'amministrazione. D'altronde, la suffi¬ 
cienza con cui la Biennale ha trattalo la 
questione è un'offesa per l'intera città e 
soprattutto per Mestre-. 

Dal canto suo, il presidente della 
Biennale Paolo Portoghesi ha definito 
•inspicgabilc la decisione, consideran¬ 
do anche la nella perdila di utili che le 
proiezioni di "Esterno notte" comporta¬ 
no per le case produttrici- e lo stesso Bl- 
raghi ha espresso il suo rammarico per 
l'annullamento della manifestazione. 
•Ad "Esterno notte" - ha spiegato Bira- 
ghi - avevamo dato tutto il contributo 
compatibile con le regole del diritto 
d'autore e delle convenzioni intema¬ 
zionali. Avevamo fornito entro i limiti di 
tempo richiestici tutte le infonnazioni e 


i titoli, ma sembra che si sia voluto offri¬ 
re al pubblico mestrino non tanto film 
inotteniblli al di fuori della rassegna, 
quanto titoli appetibili in tempi pià o 
meno brevi-. Più ottimista sembra inve¬ 
ce il direttore sui contenuti e sulle pre¬ 
senze intemazionali di questa Mostra, 
pur unanimemente giudicata snella. 
•Oltre ai lilm di giovani registi - ha detto 
- abbiamo tre anteprime mondiali da¬ 
gli Usa e quella europea di D/cft Tracy, 
insieme alle opere di grandi maestri. 
Un segno, questo, di netta e indiscutibi¬ 
le ripresa». Intanto, per il prossimo an¬ 
no, si toma a parlare di un possibile 
collegamento con il Mifed di Milano e 
di una revisione radicale delle strutture 
statutarie e logistiche. 



■i Per il cinema Italiano a 
Venezia, quest'anno, niente 
mezze misure. Fuori I -mae- 
stri-, tradizionali ospiti della 
Jtermtsse. i selezionatori della 
47eaima Mostra hanno punta¬ 
to su un grande vecchio (non 
per età ma perche ritorna al ci¬ 
nema dopo 30 anni di Inattivi¬ 
tà) come Luciano Emmer, e su 
una pattuglia di giovani, rap¬ 
presentanti a pieno titolo di 
quello che sarà II nostro cine¬ 
ma nel futuro prossimo. Per 
rendersi conto della portata 
del -ricambio-, basta un rapido 
confronto con I titoli dell'anno 
scorso. Limitandoci al concor¬ 
so, allora c'erano Nanni Loy 
(Scugnizzo, Lina WertmQller 
(/n una none di chiaro di la- 
no), Ettore Scola (Che ora e). 
Quest'anno, per fortuna, largo 
ai giovani. Che poi. trattandosi 
di reter Del Monte e di Marco 
Risi, giovanissimi proprio non 
sono, ma esponenti di quella 
generazione di mezzo (cia¬ 
scuno con una filmografia di 
sel/scitc lilm). cosi clamoro¬ 
samente assente nel nostro ci¬ 
nema di questi ultimi anni. 

Storie diverse, ambientazio¬ 
ni e propositi differenti, i loro 
due film hanno a prima vista 
qualcosa In comune: una strut¬ 
tura frammentaria, l'indilleren- 
za ad una trama forte, la predi¬ 
lezione per -strisele» di vita 
quotidiana, dalle Unte ora te¬ 
nui e private (rracce di vita 
amorosa), ora violentemente 
calate nel sociale (Ragazzi 
fuori). I -ragazzi» di Marco Risi 
sono gli stessi del Malaspina, 
carcere minorile di Palermo, 
protagonbli del suo preceden¬ 
te Mery per sempre, ma - preci¬ 
sa il regista - -non si tratta di 
un seguito vero e proprio. In¬ 
contrandoli nei mesi successivi 
al film, ognuno di loro mi rac¬ 
contava le sue vicende, ango¬ 


sciate o serene, comunque in- 
teressanU. Cosi £ capitato che I 
personaggi di un vecchio film 
mi abbiano offerto lo spunto 
per il nuovo. Ma se Mery per 
sempre era tutto dentro le mu¬ 
ra del carcere, adesso si tratta¬ 
va di pedinare quesU ragazzi 
per vedere che cosa sarebbe 
stata la loto vita una volta usci¬ 
ti. Da qui anche il titolo Ragaz¬ 
zi fuorh. La -frammentarietà- 
delia storia £ data dai fatto 
<he si batta di vicende slegate 
tra di loro. Non ci sarà un filo 
comune, un destino unico per 
tutti. E come se la mia ttoui>e 
avesse aspettato i ragazzi all'u¬ 
scita del Malaspina pedinan¬ 
doli per le vie di Palermo-, 


DARIO TORMISANO 

FIrammentario, (in dal titolo 
alla Roland Barthes, Tracce di 
vita amorosa £ il film di Del 
Monte. Quattordici microepi- 
sodi (in origine erano 18, 
quattro tagliaU per ragioni di 
durata), altrettanti flash su un 
unico tema; l'amore. Inteso, 
ovviamente. In molte delle sue 
possibili declinazioni. -Non £ 
un film a episodi - dice il regi¬ 
sta - perche non ci sono un 
inizio e una (ine, piuttosto 
frammenti, su persone che in¬ 
crocio per un attimo, che os¬ 
servo come un voyer, per poi 
abbandonarle senza aver sco¬ 
perto nulla del loto passato-. E, 
più che un film sull'amore, 
•sulla sua assenza-. Montato e 


sonorizzato in gran fretta, ap¬ 
pena In tempo per poter giun¬ 
gere a Venezia nel giorni pros¬ 
simi, di Tracce di vita amorosa 
non si sa mollo. Se non che £ 
stato realizzato con un'inedita 
(e coraggiosa) formula pro¬ 
duttiva, che tra un episodio e 
l'altro vi passa la gran parte dei 
giovani allori italiani (più Ste¬ 
fania Sandrelli, Walter Chiari), 
che per Del Monte £ l'occasio¬ 
ne giusta per risalire la china 
dopo II controverso dulia e 
dulia, presentalo proprio a 
Venezia tre anni fa e II semi¬ 
clandestino Eloile. 

Giovani per davvero, una 
bentina d'anni e praticamente 
all'esordio, sono gli altri autori 


In vetrina, 30 anni dopo 


LUCMNO EMMER 


■■ Sono passati lient'anni dal mio ultimo film 
La ragazza in uetrina. ultimo perché? Forse per¬ 
ché il mio produttore aveva passato tutti i limiti: 
non solo non mi pagava, ma non pagava nem¬ 
meno l'alberM dove alloggiavo, per mangiare 
approfittavo della generosa mensa a base di pa¬ 
late e wOrstei a tocchetti, organizzata dalie .ra¬ 
gazze in vetrina. 

Per continuare a lare film avrei dovuto metter¬ 
mi a rubare. E ci ho pensato pure: ho scritto un 
film che si doveva intitolare // colpo di Ladano 
Emmer. era la storia di un custode notturno sor¬ 
domuto di un grattacielo in costruzione che, da 
solo, preparava un sistema infallibile per rubare 
i soldi, quando al piano terra ci sarebbe stata la 
banca. Non ho latto 11 film ed il colpo £ andato a 
vuoto anche nella mia fantasia. Nasceva Coro- 
sello e per anni ho continuato a fare cinema, a 
modo mio. Poi la pubblicità ha cambiato corso, 
come il cinema. Via le storie, dentro sintesi 
emozionali. Dai due minuti si £ passati a I, poi a 


30 secondi, poi a 15, (ino a 7 secondi, pronti per 
il nero assoluto del teleschenno. È stimolante: 
come gridare un insulto e poi scappare, o me¬ 
glio aspettare la torta in faccia. TI senti più co¬ 
razzato e al tempo stesso più fragile, più provvi¬ 
sorio. 

Mi sono trovalo dentro a un film senza nessun 
vincolo a farlo: solo i miei dubbi. Ma per quelli 
c'é la tecnica dello struzzo, che £ Infallibile; ba¬ 
sta nascondere la testa dentro la pellicola. Ho 
compiuto tutti i passi necessari per non farlo: ho 
cominciato a girare una sequenza Intera due 
anni (a. Mi sono detto, adesso bastai MI sono 
tolto la soddislazione. Ho scritto e riscritto un 
numero di volte infiniti i dialoghi: credevo di 
stancarmi. Ho persino girato ancora una scena 
un giorno di quest'anno: il primo di aprile. Non 
£ stato un pesce. Un mese dopo mi ero buttato 
dentro a capofitto ed eccolo qui: si chiama Ba¬ 
sta! Ci (accio un film. 


italiani a Venezia. Tanto per ri¬ 
manete In un cinema raccon¬ 
tato a frammenti, nella sezione 
•Venezia XLVII- ma fuori con¬ 
corso. c'è / torassachl, firmato 
a sci mani da FTancesco Ra¬ 
nieri Martinotti, Rocco Mortelli- 
ti (entrambi al secondo film) e 
Fulvio Ottaviano. Anche qui 
dieci microeplsodi centrati sul 
tema della droga -ma senza 
clamori e immagini foni-. E an¬ 
che qui una formula produttiva 
anomala, un budget ridottissi¬ 
mo coperto dall'autotassazio- 
ne di attori c tecnici e solo in 
un secondo momento dall'In¬ 
tervento del Ministero dello 
Spettacolo e della Rai. 

Opere prime (o seconde) 
per definizione sono infine 
quelle ospitate dalla -Settima¬ 
na della crìtica». E quest'anno 
tocca a due esordienti. Sergio 
Rubini, bent'anni, attore ba I 
più bravi della sua generazio¬ 
ne, ha portato sul grande 
schermo La stazione, un testo 
di Umberto Marino già recitalo 
con successo a teatro. È una 
storia privata a be personaggi, 
interpretali, come a teatro, dal¬ 
lo stesso Rubini, da Margherita 
Buy e da Ennio Fanlaslichini, 
•perché squadra che vince non 
si cambia». Voluta da un pro¬ 
duttore, Domenico Procacci, 
che ha investito poco meno di 
un paio di miliardi assoluta- 
mente al buio, senza letti tele¬ 
visivi. anticipi della disbibuzio- 
ne o di altro genere. Il secondo 
titolo è Dicembre, -la favola di 
un bambino complice di una 
zia svitala nel corso di alcune 
indimenticabili festività natali¬ 
zie». raccontata da Antonio 
Monda. Anche lui bent'anni, 
un passato di -aiuto», dei Ta- 
vianl e di Pupi Avati, autore di 
un paio di documentari girati 
negli Usa di produzione Rai. 


GlovodI 6 ••tt4mbr* 

«Film documento» 
ore 11.30 

HOLLYWOOD MAVERICKS a cura dell'Amerlcan Film 
ìnstltue. Stati Uniti 
VanardI 7 aettambre 
ore 11.30 

Omaggio a Luciano Emmer 

BASTAI CI FACCIO UN FILM di Luciano Emmer, Italia 
Sabato 8 eettambre 
ore 11.30 

«Film documento» 

REQUIEM FOR DOMINIO di Robert Oornhelm, Austria 
Domenica 9 settembre 
ore 11.30 

Omaggio a Omar Sharif 

THE RAINBOW THIEF di Alejandro Jodorowsky, Gran 
Bretagna 

Lunedi 10 settembre 

ore 11.30 

Omaggio a Maria Luisa Bamberg 
YO.LAPEOR DETODAS 
di Maria Luisa Bemberg, Argentina 
Martedì 11 settembre 
ore 11.30 
«Film documento» 

ECHOS AUS EINEM DUESTEREN REICH di Werner Har- 
zog. Qermanla/Francla 

Mercoledì 12 settembre 


Tv: una pioggia di dirette dal Udo 


■■ Venezia sarà, fino alla 
metà del mese, anche una star 
della televisione. Alla quaran- 
lesellesima edizione del festi¬ 
val sono infatti dedicali quoti¬ 
dianamente programmi, servi¬ 
zi, collegamenti, speciali e cro¬ 
nache. 

Raluno. Da oggi servizi 
quotidiani, curali da Vincenzo 
Mollica c Tonino Finto, allidali 
alle edizioni principali del lele- 
giomale, alle 13.30, alle 20 e 
Tg Notte. Sabato 15. ultimo 
giorno della Mostra, sarà tra¬ 
smessa in diretta, alle ore 12, la 
conferenza stampa che an- 
nuncerà i vincitori e. alle 19. la 
cerimonia della premiazione. 
Alle 23.15. invece, in program¬ 
ma unoSpec;d/che racconterà 


i momenti più Importanti della 
manifestazione, con Interviste, 
brani dei film programmati e 
flash di costume. Sempre sa¬ 
bato, alle 22.30, Mode in Miian, 
il filmato che Martin Scorsese 
ha dedicato allo stilista Giorgio 
Armani. 

Raidoe, Informazione gior¬ 
naliera, da oggi, nelle edizioni 
Tg delle 13 e delle 19.45. cura¬ 
ta da Mallisa Trombetta e 
Gianni Gasparì. Da domani, in¬ 
vece. fino al 15, andrà in onda 
Venezia '90' un cinema per il ci¬ 
nema, striscia quotidiana con¬ 
dotta da Claudio G. Fava e Li¬ 
no lannuzzi. L'intenzione della 
trasmissione £ portare lo spet¬ 
tatore ba le pieghe del festival 


con discussioni sui film in con¬ 
corso e fuori concorso e sul 
rapporto fra cinema e televi¬ 
sione. In coda. Stelle in fiam¬ 
me. la basmisslone di Italo Mo¬ 
scati dedicata alle grandi storie 
d'amore dei cinema. 

Raitr«. Ogni giorno, da og¬ 
gi. aggiornamenti c interviste 
degli inviati Moreno Cerquetel- 
li. Antonio Leone c Maria tcre- 
sa Marchesi, sul Tg delle 19 e 
delle 22. L'edizione della not¬ 
te. alle 24. ospita uno spaiale 
con Uno Miccichù. Obiettivo 
su Venezia anche per Voltapa- 
gina Estate, la rubrica del lune¬ 
di alle 23, Presente da oggi an¬ 
che la redazione di Btob che 
propone, tutte le sere a conclu¬ 
sione dei programmi (mezza¬ 


notte circa), le immagini più 
curiose e insolite della Mostra. 
Blob a Venezia presenterà il 
meglio e il peggio della Bien¬ 
nale cinema con inserti di in¬ 
terviste realizzale da Schegge, e 
filmali -non visti» o -mai visti-, 
Retequattro. Unica pre¬ 
senza per le reti Fininvest, la 
trasmissione Ciak a Venezia, 
che alle 22.30 circa trasmette 
dieci minuti al giorno sulla Mo¬ 
stra con I film, i peisonaggi. le 
stelle e il pubblico dei cinefili. 
Tra gli ospiti, Warren Beatty, 
Robert De Niro, Marlin Scorse¬ 
se e James Ivoiy. Nella trasmis¬ 
sione di oggi Lello Bersani ri¬ 
corda le edizioni precedenti 
della Biennale cinema con i 


premi che hanno latto discute¬ 
re, gli scandali e gli amori nati 
al Udo. Dedicala ai premi ve¬ 
neziani £ Il ciclo di tredici film 
in onda ogni sera alle 22.45. 
Tra i titoli. Fronte del portoe La 
pelicula del Rey, Leoni d'ar¬ 
gento rispettivamente nel '54 e 
nell'86, io stato delle cose e 
Senza letto nH legge, Leoni d'o¬ 
ro nell'82 e neH'SS. 

Radio. Informazione quoti¬ 
diana su tulli i Gr delle be reti 
Rai. Numerose le iniziative del¬ 
le trasmissioni di inbatleni- 
mento e di cultura, ba cui Ter¬ 
za pagina, su Radiobe tutti i 
giorni alle 19, e Radio anch'io, 
su Radiouno tutti i giorni dalle 
10.30 alle 11. con la rubrìca Da 
Venezia, dnema.', 


ore 11.30 

Omaggio a Freddie Young 

GOODBYE MR CHIPS (1939) di Sam Wood, Stati Uniti 

Giovedì 13 settembre 

oro 11.30 

Omaggio a MIklós Jancsó 

JEZUS KRISZTUS HOROSZKOPJA di Miklùs Janesù, 
Ungherla/ltalla 

Venerdì 14 settembre 

ore 11.30 

Omaggio a Curt Boia 

KLEBOLIN KLEBT ALLES (1909) di Heinrich Bolton- 
Baekers 

MUTTERLIEBE (1909) di regista ignoto, Germania 
FUGA DAL PARADISO 
di Ettore Pasculll, Italia 

Sabato 15 settembre 

ore 18.15 

MADE IN MILAN di Martin Scorsese, Stati Uniti 

SETTIMANA DELLA CRITICA 

(Sala Grande del Palazzo del Cinema) 

Mercoledì 5 settembre 

ore 15.00 

LA DISCRETE di Christian Vincent. Francia 

Giovedì 6 settembre 
ore 15.00 

POTYAUTASOK di SàndorSOth, Ungheria 
Venerdì 7 settembre 
ore 15.00 

DICEMBRE di Antonio Monda. Italia 

Sabato 8 settembre 

ore 15.00 

Programma speciale • Omaggio a Michael Powell 
THE EDGE OF THE WORLD (1936) 

COLO FEATS (Travelaughs n. 9,1927) 

Domenica 9 settembre 

COLO LIGHT OF DAY di Fhlona Loulse, Gran Bretagna 

Lunedi 10 settembre 

ore 15.00 

HE’S STILLTHERE di Haltdan 0. Russie, Stati Uniti 

Martedì 11 settembre 

ore 15.00 

WINKELMANNS REISEN di Jan SchOtte, Germania 
Mereoledì 12 settembre 
ore 15.00 

LA STAZIONE di Sergio Rubini, Italia 

Giovedì 13 settembre 

ore 15.00 

BOOM BOOM di Rosa Vergàs, Spagna 
Venerdì 14 settembre 
ore 15.00 

POD NEBOM GOLUBYM... di Vitali) Dudin, Urss 

LA RETROSPETTIVA 

(Sala Volpi - Palazzo del Cinema) 

Mercoledì S settembre 

CERNYJPARUS, 1929, di Sergej Jutkevic 
NOCNO JIZVOCIK, 1928, di Georgi) Tasin 
CINI ILYUOI, 1929, di Jacov Protazanov 
Giovedì 6 settembre 

GORJACIE DENECKI. 1935, di I. Che]lflc. A. Zarchi 
SCAST'E, 1934, di Aleksandr Medvedkin 
GARMON', 1934, di IgorSavcenko 
Venerdì 7 settembre 

IVAN, 1932, di Aleksandr Dovzenko 
PROSTO JSLUCAJ. 1930, di Vsevolod Pudovkin 
Sabato 8 settembre 

PESNJA O SCAST'E. 1934, di M. Donsko), V. Logosin 
OKRAINA. 1933, di Boris Barnat 

Domenica 8 settembre 

CASTNAJA ZIZ'N PETRA VINOGRADOVA, 1934, di Alek 
sandr Macere! 

LETCIKI. 1934, di Juli) Ratzman 

Lunedi 10 settembre 

MOJARODINA. 1933. di I. Chejeflc, A. Zarchi 
PUTEVKAVZIZN, 1931.diNlkola)Ekk 

Martedì 11 settembre 

ZUZUNAS MZITVI-PRIDANOE ZUZUNY, 1934, di S. Pa- 
lavandlsvlll 

GRANICA, 1935, di Michail Dubson 
Mercoledì 12 settembre 

GORODAIGODY, 1930, di Evgenlj Cervijakov 
VELIKIJ UTESITEL. 1933, di Lev Kukesov 
Giovedì 13 settembre 
ODNA, 1931, di G. Kozlncev, L. Trauberg 
PRODUGI. 1935, di Lev Arnstam 
Venerdì 14 settembre 

TOMMI, 1931, di J. Protazanov 
CAPAEV, 1934, di Sorge!) o Georgi) Vasil'ev 
CAPAEVS NAMI, 1941. di Vladimir Petrov 
Sabato 15 settembre 

STROGIJ JONOSA. 1934, di Abram Room 

I FILM ALL’ARENA 

Martedì 4 settembre 

DICK TRACY di Warren Beatty (fuori concorso) 
L'AFRICAINE di Margarethe von Trotta (In concorso) 
Mercoledì 5 settembre 

RASPAD di Michall Belikov (In concorso) 

A-GE-MAN di Juzo Itami (in concorso) 

Giovedì 6 settembre 

AHAVATA HA' AHRONA SHEL LAURA ADLER (in con¬ 
corso) 

RAGAZZI FUORI di Marco Risi (in concorso) 

Venerdì 7 settembre 

MATHILUKAL di Adoor Gopalakrlshnan (In concorso) 
MR & MRS BRIDGE di James Ivory (In concorso) 

Sabato 8 settembre 

SIRUP di HolleRysIinge (in concorso) 

MARTHA UNDICH di Jiri Weiss (In concorso) 

Domenica 9 settembre 

LA LUNA EN EL ESPEJO di Silvio Calozzi (In concorso) 
GOODFELLAS di Martin Scorsese (in concorso) 

Lunedi 10 settembre 

ROSENCRANTZ AND GUILOENSTERN ARE DEAD di 
Tom Stoppard (in concorso) 

SPIELER di DomInik Graf (In concorso) 

Martedì 11 settembre 

POZEGNANIE JESiENI di Marlusz Trelinskl (In concor¬ 
so) 

S'EN FOUT LA MORT di Claire Denis (in concorso) 
Mercoledì 12 settembre 

MO' SETTER BLUES di Spike Lee (In concorso) 

TRACCE DI VITA AMOROSA di Peter Del Monte (in con¬ 
corso) 

Giovedì 13 settembre 

EDINSTVENIJAT SVIDETEL di Michall Pandurski (in 
concorso) 

AN ANGEL AT MY TABLE di Jane Campion (In concor¬ 
so) 

Venerdì 14 settembre 

KARATM A DECELERI di Jusuf Kurcenli (in concorso) 

I HIRED A CONTRACT KILLER di Aki Kaurlsmaki (in 
concorso) 

Sabato 15 settembre 

MADE IN MILAN di Martin Scorsese (fuori programma) 
HENRY S JUNE di Philippe Kaufman (fuori concorso) 
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Cultura eSPE nACOu 



Dalla Palestina un bellissimo film 
di Michel Khleifi ambientato 
in una festa di nozze. Dagli Usa 
«Cattive compagnie» con Rob Lx)we 


Una platea per l*estate 


A sinistra 

la locandina • > • » 

del film ; 

-N0Z28 I 

in Galilea» 
dìKMeiti 
A destra, 

Rob Lowe 
nei panni 
di Mefistolele 
di-Cattive 
compagnie» 


«Suspense» in Galilea 



Meglio tardi che mai. Esce a sorpresa in un cineclub 
romano Nozze in Galilea, il bel film del regista pale¬ 
stinese Michel Khleifi già distribuito in cassetta (an¬ 
che se clandestinamente) qualche mese fa. Rac¬ 
conta una festa di nozze nei territori occupati dall'e¬ 
sercito israeliano, tra tensioni razziali e odi antichi. 
E nella metafora del cavallo finito nel campo mina¬ 
to (ma si salva) il destino del popolo palestinese. 


MICHELE ANSRUII 


■i Giaceva da tempo nel li¬ 
stino nella prestigiosa (ma 
non sempre premurosi Aca- 
demy questo Nozze in Calilea, 
gip uscito in videocassetta c se¬ 
gnalato accoratamente da Cal¬ 
listo Cosulich su Video (marzo 
*90). Videocassetta pratica¬ 
mente Inuovabile, al pati del 
film, che esce ora per iniziativa 
di un cineclub romano, il Labi- 
rime, nella speranza di rime¬ 
diare a un torto. Perché siamo 
di fronte a un piccolo capola¬ 
voro sconosciuto, a uno - di 
quelle opere che fanno riflette¬ 
re sulle mille cinematografie 
che continuiamo, per pigrizia 
o ignavia culturale, a ritenere 
•minori». 

Oddio. Michel Khleili. pale-. 
stinese quarantenne trapianta¬ 


to a Bruxelles, dove Insegna ci¬ 
nema. non é propriamente un 
regista naif: egli usa la cinepre¬ 
sa con consumata maestria, 
sulla scorta di una struttura 
narrativa astuta, accattivante, 
che risente di echi e sensibilità 
europee. E poi c'é il tema, la 
storia: la dilficile convivenza 
tra arabi e israeliani sotto (or¬ 
ma di metafora, per l'occasio¬ 
ne un matrimonio in Galilea, 
fortemente voluto dal sindaco 
del villaggio. 

L'uomo chiede per una not¬ 
te l'aboliziotte del coprifuoco, 
il governatore militare accetta 
ad una condizione: che anche 
gli israeliani siano invitati alle 
nozze del figlio (non é un atto 
di gentilezza, é una trappola 
per entrare nella comunità pa¬ 


lestinese e spiare i •terroristi»). 
Miscela esplosiva, dunque, 
quella che si prepara: tre pale¬ 
stinesi vogliono sfruttare la si¬ 
tuazione per uccidere il gover¬ 
natore militare, il quale, a sua 
volta, arriva alla festa circon¬ 
dato di soldati armati di tutto 
punto. 

Il film é tutto qui, nella stra¬ 
na suspense che monta lenta¬ 
mente nel corso delle nozze e 
che Khleifi registra con un 
montaggio nervoso e insinuan¬ 
te. complice la densa fotogra¬ 
fia di Walther Van Den Ende, 
concentrandosi ora sul versan¬ 
te palestinese, ora sulle reazio¬ 
ni Israeliane. In mezzo, toro 
due, gli sposi, belli, nudi e in¬ 
nocenti, murati vivi in un ritua¬ 
le antico che prevede l'espo- 
zkme in pubblico del lenzuolo 
macchiato di sangue, in segno 
di fertilità. Ma è difficile far fin¬ 
ta di niente, seppure per una 
notte. Prima sviene per la ten¬ 
sione una soldatessa ebrea; 
poi fugge dalla stalla, e finisce 
in un campo minato, il cavallo 
prediletto del padrone di casa; 
nel frattempo i tre •kamikaze* 
stanno mettendo a punto l'at¬ 
tentato, mentre in camera da 
letto si consuma l'impotenza 
del giovane sposo. 

C un tessuto fitto di annota¬ 


zioni antropologiche, anche 
inaspettate (la soldatessa, ac¬ 
cudita dalle giovani arabe, ri¬ 
trova il piacere della propria 
femminilità), quello che Khlei¬ 
fi cuce con mano sicura, in un 
crescendo di tensioni e paros¬ 
sismi destinati a sfociare nel 
sangue. G invece, bella intui¬ 
zione, non succede niente: i 
militari si ritirano nervosamen¬ 
te, i palestinesi li guardano in 
cagnesco, i due amanti si ad¬ 
dormentano. E stata una notte 
faticosa, da dimenticare, ma 
anche la testimonianza, forse, 
di una coesistenza possibile. 

Rispetto al collega ebreo Uri 
Barbash, che con Dietro le 
sbarre confeziono qualche an¬ 
no fa un robusto film di genere 
carcerario, Michel Khleifi ope¬ 
ra una scelta esteticamente più 
sottile ma non per questo me¬ 
no importante sul plano cultu¬ 
rale: egli mette a confronto 
due mondi, due idee della vita, 
per dirci che le radici non sono 
poi cosi diverse. Tutto questo, 
perù, nel 1987, prima che l'In- 
tifada lasciasse sul terreno 
centinaia di vittime inermi: ne 
sapremo di più a Riminicine- 
ma, dopo il regista presenterà 
a fine settembre il suo nuovo 
atteso Cantico delle pietre. , 


Non fidarti 
di Mefistofele 
è un’amicizia 
pericolosa 


Cattive compagnie 

Regia: Curtls Hanson. Sceneg¬ 
giatura: David Koepp. Interpre¬ 
ti: Robert Lowe, James Spader. 
Fotografia: Robert Etswit Usa, 
1989. 

Roma; Artoton, Admlral 

H Ricordate Rob Lowe, il se- 
xy-divo filmato di nascosto, 
durante la (invenzione de¬ 
mocratica, mentre faceva l'a¬ 
more in un motel con due ado¬ 
lescenti che poi lo denuiKiaro- 
no? Proprio negli stessi giorni 
cominciava le riprese di Catti¬ 
ve compagnie CBad In/luence) 
nei panni di un affascinante 
Mefistofele californiano che 
rovina la vita di un ^ppie In 
carriera. Doppia coincidenza 
perché io yuppie in questione, 
ricattalo da una cassetta video 
che lo vede esercitarsi al Ka- 


masutra con una moretta aop- 
pena rimorchiala, è James 
Spader. il problematico impo¬ 
tente di Sesso, bugie e Videota¬ 
pe- 

Cattive compagnie, preirnato 
come miglior film al recente 
MystFcst, esce ora in Italia alla 
ricerca di quel successo man¬ 
cato negli Lisa. Tutto somma¬ 
to, se Io meriterebbe, essendo 
una rivisitazione acuta e intri¬ 
gante del mito faustiano am¬ 
bientata in una Los Angeles 
che compendia le ricche fru¬ 
strazioni dell'America odierna. 
Tutto comincia quando il for¬ 
tunato Michael conosce in un 
bar lo scafalo Alex. Michael ha 
un buon lavoro, una macchina 
da sogno e una fidanzata ric¬ 
ca, perù é scontento. Il suo é 
un mondo senza dolore, ma 
anche senza colore. Alex, don¬ 
naiolo Impenitente dalla pisto¬ 


la facile, prima attrae il giova¬ 
notto con i piaceri del sesso, 
poi. via via. lo trascina in un In¬ 
cubo a occhi aperti. Figuratevi 
come si sente il poveretto 
quando, rientrando nel suo 
appartamento svuotato, trova 
un video minaccioso di Alex e 
un cadavere di donna nel letto. 

Smaltato da una fotografia 
che restituisce ora l'esistenza 
pallida di Michael ora l'esisten¬ 
za sensuale di Alex, Cattive 
compagnie è un thriller che va 
oltre la storia che racconta; nel 
senso che la brutale matura¬ 
zione dello yuppie assume 
una curiosa valenza metalorì- 
ca, ricordandoci i rischi di una 
moralità più indossata che 
praticata, di un benessere che 
annulla le convinzioni perso¬ 
nali. di una gioventù vissuta in 
modo schizofrenico. 

DMiAn. 


: A Gibellina la prima italiana della «Sposa di Messina» di Schiller; 




Odio e morte sulla piramide di sale 


MARIA GRAZIA GREGORI 


La sposa di Meaalna 

di Friedrich Schiller, traduzio¬ 
ne di Claudio Gioii: adatta¬ 
mento in siciliano dei cori di 
Franco Scaldali; regia di Elio 
Oe Capitani; scena di Mimmo 
Paladino; costumi di Carlo Sa¬ 
la. interpreti: Lucilla Morlac- 
chi. Massimo Popolizio, Giulio 
tarpati, Sabrina Capocci, 
Franco Scaldati, Franco Moz¬ 
zerà, Gaspare Cuclnella. Pro¬ 
duzione Oresliadi di Gibellina. 
Ruderi di GlbélUna 

MB CtBCLUNA. Due fratelli os¬ 
sessivamente rivali per antichi 
screzi infantili (il possesso di 
una coppia di cavalli arabi); 
l'amore fatale di entrambi per 
una giovane donna che si itve- 
lerà loro sorelta: lo scontro fra 
civiltà e credenze diverse. Ira 
razionalità e passione; sono 
questi gli ingredienti dramma¬ 
tici più significativi della 5)iosa 
di Messina (o / frotelii nemici) 
che Schiller scrisse nel 1803 
ambientandola nella Sicilia 
del XII secolo. Ingredienti forti 
che pongono al centro di que¬ 


sto lesto un tema già caro allo 
Schiller giovanile dei Masna- 
' dieri: il contrasto Ira due Iralclll 
che qui si la meno comprensi¬ 
bile e. proprio per questo, più 
tragico nel suol risvolti freudia¬ 
ni che la regia di De Capitani 
sottolinea mettendo a epigrafe 
dello spettacolo un gioco di ra¬ 
gazzini trasformatosi in lotta e 
contrapposizione infinite. 

Lo spazio dei Ruderi di (ìi- 
bellina la da contenitore a 
questa lotta d'amore, di morte 
e di colpa che viene rappre¬ 
sentala per la prima volta su di 
una scena italiana. C'é un 
grande andirivieni di soldati ai 
seguilo dell'uno o dell'altro 
fratello, le lance puntate, gli el¬ 
mi abbagli a fare da contor¬ 
no alle loro Inspiegabili faide. 
Del resto, l'ampio spazio dei 
Ruderi é un vero e proprio luo- 

§ 0 delle apparizioni, reso can- 
ido dal sale gettalo per tetra 
mentre la grande e Inquietante 
piramide (anch'essa di sale) 
di Mimmo Paladino, maestro 
della transavanguardia, non é 
una presenza estranea ma. 
con le sue sagome cupe di ca¬ 


valli abbattuti, é un vero e pro¬ 
prio teatro di lotte, luogo di fu¬ 
ghe, di difficile ascese. Un to¬ 
tem misterioso che fa da scan¬ 
sione al lunghi monologhi dei 
protagonisti, ai quali si con¬ 
trappongono le nflessioni del 
popolo in arme che ha come 
guida la presenza carismatica 
del drammaturgo, regista e at¬ 
tore palermitano Franco Scal¬ 
dati. 

Anzi, è proprio attraverso le 
parole del coro che Schiller le 
De Capitani affidano il senso 
profondo di una tragedia bar¬ 
barica e rituale insieme, spinta 
fino al fratricidio (il più giova¬ 
ne don Cesare ucciderà don 
Manuel) e all'incesto. E che di 
una famiglia fatale si tratti ce lo 
rivela la figura dominante e 
oscuramente mediterranea 
della madre, la lunga catena di 
violenze, il nodo Indissolubile 
dell'odio dei figli, la concate¬ 
nazione inestricabile del desti¬ 
no. Probabilmente, il contribu¬ 
to consapevole pagalo dall'au¬ 
tore al desiderio di tragico, al 
suo bisogno di eroi anche ne¬ 
gativi. Nè é un caso che a re¬ 
stare in scena saranno solo il 
popolo e le donne fatali. Dopo 


la distruzione della casa e del¬ 
la generazione maschile, nel 
gran teatro del mondo il resto 
é solo morte e silenzio. 

Nella bella traduzione di 
Claudio Grofl, La sposa di Mes¬ 
sina é stata messa in scena da 
De Capitani con una tenace at¬ 
tenzione alla concatenazione 
drammatica del sentimenti e 
delle situazioni, con la scelta 
di accompagnare i personaggi 
dalla lenta rivelazione di se 
stessi all'impietosa soluzione 
finale, dove la regia ha i suoi 
momenti più ricchi di intuizio¬ 
ni, forse impossibili da rag¬ 
giungere senza il lungo, e un 
po' lento, antefatto. Popolare e 
rituale Insieme, la chiave di let¬ 
tura prescelta di Oe Capitani é 
dunque una ricerca del tragico 
con forti suggestioni derivate 
dal teatro orientale, soprattutto 
giapponese. Assai ben risolte, 
per esemplo, le morti dei due 
fratelli: l'uccisione di don Ma¬ 
nuel é un lungo e soffocante 
abbraccio fraterno: il suicidio 
di don Cesare é una spoglia¬ 
zione-harakiri. 

Nella notevole distribuzione 
di ruoli (da segnalare la corag- 





La piramide inventata da Mimmo Paladino per «La sposa di Messina», In scena a Gibellina 


giosa politica di questo festival, 
vera e propria palestra per gio¬ 
vani registi, artisti e attori di ge¬ 
nerazioni e scuole diverse che 
possono qui confrontarsi) 
quello guida spetta a una bra¬ 
vissima Lucilla Moriacchi. che 
propone una madre straziante 
e tragica, vittima e carnefice al¬ 
lo stesso tempo. Massimo Po¬ 
polizio. attore che a ogni prova 
aggiunge un tassello alla sua 


maturità d'interprete, é con 
trascinante autorevolezza Ce¬ 
sare il Iratriclda: mentre Giulio 
Scarpali, che un grave inciden¬ 
te della rigilla ha costretto a re¬ 
citare con le stampelle, é il più 
riflessivo don Manuel predesti¬ 
nalo alla morte. Sabrina Ca- 
pucci. sorella-amante e pomo 
della discordia, va coraggiosa¬ 
mente alla ricerca di un perso¬ 
naggio impervio. 


Da segnalare sono il servo 
che Franco Mezzera propone 
in chiave patema e il messag¬ 
gero anziano e trafelato di Ga¬ 
spare Cucinella. Ma vanno an¬ 
che ricordati tutti e ventuno gli 
attori che hanno interpretalo il 
coro. A loro, del resto, spettava 
l'impresa più difficile: parlare 
di uomini ad altri uomini, di un 
lontano passalo al nostro pre¬ 
sente. 


Mostri volanti e saltimbanchi per le strade dell’Aquila 


MONICA LUONQO 


m L'AQUILA Prima, il buio. 
Poi un'esplosione fortissima e, 
aiKora. un fumo rosso e denso 
che avvolge la piazza di scia. 
Alcuni uomini, vestili come 
operai in una fucina, si danno 
da fare in mezzo alla terra per 
montare qualcosa che si rivela 
poi essere un grande pesce di 
plastica, gonfiato con il calore 
del gas. come una mongolfie¬ 
ra. Il pubblico nella piazza si 
stringe intorno agli attori ope¬ 
rai, che per abiti e atmosfera 
sembrano usciti da una unione 
Ideale tra Biade Runnere ti no¬ 
me della rosa Ecco che intor¬ 
no a loro appare una figura ve¬ 
stita di nero, leggerissima sul 
trampoli, che corre intorno al 
pesce e incita in versi all'ab¬ 
bandono delia ragione, per¬ 


ché sta per anivaie la più ar¬ 
caica delle pulsioni, la violen¬ 
za. «Due mostri si stanno pre¬ 
parando a combattere: pelle a 
pelle rinasce in voi la bestia 
che non ha mai cessato di es¬ 
sere in voi». E cosi che inizia lo 
spettacolo della compagnia 
francese del teatro di strada, 
•Les plasticiens volants», che 
con Cigantomachieptesenla in 
piazza la lotta più antica del 
mondo, quella tra bene e male 
e che ha inauguralo sabato se¬ 
ra a L’Aquila il festival del tea¬ 
tro di strada che durerà lino al 
7 settembre. 

All’improvviso, da una delle 
strade annesse alla piazza, 
compare un drago di 2b metri, 
che volteggia nell'aria come 
un dirigibile. (Quando comin¬ 
cia la fotta tra drago e pesce 


(antico simbolo della vita, pri¬ 
ma che la Chiesa paleocristia¬ 
na ne facesse l'emblema della 
passione del Cristo), i due gi¬ 
ganti volteggiano minacciosi 
sulla testa della gente che li 
vuole toccare, che scappa ur¬ 
lando divertita rilanciando co¬ 
riandoli e farina che i comici 
continuano a gettare. In sotto¬ 
fondo splendidi fuochi d'artifi¬ 
cio e musica rock. 

Nel pomeriggio, in due piaz¬ 
zette adiacenti al Duomo, ci 
sono stali due spettacoli per 
bambini. Mara Baroni! ha rac¬ 
contato antiche fiabe della tra¬ 
dizione abruzzese, servendosi 
solo della voce; Francesco 
Maltioni ha narralo la storia di 
un aspirante marinaio e delle 
sue avventure, costruendo con 
oggetti comuni navi e tartaru¬ 
ghe marine. Viene spontaneo 
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chiedersi come fanno I bambi¬ 
ni di oggi - tutti mostri e televi¬ 
sione - a divertirsi con cosi po¬ 
co. «Credo che i bambini non 
abbiano mai smesso di fanta¬ 
sticare usando piccole cose - 
dice Maltioni - perché il gio¬ 
cattolo già confezionalo diver¬ 
te, ma stimola la faniasia in mi¬ 
sura minore di una scopa che 
funge da cavallo. Tivù e mostri 
spaziali sono negativi quando 
il bambino é lascialo solo a 
giocare, quando i genitori non 
gli sono vicini». 

La rassegna é nata otto anni 
fa in collaborazione con il Tea¬ 
tro stabile dei burattini e delle 
ligure di Cervia, in provincia di 
Ravenna. Dicono gli organiz¬ 
zatori: >031 teatro di figura sia¬ 
mo poi passali a quello di stra¬ 
da: clown, parale, acrobati, 
per arrivare alte due ultime 
edizioni con quello che si defi- 
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nlsce 11 teatro comico da pal¬ 
co. portando qui i nuovi comi¬ 
ci italiani. Continuiamo a lare 
questa manifestazione anzitut¬ 
to perché ci divertiamo, e poi 
perché per anni, prima di di¬ 
ventare un evento di risonanza 
nazionale, questa é stala la le¬ 
sta della città. Molli giorni pri¬ 
ma del leslival interi condomi¬ 
ni cl telefonano per chiedere il 
programma e i bambini vanno 
in piazza dalla mattina per ve¬ 
der montare le scenografie. È 
un modo per riirovarri». 

Le polemiche non manca¬ 
no. in una città con una giunta 
Dc-Psi, che riesce a mantenere 
una solida tradizione artistica 
e culturale: dai Solisti aquilani 
all'Istituzione sinfonica abruz¬ 
zese. dall’Atam che cura l'inte¬ 
ra produzione teatrale di 
Abruzzo e Molise, al Tsa, il tea¬ 


tro stabile rinato dopo dieci 
anni di silenzio, causa man¬ 
canza fondi e ristnjlturazione. 

Nel dopoguerra a L’Aquila 
confluiva l'avanguardia artisti¬ 
ca •nobile*: Slockhausen veni¬ 
va qui a provare con l’orche¬ 
stra sinfonica. 1 soldi e la lama 
dunque non mancano. Il pro¬ 
blema è la distribuzione che 
ne viene fatta. Dicono all'A- 
tam: 'Abbiamo organizzato il 
programma di quest'anno, tre 
o quattro compagnie al giorno, 
con soli cento milioni, questa é 
vera acrobazia. Vorremmo 
ampliare la formula, facendo 
venire più ospiti dall'estero, 
ma con questo budget è ovvia¬ 
mente impossibile». La pole¬ 
mica si fa più calda quando si 
tocca II tema delie stnrtture e 
deH'enormità di mezzi spesi 
per la festa della Perdonanza, 
conclusasi tre giorni prima di 


questa rassegna, e dedicata ai 
problemi degli Indios e della 
foresta amazzonica. «Quando 
le iniziative sono promosse so¬ 
lo dal Comi me, allora vengono 
fuori tanti soldi e le autorità fa¬ 
sciate di tricolore non perdono 
uno spettacolo. Da noi non si é 
visto ancora nessuno. E poi, 
succedono cose che nessun 
responsabile "ufficiale'' avrà il 
coraggio di dirti. AH'inizio del¬ 
l'estate i vigili urbani scaccia¬ 
rono con la forza tre sudameri¬ 
cani che si erano fermati sulla 
gradinata per suonare, perché 
turbavano la quiete pubblica. 
Neppure venti giorni dopo gli 
ospiti della Perdonanza propo¬ 
nevano la Nolte Cantante do¬ 
ve, appunto, si suonava e si 
ballava per tutta la città. Ma ciù 
era ufficiale, dunque non pro¬ 
duceva danni». 






Penigla. Seconda serata per l'edizione estiva ridotta di Roc- 
kinVmbria. È di scena stasera, ai Giardini del Frontone, 
ore 21, Rick Wakeman. tastierista c gii colonna portante 
degli Yes, celebre gruppo di punta del rock -neoclassico» 
negli anni '70. il tour proseguirà a Torino, Napoli. Roma, 
Firenze. Verona c Milano. 

Todi. Gli spettacoli di oggi del festival: alle 17 (Nunzialina) 
Amor cne nel pensier mio vive et rt-grìcr, alle 18 nella Sala 
affrescala, i quartetti di Mozart; alle 20 a San Beriedello, 
Pappo di notte, alle 20.30 al Teatro Jacopone. Casalinghi- 
tudine, alle 21 al Nido dell'aquila, Ad Etxt aggiungi Èva e 
alle 24 al Teatrino Crispolti) Si fa ■Milly- rna noti si dice, 
Per il cinema, alle 23.30 all' arena Vignòla viene proietta¬ 
lo di (Tomien.story. 

Portogruaro. L'estate musicale della cittadina veneta pro¬ 
segue con i concerti della sera. Alle 21. teatro Pellico, in 
programma musiche di Rcinbergcr. KJughardi, Debus.sy 
ePoulenc. 

Taormina. Al Teatro Antico, ore 21, Giuseppe Sinopoli diri¬ 
ge l'opera di Richard Strauss^a/omOcon la sua orchestra 
inglese, la Philharmonia, e con Janis Martin, Èva Rando- 
va, Joseph Protscha. Alircd Muli, Vinson Cole, 

Amandola. Il festival di teatro della cittadina in provincia di 
Ascoli Piceno propone questa sera, al Teaiio tenda ore 
21, una performance di *31100 per una volta-, regia della 
danese Brigitte Christensen e di Marco Di Stclanol 

Venezia. La chiesa di Vivaldi a Venezia propone stasera, al¬ 
le 21, una serala sui grandi didatti dei p.is.saio con un 
omaggio a Luigi Enrico Femo e le sue memorabili inter¬ 
pretazioni vivaldiane con i Virtuosi dcH'enscmblc di Ve¬ 
nezia diretti da Giovanni Guglielmo, 

Torino. Appuntamento di prestigio per la tredicesima edi¬ 
zione di settembre musica al Teatro Regio. Stasera con¬ 
certo della Royal Philharmonic Orchestra diretta da Vla¬ 
dimir Ashkenazy. 

Città di Castello. Nella ridente cittadina umbra prosegue il 
Festival delle Nazioni con il Quartetto Cleveland che ese¬ 
gue, alle 21.15 chiesa di San Francesco, tre quartetti di 
Beethoven. 

Viterbo. Allo stadio comunale, concerto del gruppo che ha 
seguilo la carriera di Lucio Dalla, gli Stadio. 

Perugia. Inaugura oggi la Sagra musicale umbra in piazza 
Quattro novembre, ore 18, con canzoni e sonale della Fi¬ 
larmonica slovacca Bochumer Synphoniker c al Teatro 
Moriacchi, ore 21. con il Lohengrin di Wagner e brani di 
Berlioz. 

Roma, Al teatro Tendaslrisce, via Colombo, concerto di 
Siouxie and thè Banshees. Ore 21.30. 

L'Aquila. Il festival intemazionale del teatro di lantasia-bu- 
rattini e saltimbanchi ha in programma: alle 18.30. piaz¬ 
za della Repubblica, il gruppo La Rancia mette in scena 
Le avventure di Pinocchio; alle 21 in piazza san Marco, 
Chip Bray e Stanley Hayworth presentano Mm. Europe, 
Conclude la serata Cene Gnocchi con Qui prodesi, 

(A cura di Stefania Scateni) 


Alla Festa deirUnità di Milano 

Siouxie, regina 
delle tenebre 

ROBERTO GIALLO ” 


i.MMlLANa Apri la festa e 
■ aerili il rock. Rock fumoso, scu- ' 
ro. Inquietante, quello che 
Siouxie and thè Banshees han¬ 
no portato sotto il tendone del¬ 
la festa milanese deirL'm'tó, 
primo episodio di un ricco car¬ 
tellone di spellacolì. E per la 
bella Siouxie, lasciala da gué- 
pière di pelle, creatura della 
notte, sono accorsi almeno in 
duemila, comprese piccole ca¬ 
rovane venule da lontano; Bo¬ 
logna. Padova, posti dove il 
piccolo mito di Siouxie dev'es¬ 
sere ancora ben vivo. Puù sem¬ 
brare un miracolo: all'Inizio 
degli anni Novanta ancora re¬ 
siste qualcuna di quelle voci 
che fecero vivere una stagione 
magica a Londra, forse l'ulti¬ 
mo vero momento di gloria del 
rock anglosassone. Siouxie, in¬ 
fatti, viene da II, dallo scon¬ 
quasso che il punk provocù 
sulla scena mondiale e dalla 
sublime contusione che ne 
scaturì Qualcuno ancora bril¬ 
la; come i suoi Banshees. per 
esempio, sempre alle prese 
con problemi di formazione, o 
come i grandi Cure di Robert 
Smith, con i quali non a caso 
Siouxie é imparentala. 

Suoni scuri, angosce incon¬ 
trollate, ma soprattutto la voce 
di Siouxie, che sa aggiungere 
con misura sfumature davvero 
imprevedibili a un tessuto mu¬ 
sicale dove sono soprattutto le 
percussioni (affidate al fedele 
Steven Severin) a dettare le re¬ 
gole del gioco. Il concerto 
stenta a decollare, paga ail'ini- 
zio qualche incertezza di 
amalgama, ma i Banshees si ri¬ 


trovano oggi dopo due anni di 
■ Inattivila (noi Iratlcmpo Siou¬ 
xie hafatlo da sé'j e preparano 
la rentrée: prove generali per 
l'album che verrà, annunciato 
per l'inizio del '91. Intanto, re¬ 
galando qualche inedito e ri¬ 
percorrendo lo tappe della 
vecchia carriera, Siouxie in¬ 
canta ancora i suoi aliciona- 
dos, cavalcando persino qual¬ 
che successo delle origini 
(tratto da Kuicidoscope, primo 
bellissimo disco, e da Ju/'u) e 
senza disdegnare canzoni di 
altri autori, comirrcsa la beat- 
lesianaOcarPruu'c'fice. - 

Sotto la tenda della lesta, 
perù, vien da pensare ai miti e 
ai riti di quella musica (dark, 
era l'elichctla abusala), che 
ha portalo Siouxie nel cuore di 
molli: cosa può tenere in piedi 
oggi, dicci anni e più dopo la 
sua na.scita. una musica che 
nacque come tenebrosa rea¬ 
zione (o continuazione) alle 
intemperanze del punk? Sto¬ 
ria, si direbbe, un bel pezzo di 
storia che la bella Siouxie reci¬ 
ta con grinta, ringraziala dai 
suoi lans nero vesìiti, certo in¬ 
curanti che la musica, nell'ulti¬ 
mo decennio, abbia preso al¬ 
tre strade. 

Siouxie se ne cura poco: il 
suo viaggio passa necessaria¬ 
mente per le tenebre, per le 
ombre di un suono che risulta 
sempre un po' compresso. Per 
anime tentate dal nichilismo, 
insomma, o forse soltanto no¬ 
stalgiche di quel movimento 
che la nostalgia voleva farla a 
pxrzzi. 







Gli acrobati del gruppo «Plastlcien Volani», in scena all'Aquila 






















HEIDEGGER 


Il primo obbligo è rivolto al¬ 
la comunità del popolo Esso 
obbliga alla partecipazione in 
comune agli sforzi alle aspira¬ 
zioni e alle possibilità di ogni 
corporazione c di ogni cittadi¬ 
no del popolo tedesco Questo 
obbligo vena in seguito stabil 
mente fissato e radicalo nel 
I esserci studentesco mediante 
tl servizio del lavoro 
Il secondo obbligo è nvollo 
all onore e al destino della na¬ 
zione nel concerto degli altn 
popoli esige la disponibilità al 
sacrilicio supremo - 6 disponi¬ 
bilità resa sicura di s6 nel sape¬ 
re e nel potere e maturata nel¬ 
la disciplina Questo obbligo 


comprende e penetra ormai 
I intero esserci studentesco co¬ 
me servizio delle armi 
Il terzo obbligo e rivolto alla 
missione spacilica del popolo 
tedesco Questo popolo agisce 
sul proprio destino ponendo la 
propria stona là dove si mani¬ 
festa la ultra-potenza delle for¬ 
ze dell esserci umano che dan¬ 
no forma al mondo e ottiene 
quindi nella lotta. In modo 
sempre nuovo II suo mondo 
spirituale Cosi esposto alla più 
estrema problematicità del 
propno esserci questo popolo 
vuole essere un popolo spin- 
luale Esige da sé e per sé, nel 


suoi capi e custodi, la severa e 
spietata chiarezza del sapere 

C iu allo, più ampio e più ricco 
na gioventù studentesca che 
trova ben presto il coraggio di 
entrare nell età virile e dispie¬ 
ga la propria volontà per il de¬ 
stino futuro della nazione ob¬ 
bliga se stessa radicalmente al 
servizio di un sllfallo sapere II 
servizio del sapere non potrà 
più essere per questi giovani 
I opaco, oscuro e rapido adde¬ 
stramento ad una professione 
■onorata» Poiché I uomo di 
stato e I insegnante, il medico 
e II giudice il parroco e 1 inge¬ 
gnere, sono nello stalo le gui¬ 
de dell essenti nazional pa- 


tnottico e hanno il compito di 
sorvegliare le potenze forma¬ 
trici dell esser-umano queste 
professioni e I educazione ne¬ 
cessaria per il loro esercizio, 
sono rimesse e affidate al servi¬ 
zio del sapere II sapere non é 
al servizio delle professioni 
ma al contrario le professioni 
ottengono e custodiscono quel 
supremo ed essenziale sapere 
del popolo intorno all intero 
suo esserci 

Marlin Heidegger 

•L autoallermazione dell uni¬ 
versità tedesca» 
il melangolo 
Pagg 57 lue 10000 


Germania delle ombre 


ANTICIPAZIONE 


Hein 

nel 

re^e 


C hristoph Hein, del 
CUI più recente ro¬ 
manzo Il suonato¬ 
re di tango (in li- 
breria in queste 
settimane, edito da 
e/o) pubblichiamo alcune pa¬ 
gine, rappresenta una delle 
più interessanti personalità 
della cultura e della letteratura 
tedesco-orientali Intelletluale 
critico, Hein ha saputo offnre 
attraverso le sue opere una im¬ 
magine chiara e dura della ar¬ 
retratezza e della dissoluzione 
di un sistema politico e sociale 
ormai intollerabile, in una pro¬ 
spettiva che nmanda però an¬ 
cora al socialismo 
Un anno fa, nel dicembre 
I9S9, in occasione della com¬ 
memorazione dei •martin del¬ 
la persecuzione stalinista nella 
Rdl», Hein dichiarò «Spero che 
questa testimonianza ci aiute¬ 
rà nonostante tutto a trovare il 
coraggio e la forza a non svi;n- 
derci, ma a edificare per la pn- 
ma volta sul terreno tedesco 
una società che si ispin a ideali 
umanistici, cristiani quanto so- 
cialbtl Per la prima volta do¬ 
po più di quarant'anni posso 
dire che questo Paese sta di¬ 
ventando il mio paese» 

Di Christoph Hein il lettore 
italiano ha avuto modo di co¬ 
noscere due romanzi, entram¬ 
bi pubblicati dalla casa editri¬ 
ce e/o, L amico estraneo e La 
fine di Hom L Indice aveva 
presentato una breve anticipa¬ 
zione della piece / cauahen 
della tavola rotonda, scoperta 
metafora deirimmobilismo 
politico della Rdt e di una ge¬ 
rontocrazia che attende la lua 
lire, difendendo il suo potere 
attraverso ogni cnmine 
Ne II suonatore di tango pro¬ 
tagonista della vicenda é un 
professore di stona, Hans Peter 
Oallow che ha scontato 21 
mesi di carcere condannalo 
per aver suonalo un tango in 
un cabaret studentesco il cui 
lesto, a lui Ignoto, dendeva 
personalità politiche di pnmo 
piano (nel brano che pubbli¬ 
chiamo, si assiste al colloquio 
Ira il professore dopo la libera¬ 
zione e gli agenti della Stasi, la 
polizia segreta) Sullo sfondo 
di una stona personale vi sono 
Dubeek e la Pnmavera di Pra¬ 
ga, I invasione della Cecoslo¬ 
vacchia e il tramonto di ogni 
speranza di nnnovamento 
Su di uno sfondo politico e 
storico straordinario si svolge 
anche la vicenda de La firn' di 
Horn all indomani della trage¬ 
dia ungherese, la normalizza¬ 
zione significa repressione in 
un clima cupo di delazione e 
di tradimento, senza speranza 
Ne II suonatore di tango inve¬ 
ce, la strada appare aperta 
■Era un penodo di grande ten¬ 
sione quello Abbiamo fallo 
dei passi avanti», commenta 
un collega di Oallow »A diffe¬ 
renza de La fine di Hom - com¬ 
menta Fabrizio Cambi nella 
postfazione al volume edito da 
e/o - dove la partila ideologica 
si chiude con il suicidio del 
protagonista, la conclusione 
de II suonatore di tango sem¬ 
brerebbe preludere a un 
happy end un po' stonato e 
anche poco credibile Ma chi 
ha conosciuto la realtà di un 
Paese a socialismo reale sa 
che cadute e possibili ripe¬ 
scaggi facevano parte di un 
gioco spietato del potere vola¬ 
to alla perpetuazione delle sue 
regole» 


«Il suonatore di tango», una stanza vuota 
gli uomini della polizia segreta 
«Lavori per noi. Noi possiamo aiutarla» 


INTERVENTI 


A rrivò in fondo al com¬ 
plesso universilano, 
svoltò nella Beelho- 
venstrafie e guardò 
I orologio Erano le 
due e dieci II signor 
Schube aspclicrà, pensò c rillcl- 
té se doveva andare a quello stra¬ 
no appuntamento A quell uomo 
non aveva da dire niente come 
non voleva sentir dire niente da 
lui CI sarebbe stato solo un altro 
stupido colloquio, superfluo co¬ 
me quello con Roessier Prosegui 
tuttavia per la Beelhovcnslrage, 
passò davanti all ingresso del tri¬ 
bunale e delle vane procure di¬ 
strettuali della regione, si diresse 
poi verso il dimitrolf-Museum 
Quando arrivò alla Harkstrage si 
accorse di essere sudato Si sgan¬ 
ciò I primi bottoni del cappotto e 
tirò luon la sciarpa di lana Stnzzò 
gli occhi, abbagliato dal sole in¬ 
vernale e dalla neve Sulla destra, 
di fronte a lui, vide l'ingresso del 
tribunale dove aveva appunta¬ 
mento con I uomo che gli aveva 
telefonato ( ] Quando Oallow 
arrivò al tnbunale, dietro di lui 
comparvero Improwisamente 
due uomini Uno di loro lo chia¬ 
mò per nome c gli porse la mano 
Disse di chiamarsi Schuize, di es¬ 
sere stalo lui a telefonargli e che 
I altro era il collega'Moller-i;Ag. 
giunse di essere contento che 
Oallow fosse venuto Oallow fece 
solo un cenno con la testa e non 
disse mente Entrarono nell edifi¬ 
cio 

I I - Siamo lieti che sia venuto, - 
disse II signor Schuize aprendo il 
colloquio dopo che tulli si furano 
seduti - Vogliamo aiutarla Dal- 
low senti che le mani corninelava- 
noatremargli Avevapaurachele 
dita s imgidisscro di nuovo Vede¬ 
va ruotare leniamente davanti a 
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sé dei cerchi rossi Chiuse subito 
gli occhi Erano passati venlun 
mesi dall'ultima volta che aveva 
sentilo quelle parole e gli sembra¬ 
va che anche allora fossero stale 
delle esattamente con lo stesso 
tono foizalamente amichevole 
Durante I intcrrogatono il funzio¬ 
nano si era piegato allo stesso 
modo verso di lui per comunicar¬ 
gli che era II solo per aiutarlo 

- Non ho bisogno del vostro 
aiuto, - disse Oallow continuando 
a tenere gli occhi chiusi E li riapri 
solo per verificare se il signor 
Schuize assomigliasse almeno un 
po'all Inquislloredi allora Quella 
stanza vuota e in apparenza priva 
di vita gli fece Improwisamente 
paura ( ] 

- Penso che lei abbia bisogno 
d'aiuto e noi possiamo aiutarla £ 
tutto qui, - replicò il signor Schui¬ 
ze E poiché Oallow lo guardava 
in silenzio, continuò - Che cosa 
pensa di fare’ 

-Nonioso 

- Voglio dire, che cosa pensa di 
fare per quanto riguarda II lavoro? 
Vuole tornare a lavorare nel suo 
istituto’ 

- Non é possibile Sono stato li¬ 
cenziato, allora, ed é evidente 
che non hanno intenzione di nas- 

<■ tumermi, • Sotri s e e ome w awe»- 
se scoperto una carta vincente 

Il signor Schuize annui Me l'e¬ 
ro immaginalo, - disse, - ma non 
mi rassegnerei Parlerò con le 
persone competenti Se lei vuole, 
lunedi potrà ricominciare a lavo¬ 
rare nel suo islitulo 

L offerta turbò Oallow - E che 
cosa dovrei lare’ - chiese dilliden- 
le 

Ora I due uomini gli somsero 
rassicuranti 

- Non mollo, - rispose il signor 
Schuize, - noi aiutiamo lei e lei 
aiuta noi È lutto qui Ci occorre 
qualche informazione mente 
d importante, niente per cui ci si 
debba preoccupare, si tratta solo 


di un paio di dati Lei lo sa bene, 
la burocrazia vuole sempre sape¬ 
re tutto, 

- E lei é del consiglio comuna¬ 
le’ - chiese Oallow con un sorriso 
ironico 

- No, - nspose il signor Schuize 
Infilò la mano nella lasca della 
giacca e tirò fuon una piccola tes¬ 
sera di riconoscimento L altro, il 
signor Mailer, fece quasi contem¬ 
poraneamente lo stesso gesto e ti¬ 
rò fuon un documento identico 

- Noi siamo - cominciò il si¬ 
gnor Schuize ma Oallow lo inter¬ 
ruppe per dirgli che non gli inte¬ 
ressava e che non voleva saperlo. 
Nello stesso tempo voltò la testa 
verso la finestra per dimostrare 
che non desiderava vedere nep¬ 
pure i loro documenti di ricono¬ 
scimento, 

- Lavori con noi, - disse l'altro, • 
noi possiamo aiutarla 

- Non mi serve il vostro aiuto 
All'istituto non ritornerò comun¬ 
que 

I due uomini sembravano sor¬ 
presi 

- Echecosa pensa di fare? 

- Niente Non fatò niente, - ri¬ 
spose Oallow, -vivrò del mio con¬ 
to in banca 

- E per quanto tempo potrà far¬ 
lo? vrepUcOUsignorMallaR- " 

- Un anno, krrse un anno e 
mezzo E poi? 

- Un anno, esattamente, - preci¬ 
sò Oallow, - vendo che é bene in¬ 
formato! ) 

II signor Schuize sorrise indul¬ 
gente -Ma per molti mesi ha avu¬ 
to I opportunità per pensarci 

- Me lo son già sentito dire, -dis¬ 
se Oallow, - ma é un errore, 

- Non ha avuto il tempo di pen¬ 
sare al suo futuro’ Ma che diavolo 
ha fatto laggiù? 

Oallow notò che il signor 
Schuize era veramente sorpreso, 
però evitava di usare la parola pn- 
gione o detenzione Si era accor¬ 
to più volle che dal giorno del ri¬ 
lascio era stato l'unico a pronun¬ 
ciare la parola prigione 


- Ho - rispose bloccandosi su¬ 
bito dopo 

Poi, meravigliandosi lui stesso, 
continuò - Non ho avuto tempo 
In carcere ho senno un romanzo 

- Un romanzo? - ripetè il signor 
Moller e poi ammutolì 

Per alcuni secondi ci fu silenzio 
nella stanza. I due uomini osser¬ 
vavano Oallow pensierosi Oallow 
era divertilo dalla sua idea Si im¬ 
maginò nella sua cella a riempire 
giorno dopo giorno logli su fogli 
con una penna che grattava, im¬ 
maginò un mucchio di fogli che 
cresceva e cresceva, il manoscrit¬ 
to del suo romanzo Alzò gli occhi 
soddisfatto aspettando le loro 
reazioni 

- Di che cosa tratta il suo ro¬ 
manzo’ Intende pubblicarlo’ - 
chiese il signor MOIIer 

Si era un po piegalo in avanii e 
sembrava innato II collega gioca¬ 
va con una biro mostrando disin¬ 
teresse e senza alzare lo sguardo 
disse -Per favore Kurt 

- Beh. - disse Oallow, - il proble¬ 
ma è che la mattina dell ultimo 
giorno, il giorno m cui fui nlascia- 
to entrò un funzionano nella mia 
cella, - fece una pausa e abboz¬ 
zando un inchino in direzione del 
signor Mailer si conesse -entrò 
nel mio luogo di custodia e strap¬ 
pò il manoscrilto Il mio romanze, 
ridotto a un mucchio di brandelli 
di carta 

Il signor Schuize sorrise e as¬ 
senti rassicurato. 

- Non é il caso che la racconti a 
voi questa stona, vero? - doman¬ 
dò ancora perplesso. 

Il signor Schuize scosse la lesta 
e guardò il collega che sembrava 
ancora perplesso. 

Peccato, - dbae Oallow, - ma 
una qualche storia devo pur rac¬ 
contarla Vogliono sapere tutti 
che cosa ho fatto in galera Non 
ho latto nulla, non ho neppure 
pensato In galera non si può 
pensare Ma tutto il mondo écon- 
vmio che ho avuto venlun mesi di 
tempo per nlicltere su un qualco¬ 
sa come il mio futuro E perciò mi 
serva una stona e penso che la 
stona del romanzo sarebbe una 
delta più convinccmi per lutti 

- Un'ottima stona signor Dal- 
low, - disse il signor Schuize som- 


dendo allabilmente, - ma dimen- 
ticache sarebbe dillamazione nei 
confnsnli di quei lunzionan I 
compagni II non strappano ro¬ 
manzi 

- Allora che sioria mi consiglie¬ 
reste’ • chiese Oallow La conver¬ 
sazione ora lo divertiva Aveva la 
sensazione di essere riuscito a 
confondere i due uomini, qualun¬ 
que intenzione avessero nei suoi 
confronii 

- Dica semplicemente che du¬ 
rante la pena non si può pensare 
Dovrebbe essere abbastanza con¬ 
vincente 

- Non per tulli. - obiettò Oallow, 

- é una questione di espenenza 
Grazie comunque del consiglio A 
volle la verità suona quasi convin¬ 
cente dawero 

Si alzò abbozzò un inchino, 
prese il cappono dall attaccapan¬ 
ni e SI diresse alla porta senza dire 
una parola 

- Perché non vuol farsi aiutare? 
■chiese il signor Schuize mentre 
Oallow si metteva il cappotto sul 
braccio e apriva la porta ■ Le oc¬ 
corre un buon lavoro e le occorre 
aiuto E noi possiamo aiutarla 

Oallow si voltò e domandò- ■ E 
perché volete aiutarmi? 

■ Perché slamo convinti che la 
sua condanna sia stala una stupi¬ 
daggine Oggi non succederebbe 
più Abbiamo fatto del passi in 
avanti. 

Si era alzalo ed era andato an¬ 
che lui verso la porta Stavano 
uno di fronte all'altro e si guarda¬ 
vano negli occhi 

■ Oh. Dio mio, ■ sospirò Oallow, 

- potete resUtulrmi i due anni? 

Usci e percorse il comdoio fino 
alle scale 

Dietro di sé senti II signor 
Schuize gridargli di aspettarlo. Ma 
Oallow accelerò II passo, scese le 
scale in fretta c lasciò richiudere 
dietro di sé il portone d ingresso 

Il sole era ancora caldo, il traffi¬ 
co era aumentalo Oallow osali la 
DimilrolfstaBe fino alla macchi¬ 
na Udì di nuovo il richiamo -Ma 
aspetti, - però ora sembrava irrea¬ 
le come un eco nella sua testa e 
prosegui senza guardarsi intorno 


SEGNI & SOGNI 


H o letto il libro fiabe russe proibi¬ 
te edito da Garzanti con una 
vorace curiosità che per altro 
non mi ha impedito di sentir sor- 
gere nei confronti di questo vo- 
lume, sentimenti molteplici e 
contradditton Dal 1849, quando dnenne 
funzionano dell Archivio Centrale del Mini¬ 
stero degli Esten, ottenendo cosi un impiego 
che gli concedeva mollo tempo libero, al 
1864, quando usci I ottavo volumetto della 
sua famosa raccolta, Aleksandr Nikolaevié 
Alanas cv lavorò essenzialmente alla costm- 
zione di questo imponente edificio del fiabe¬ 
sco 

Pubblicale anche in Italia nei «Millenni» 
einaudiani nel 1955, le Antiche fiabe russe 
sono uno dei grandi reperton classici, a cui 
attingono gli studiosi appartenenti alle più 
diverse culture adesse principalmente, si ri¬ 
ferì Propp nel corso delle sue famose indagi¬ 
ni per individuare le ormai notissime ■funzio¬ 
ni» 

Sulle fiabe proibite si accani la censura za¬ 
rista che ne vietò appunto la pubblicazione, 
e I ostracismo non venne mai meno Alano- 
s cv sapeva che le sue fiabe «proibite» non 
erano meno degne di quelle •consentite» di 
essere lette e studiate sperò sempre di ve¬ 
derle un giorno ncongiunte al corpo princi¬ 
pale della raccolta II sogno non si realizzò 
mai neppuredopolanvoluzionedel 1917 E 
queste fiabe «proibite» sono aiKhe fiabe «ri¬ 
voluzionane» perché, come ben spiega Bo¬ 
ris Uspenskii nell introduzione sono penrase 
da quell «anticomponamenlo- che definisce 
tanta parte dell'animo delle classi subalterne 


Fiabe blu, poteri grigi 


L «anticomportamento» si fonda sulla ri¬ 
tuale camevalizzazione oppositiva di grandi 
leste di importanti cerimonie, di periodi de¬ 
finiti da un particolare significato religioso Si 
«rovescia», cosi, lo s uirito del Natale, si capo¬ 
volge il significato della Pasqua, si irride per¬ 
fino, e sistemalicamenle alle cerimonie fu¬ 
nebri E leros é sempre una componente 
fondamentale, unitamente ai contenuti 
escrementizi, del contro-mi su cui si fonda 
Ianiicomportamenlo Ma leros di queste 
«fiabe proibite» non é lieto non é libertino, 
non é liberante 

Sembra, anzi, che I eros, in sé, non possa 
neppure esistere entro la cornice definita da 
queste fiabe Ci si accoppia con violenza e 
con subitanea ferocia, si agguanta rabbiosa¬ 
mente un poco di piacere fugace, sempre 
con la mente altrove ovvero per offendere 
un pope avaro e prepotente per dar prova 
del possesso di una iperbolica genitalità, per 
ottenere con uno stupro furbastro vana¬ 
mente mascherato un risarcimento che non 
CI SI é procurali in altro modo 

L edizione italiana contiene un prezioso 
regalo per i letlon le note comparative altri- 
bulle al grande folclonsta Italiano Giuseppe 
Purè Sono note mollo dotte che rimandano 
a fiabe a novelle, a racconti appartenenti 
anche al nostro patrimonio ogni volta che 
ho potuto operare una «comparazione», per- 
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ché conoscevo il lesto citato ho constatato 
che il tema, in Italia, é trattato con ilare, 
scanzonata, spassosa dolcezza 
Studio il fiabesco da Irent anni conosco 
bene la raccolta di Afanas eveditadaEinau- 
di sono fiabe quasi sempre bellissime, però 
molto spesso pervase da una tetra, inriducibi 
le malinconia, a volle dawero troppo insi¬ 
nuante È il coso per esempio, di un tema ri 
conente nella circolazione mondiale del lia 
besco quello dei «bandisti di Brema» che si 
legge nella raccolta dei Gnmm Nella fiaba 
tedesca il gallo, I osino il gallo e il cane, 
scacciati perché vecchi e inutili dai loro pro¬ 
prietari. fuggono e SI guadagnano un lieto fi¬ 
ne che potrebbe rasserenare e rendere spe¬ 
ranzosi perfino gli anziani travolti dal lena- 
gosto nelle città dove gli elargiton di servizi 
sono doverosamente fuggiti 

Nella fiaba di Afanas evc éunaconclusio 
ne tragica e temficame Cosi un nconenle 
personaggio che si chiama Scheletro Senza 
Morte o i frequenti finali in cui si fucilano 
streghe sorelle invidiose matngne oppure 
le allietlanlo frequenti minacce di invio in Si- 
bena, rivolle a soldati pign e a ragazzoni im¬ 
pertinenti fanno emergere i fantasmi assai 
tristi di un sogno colleiiivo in cui gli Stalin o i 
Berla sembrano previsti da Afanas ev o co¬ 
munque estratti da un consolidalo ed esplo¬ 


rabile deposito di incubi 
Ho niello la raccolta einaudiana e ho pro¬ 
vato il desiderio di accostare ad essa, in que¬ 
sta rubrica la piu bella «fiaba» che ho letto 
recentemente, uno. comunque, dei «testi più 
agili intelligenti e briosi che ho incontrato in 
questi mesi E il numero cento di «Martin My- 
stére» Il fumetto edito da Bonelli che dal 
1982 ha contribuito non poco a nnnovare i 
comics Italiani fornendo spesso sione ironi¬ 
che fnzzanti e insieme pensose e insinuan¬ 
ti Quando SI compiono cento numeri ince¬ 
sa Bonelli SI ottiene, per tradizione, un epi¬ 
sodio a colori mentre questi albi per solite, 
sono in bianco e nero 
Alfredo Castelli, lo sceneggiatore che ha 
inventato Martin, é partito da questa consta¬ 
tazione per deliziare i lettori con questo epi¬ 
sodio intitolato Di lutti i colon' È una stona 
straordinariamente lieve in cui si incontra il 
celebre blu di '/ves Klein ma anche il grigio 
di CUI sono avvolti gli abitanti di un temtorio 
perduto nelle Ande che non possono valersi 
dei colon perché essi inducono alla nbellio- 
ne Fra questi grigi andini andò a morire Car¬ 
los Gardel, e loro parlano con i versi dei suoi 
tanghi mentre I ultima tavola del bravo Ales¬ 
sandrini CI riporta a un famoso episodio an¬ 
dino del Paperino di Barks Caro Castelli, lei 
è un democratico davvero perché nempie di 
sogni lievi I incubo sornione del Italia an- 
dreottiana 


Se Tunità tedesca 
nasce all’insegna 
del fatto compiuto 


MANFREO STEINKUHLER* 


D opo I apertura del nnnova- 
to corso democratico in 
Unione Sovietica e a segui¬ 
to dei sostanziali cambia- 
menti politici in Polonia, 
era da presumere, ma non 
da prevedere, che si apnsse anche la 
questione tedesca, poiché la Ddr, pur 
lenendo conto della sua originarla fra¬ 
gilità politica, costituiva da quattro de¬ 
cenni uno dei fattori basilari nel difficile 
contesto del pacifico equilibrio fra Est e 
Ovest Ad una nllessione sulla realtà te¬ 
desca invita ora Gian Enrico Rusconi 
che CI presenta non soltanto un ricco 
cd accurato saggio storico (Cqpire la 
Cermania, Il Mulino, 261 pagine, 
ISOOO lire), ma anche una approfon¬ 
dita analisi politica, basau ambedue su 
una intima conoscenza delle vicende 
tedesche, denvata a sua volta da ampie 
letture e immediate impressioni perso¬ 
nali Lo stile é di una agevole fluidità, 
alla quale contnbuiscono tesumonian- 
ze finora inedite in italiano che vanno 
da uomini politici come Gorbaciov, Pa¬ 
lm, Brandt, Bahr, Gysi, Modrow, pas¬ 
sando da stonci e filosofi come Meyer, 
Starmere Habermas (ii)e a scrittori co¬ 
me Crass, Heym, Hein e Christa Wolf, 
permettendo cosi al lettore Italiano di 
partecipare in pnma persona al dibatti¬ 
to tuttora in corso sulla sconvolgente 
questione tedesca 

Lo studioso tonnese divide il suo li¬ 
bro In cinque parti, dedicate rispettiva¬ 
mente ai termini della questione tede¬ 
sca, alla sollevazione democratica nel¬ 
la Ddr alla ncerca di una soluzione po- 
liiico-diplomalica alla corsa alla nuni- 
licazione nonché alla memona, ai con¬ 
fini e ai nazionalismi 
Sostiene l'autore che uno dei tratti 
peculian dell ideologia della Ddr é sta¬ 
to senza dubbio il cullo dei confini co¬ 
me segno tangibile della sua statualilà. 
Tra gli indicaton misurabili del succes¬ 
so del socialismo nella Rdt Rusconi se¬ 
gnala il controllo del territorio e l'alta 
prestazione produttiva Sarebbe stala 
questa l'idea alla quale era stata sacrifl- 
cala la partecipazione politica nel sen¬ 
so della democrazia rappresentativa 
parlamentare 

Questa statualità del socialismo non 
avrebbe potuto impedire alla Ddr di as¬ 
sorbire anche quella appartenenza sto- 
oca e autopeicezione collettiva che si 
suole sintetizzare nel concetto di «na¬ 
zione» Da questa consapevolezza sa¬ 
rebbe nata la necessità di appropriarsi 
della storia nazionale come preceden¬ 
te positivo cui ncollegarsi Al fine di le¬ 
gittimare le misure politiche e militari 
del proprio arroccamento ideologico e 
politico sarebbe sempre stata la lotta 
contro il «fascismo» Questa connota¬ 
zione ampia, includendo come sempli¬ 
ce sottotlpo la versione tedesca nazio¬ 
nal-socialista, afferma l'autore, avrebbe 
consentito di includere sotto la mbrica 
del «fascismo» un numero indefinito di 
regimi e comportamenti antidemocra¬ 
tici e aniisociallsti contemporanei In 
questa legittimazione onginana la Ddr 
SI sarebbe sentita confennata sia dall'o¬ 
stilità della Germania federale capitali¬ 
sta sia dai successi della propna econo¬ 
mia socialista Tutte le obiezioni e le 
cntiche al sistema, tutti gli inviti ad una 
maggiore «liberalizzazione» polibca e 
di mercato sarebbero stati respinti co¬ 
me inganni o malevoli tentativi di re¬ 
staurare il capitalismo con i suoi poten¬ 
ziali pencoli fascisti 
Nella prospettiva dell'imminente 
unificazione tresca Rusconi si pone, 
al di là di ogni preoccupazione dell e- 
quilibtio politico-strategico nel conti¬ 
nente europeo propno all insegna del- 
1 orrenda espenenza che la Germania 
unita ha lasciato dietro di sé durante il 
passato centenario, spostando nello 
stesso tempo lo sguardo sulla Repub¬ 
blica federale la tremenda questione 
del neonazionalismo Lo divide in 
quattro tipi e cioè il neonazionalismo 
della coscienza stonca e dell identità 
culturale, il nconazionalismo del siste¬ 


ma economico e della D Mark il neo- 
nazionalismo dei confini e della loro 
memona e il neonazionalismo della 
Costituzione e della Statualità 

Davanti al capovolgersi degli avveni¬ 
menti che hanno accelerato sempre di 
piu il processo unilicatore della Germa¬ 
nia. Ruscom nota molto acutamente 
una sostanziale assenza di strategia co¬ 
mune o coordinata nelle rispetbve sedi 
intemazionali, sia tra le quattro poten¬ 
ze vincitrici della seconda guerra mon¬ 
diale, sia nella Comunità europea, sia 
nella Nato, sia nel patto di Varsavia, sia 
nel quadro degli accordi di Helsinki. 
Ciascuno degli interessati avrebbe se¬ 
guito un ordine di prioiìtà generica¬ 
mente compaubile ma non sincroniz¬ 
zato con quello degli altri membri, 
mentre i tedeschi si sarebbero affidali 
alla ineluttabile sponuuiellà del proces¬ 
so di nunilicazione 

In un modo mollo coscienzioso l'au¬ 
tore non elude le colpe storiche che pe¬ 
sano sulla Germania. Pur rifiulatido 
senza indugi il revisionismo storiografi¬ 
co alla Nolte, traduce questa colpa in 
«trog^ia negata», quest'ultima intesa 
nell accezione greca del termine, so¬ 
prattutto se SI associa all'idea di trage¬ 
dia. legittimamente, I idea della grande 
rappresentazione, della memona col¬ 
lettiva che SI dispiega In segni pubbhci. 
Forse i'obiettivo che tutti ci poniamo - 
tedeschi e non tedeschi, figli/nipoli 
delle vittime e di quelli che attivi o pas¬ 
sivi stavano dall altra parte - l'obienivo, 
scrive l'autore, di una comune memo¬ 
na solidale europea sarà realizzato 
quando qualcuno nuscirà a creare c 
rappresentare una autentica «tragedia 
tedesca» 

Con tutto il rispetto dovuto all'onestà 
e alla generosità che Rusconi quale uo¬ 
mo e studioso rappresenta, sento co¬ 
munque il dovere di obiettare che lo 
stesso Cancelliere che sta per avviare la 
realizzazione dell'«unità tedesca» non 
sempre consultando gli alleaU occiden¬ 
tali e il ministro degli Esten - abituato 
oramai a correre al rimedio dei fatti 
compiuti ■ non aveva scrupoli di invo¬ 
care qualche anno fa propno in Israele 
la «grazia sua della nascita tardiva», e 
che più tardi non esitava a stabilire un 
paragone tra Gorbaciov e Goebbels 
Tra gli uomini politici della Repubblica 
federale del dopoguerra emergono so¬ 
lo due ad essersi messi impegnauva- 
mente a confronto con la colpa tede¬ 
sca Willy Brandt, lui stesso vittima della 
persecuzione nazista, inginocchiando¬ 
si nel ghetto di Varsavia, e il presidente 
della Repubblica federale, Richard von 
Wcizsàcher, figlio di un cnminale nazi¬ 
sta nel suo discorso in occasione del 
quarantennale della fine della Seconda 
guerra mondiale I filosofi, gli storici, gl’ 
scritton, gli artisb, tutti quelli che tenta¬ 
no faticosamente di elaborare «il passa¬ 
lo che non passa» si vedono più o me¬ 
no emarginau quali <ompagni senza 
patria» 

Per un altro verso la stessa opinione 
pubblica che sostiene e partecipa all o- 
perato di questo ngetto, si felicita del 
«crollo del comuniSmo» preparandosi 
ad espellere inten strati sociali nella Re¬ 
pubblica democratica tedesca dalla fu¬ 
tura società della Germania nunita co¬ 
me se fosse stato Carlo Maix, che co¬ 
munque la parte dell umanesimo tede¬ 
sco. a renderli responsabili dei cnmini 
dello stalinismo e dei morti caduti lun¬ 
go il Muro ed il confine interdesco 

In apicrlura del suo libro Rusconi si 
chiede se la ncomposizione dei suo. 
Stati tedeschi in un'tà rappresenta una 
minaccia per i'equilibno europeo op¬ 
pure se chiude una tragica pagina di 
stona inaugurando una nuova fase po¬ 
sitiva per I Europa stessa per conclude¬ 
re che é di questa seconda opinione 
Chi scrive, pur apprezzando altamente 
le riflessioni di Gian Enrico Rusconi, 
non può che augurarsi che finisca per 
aver ragione 

• console generale della Rfia Milano 
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Le strade del cinema 


Inizia la Mostra di Venezia 
Alcuni libri per tornare 
ai film, ad un «altro mondo» 
come sosteneva Italo Calvino, 
ad un cinema inteso come magia, 
come dilatazione dei poteri 
deirimmaginazione e come scuola 
perché se ne deve alla fine 
riconoscere il compito formativo 
anche rispetto ad una scrittura 
che ne recupera la visività 
Così il cinema non muore... 


Si apre oggi, nel 
consueto clima di 
mondanità, di 
eccitazione e di 
polemica, la 
Quarantasett esima 
mostra intemazionale 
d’arte clnematograflca 
di Venezia. Ennesima 
occasione • insieme alla 
corsa ad indovinare fra 
le opere in concorso chi 
vincerà il Leone D’Oro • 
per discutere del 
presente e del futuro 
del cinema: se sia già 
morto, o sia morente, o 
stia invece conoscendo 
una nuova fioritura e 
abbia davanti a sè un 
radioso avvenire. Poche 


forme d’espressione 
come il cinema sono 
oggetto di un cori 
accanito confronto 
polemico. Forse perchè 
il cinema è una sintesi 
di iplrazlonee 
Industria, di ftmtasia e 
di programmazione 
economica quale 
nessuna altra 
manifestazione della 
creatività umana. 
Proprio per queste sue 
ricchezza e complessità 
Il cinema costituisce, da 
sempre, anche un 
importante fenomeno 
editoriale. Dal saggio 
teorico fino alla 
blografladèldivoalla ' 


moda. Il cinema Ispira 
ogni anno centinaia di 
libri in tutto il mondo. 
Abbiamo collo 
l'occasione della 
Mostra di Venezia per 
dedicare due pagine del 
nostro inserto libri ad 
alcuni del più recenti 
lavori di interesse 
clnemalograflco editi 
negli ultimi mesi in 
Italia e ad una curiosità: 
alcuni brani delle 
sceneggiature Inedite in 
Italia di due film del 
fratelli Marx, «The 
Cocoanuta» e «Animai 
Crackers» (nella 
traduzione di Francesca 
Bandel Dragone). 



Titoli: da Calvino a Woody Alien 


Claudio Camerini (a cu¬ 
ra di) 

•Acciaio. Un film degli anni 
Trenta» 

Nuova Eri 

Pagg. 270, lire 30.000 

Francois Truffaut 

•L’uomo che amava le 
donne» 

Marsilio 

Pagg. 205, lire 20.000 

Federico FeUlni 

•La voce della luna» 
Einaudi 

Pagg. 145. lire 20.000 

Giuseppe Tomatore 

•Nuovo Cinema Paradiso» 
Sellerio 

Pagg. 105, lire 12.000 


Gianfranco Amato 

•Woody Ailen. Lo specchio 
e la maschera» 

Editrice Mazziana 
Pagg. 205. lire 22.000 

Ennio Flalano 

•Nuove lettere d’amore al 
cinema» 

Rizzoli 

Pagg. 360, lire 38.000 

Sandro Bernardi 

•Kubrick e il cinema come 
atte del visibile» 

Pratiche Editrice 
Pagg. 238, lire 28.000 


Italo Calvino 

««La strada di San Giovan¬ 
ni» 

Mondadori 
Pagg. 136. lire 25.000 

Gian Piero Brunetta 

«Buio in sala. Cent’anni di 
passioni dello spettatore ■ 
cinematografico» 

Marsilio 

Pagg. 404, lire 50.000 

Lorenzo PelUzzari 

«L’avventura di uno spetta¬ 
tore. Calvino e il cinema» 
Lubrina 

Pagg. 180. lire 30.000 


I ritorni di Kubrick 


«N 


on cercherò... 
di enucleare 
una panlcolarc 
visione del 
mondo, espres¬ 
sa da Kubrick 
attraverso il cinema, o i temi e i 
problemi trattali dal suoi film, 
né di formulare una nuova in¬ 
terpretazione. Cercherò nei 
film di Kubrick. Invece, un mo¬ 
dello o le tracce di un cinema 
possibile, che cosa del cinema 
o sul cinema noi possiamo ca¬ 
pire, a partire da questi film». 
Una simile dichiarazione d’in- 
lenti, decisamente esplicita, si 
legge nelle prime pagine di Ku- 
bnck e il cinema come arie del 
visibile di Sandro Bernardi, da 
poche settimane in libreria. È 
bene chiarire subito che il lato 
più inlcrcssanle di que.sto libro 
é il suo essere quasi completa¬ 
mente estraneo agli schemi 
consueti della critica cinema¬ 
tografica, militante o accade¬ 
mica che sia. Non è una mo- 
nogralia, né tantomeno una 
agiografia. Non é una ncoslni- 
zione storiografica, né un’in¬ 
dagine in chiave filologica, né 
una lettura puramente scmio- 
logica, e neppure una irmzio- 
ne nell'universo personale del 
grande cineasta. È piuttosto 
una intrigante ricognizione at¬ 
traverso i cunicoli di un grande 
cinema d’autore, alla ricerca 
dei frammenti, dei segmenti 
fondanti di una idea-guida 
perseguita con un rigore nel- 
• l'uso degli strumenti critici non 
proprio diffusissimo nella lette¬ 
ratura cinematografica di con¬ 
sumo. 

Sandro Bernardi è un ricer¬ 
catore dell'università di Firen¬ 
ze che esibisce una solida pa¬ 
dronanza dcU’apparato critico 
e conoscitivo delle storie e del¬ 
le teorie del cinema. Questa 
sua incursione neH’opera di 
Kubrick, sondala in profondi¬ 
tà. disarticolata, dcstrulturata e 
ricomposta in una precisa 
chiave ermeneutica, nvela in 
realtà una finalità ben maggio¬ 
re che travalica di gran lunga i 
confini di una semplice rico- 
slruzione. sia pure original¬ 
mente intesa. É un bisogno, 
'un’urgenza, che nascono da 
’im’istanza di conoscenza in¬ 
novativa dei nodi di problemi 
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che pone oggi il cinema mo¬ 
derno. È, insomma, l'ambizio¬ 
ne di una indagine, minuziosa¬ 
mente analitica e conccliual- 
mente strutturata, che lenta di 
raggiungere l'abbozzo di una 
nuova estetica della visione, 
schegge di una dialettica tra 
soggetto c oggetto della perce¬ 
zione filmica capaci di ridefini¬ 
re il ruolo dello spettatore ci¬ 
nematografico in senso attivo 
e creativo. 

Avvalendosi di un copiso 
apporlo dei materiali teorici e 
interpretativi più ampi - da Be¬ 
la Balàsz a Benjamin, da Ejzen- 
stcjin a Bazin, fino a tutta la co¬ 
stellazione semiologica - l’au¬ 
tore perviene a individuare 


r.. 


l’ambivalenza specifica delle 
immagini cinematografiche, il 
loro essere, a un tempo, veicoli 
significativi c oggetti sensibili. 
In questo quadro la ricerca 
mene a fuoco nitidamente i 
confini Ira il visibile e il dicibile 
delle immagini, il conflitto tra 
senso e significato che esse si 
trascinano. In una parola, é il 
sensr'òr/edcH'immagine filmica 
che non si lascia ridurre mai 
completamente aW'inlellegibile 
che lo sorpassa e si ripropone 
continuamente come inizio 
del movimento della percezio¬ 
ne e della rappresentazione. 

Qui il libro di Bernardi mo¬ 
stra almeno un grandissimo 
pregio: quello di riportare fuori 
dalla sfera totalizzante e un 
po' dogmatica, in cui appariva 
ormai incastralo, tutto l'appa¬ 
rato semiotico, restituendogli 
la sua reale funzione di siru- 
mento dcH'inlerpretazione. Di 
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«c 


più: l’autore rivela una inusita¬ 
ta tensione filosofica che ri¬ 
manda. tra l’altro, alla decisiva 
istanza kantiana (cassireria- 
na) dcU'irrlducibililà delia ma¬ 
teria alla ragione, e perfino re¬ 
cupera (incredibile, ma con¬ 
scguente) il Galvano Della 
Volpe, ormai conosciuto a po¬ 
chi, che «scopre» e teorizza 
con qualche anno di anticipo 
«una doppiezza insolubile pro¬ 
pria al discorso estetico, che é 
(ondato sulla contraddizione 
fra le immagini intese come si¬ 
gnificanti che rappresentano 
qualcos'altro e le immagini in¬ 
tese come cosa puramente vi¬ 
sibili* (pagg. 233. nota 20). 

In un tale scenario Kubrick é 



presente come regista-pilota di 
una ricerca iniellellualmente 
affascinante. Non per questo 
ne risulta una visione riduttiva 
del suo cinema, che. al contra¬ 
rio, viene esplorato da cima a 
fondo. Anzi, per quel suo stare 
continuamente al confini tra le 
convenzioni narrative c l'inno¬ 
vazione linguistica più avanza¬ 
ta, tra un polente classicismo e 
le più straordinarie sperimen¬ 
tazioni visive, questo grande 
cineasta viene collocato di di¬ 
ritto Ira gli autori più consape¬ 
voli di quella sorta di ritorno al¬ 
le origini, di quel prevalere del¬ 
le immagini sul discorso che 
sembra delincarsi, al di là di 
ogni valutazione, in gran parte 
del cinema d'oggi, e su cui si 
fonda il tentativo di questo li¬ 
bro di forzare il blocco teorico 
nel quale sembrano intrappo¬ 
lati ormai da troppo tempo gli 
studiosi della «settima arte». 


i sono stati anni in cui 
andavo al cinema quasi tutti 
i giorni e magari due volte al 
giorno, ed erano gli anni tra 
ilTrentaseielaguerra, 
l’epoca insomma della mia 
adolescenza. Anni in cui it cinema è 
stato per me il mondo. Un altro mondo 
da quello che mi circondava, ma per me 
solo ciò che vedevo sullo schermo 
possedeva le proprietà di un mondo». 
Cosi Italo Cabrino, nell'incipit della sua 
Autobiografia di uno Sfxttatore ( 1974), 
recentemente ripubblicata nel volume 
LastradadiSan Ciouanni, rievoca col 
nitore che gli è proprio la fascinazione 
esercitata ^ cinema sulla sua 
•educazione sentimentale» e • più in 
generale • la centralità fondativa del 
grande schermo e della sala buia nei 
processi di formazione intellettuale e 
affettiva della generazione nata fra le 
due guerre. Quello che Calvino 
riesplora con nostalgia, recupierandolo 
tra le spire e le brume della memoria 
adolescenziale, non è ovviamente un 
cinema da intendersi come specchio del 
mondo. È, piuttosto, un altro mondo. 
tout court. Cioè un cinema come magia 
e fant 2 ismagoria. come rito di 
cancellazione dell’io individuale e 
come dilatazione infinita dei poteri 
deirimmaginazione. Circola, nelle 
parole dello scrittore ligure, un 
rimpianto per certi versi prossimo a 
quello evocalo da film recenti come 
Nuovo CinemaParadiso<ì.\loms.Xore, 
Splendor dì Scola o ViaParadisodì 
Odorisio: nostalgia per una stagione 
della vita e della storia collettiva ormai 
tramontata, per una passione 
consumata, per un sogno 
definitivamente perduto. È la stessa 
passione amorevolmente documentata 
dallo storico Gian Piero Brunetta nel suo 
volume Su/o (>7 so/o. Cent'anni di 
passioni dello spettatore 
cinematografico, dove centinaia di 
testimonianze di scrittori e intellettuali 
sul tema del rapporto con il cinema 
fanno rinascere come per incanto 
davanti agli occhi del lettore il ricordo di 
quel tempio laico (e, a suo modo, 
fantasiosamente sovversivo) che era la 
sala di proiezione, con il suo inevitabile 
arredo di velluti e broccati, di palchetti e 
poltroncine, di pesanti sipari amaranto 
e di fasci di luce nel buio. Ed è una 
passione molto simile a quellache 
trasuda quasi ad ogni riga deiile pagine 
di un vorace frequentatore di sale come 
Ennio Raiano, che nelle recensioni 
raccolte nelle sue Nuove lettere d'amore 
al cinema, (di cui riferiamo in questa 
stessa pagina) non manca quasi mai di 
ricordare la sala in cui ha visto il tal film, 
col suo nome paradisiaco e sognante 
(Fulgor, Eden, Empire...) isuoi profumi 
e i suoi odori, le sedie tagliuzzate dal 
pubblico e le tracce residue - macchie, 
cartacce, bruciacchiature - del 
passaggio di chi ha assistito al film (o 
ha partecipato alla infinita liturgia del 
cinema) prima di lui. Sono 
testimonianze importanti, talora perfino 
struggenti. Recuperano un patrimonio 
di esperienze e di vissuto comune a tutti, 
e lo fissano una volta per tutte nel 


linguaggio fascinoso del ricordo. Ma 
riconoscono anche, finalmente, 
l’importanza cruciale del cinema nei 
processi di formazione delle personalità 
e delle generazioni. Il che - in un 
contesto culturale come quello italiano 
• non è cosa da poco: andate a chiedere 
a un qualsiasi preside di liceo quale 
ruoto attribuisce al cinema nella 
formazione dei suoi allievi e ne avrete • 
nove volte su dieci • risposte da far 
accapponare la pelle. Ben vengano 
dunque testimonianze memorialistiche 
che. dall’alto di una indiscussa 
autorevolezza, ricordano a tutti che 
Charlot è importante almeno quanto lo 
Zeno svevlano, che non cl'sl può 
ritenere <olti» se si è letto Carducci ma 
sì ignora John Ford, e che perdersi tra le 
labbra di Greta Garbo o dì Jean Harlow 
può esser dolce tanto quanto il 
naufragare in un idillio di Leopardi. 
Almeno come risarcimento •post 
mortem» nei confronti del debito che 
tutti abbiamo con il c inema, è un atto 
assolutamente dovuto. Ma c’è dell’altro. 
Tutti gli scritti citati hanno come comun 
denominatore non solo la chiave della 
nostalgia (il cinema come •infanzia» di 
alcune generazioni?), ma anche 
un’interessante fecalizzazione 
sull’aspetto del consumo e della 
fruizione piuttosto che su quello della 
produzione. In passato, com’è noto, si è 
discusso a lungo sulla cronica 
incapacità degli intellettuali italiani di 
instaurare - salvo rare eccezioni - 
proficui rapporti collaborativi con 
l’industria cinematografica e col sistema 
dei media audiovisivi. Alle varie ipotesi 
di volta in volta avanzate per spiegare 
questo gap, gli scrìtti di Calvino, Brunetta 
e Flaiano ne aggiungono ora un’altra: 
gii intellettuali italiani non hanno 
lavoralo per il cinema (co/cinema, nel 
cinema, den/roi suoi meccanismi 
produttivi e i suoi gangli vitali) perché 
del cinema sono stati soprattutto 
spettatori. Ne hanno subito i miraggi e le 
fascinazioni. L'hanno consumato 
invece di contribuire a produrlo. E 
hanno mantenuto con esso un rapporto 
molto sìmile a quello che si ha con le 
fantasticherìe della gioventù. Poi, una 
volta cresciuti e diventati attori invece 
che spettatori, hanno capito - come 
aveva capito Calvino-che il cinema in 
fondo racconta sempre la stessa storia. 

E loro hanno provato a raccontarne 
un’altra. Magari recuperando il cinema 
(la sua lezione, la sua memoria) nella 
u/siu/rddella scrittura. In Calvino, 
almeno, il percorso è ineccepibile. 
Come dimostra il bel volume di saggi 
curato da Lorenzo Pellizzari L'avventura 
di uno spettatore. Calvino e il cinema, la 
scrittura dell’autore de Le città invisibili 
e di Se una notte d'inverno un 
viaggiatore^ impensabile senza il 
cinema, o prima di esso. Anche nell’era 
della morte delle sale, insomma, il 
cinema non muore, si trasforma. 
Cambia sede, non scompare. E talora 
riappare proprio la dove meno ci si 
aspetterebbe dì trovarlo: per esempio 
nel tragico e straniato sguardo sul 
mondo del signor Palomar. 


Gli amori di Flaiano 


I l cinema non é ar¬ 
te, anche nel mi- 
giore dei casi. Nes¬ 
sun lilm mi ha mai 
commosso e potrà 
seguitare a com¬ 
muovermi per tutta la vita (fac¬ 
cio i grandi nomi, tanto per ca¬ 
pirci) come una sonata di Ba¬ 
ch, due versi di Leopardi o di 
Catullo, un ritratto di Rallaello, 
un capitolo di Tolstoj o di Man¬ 
zoni. Il film migliore mi com¬ 
muove per un anno, tre. dieci, 
poi scopre i suoi limiti, rivela la 
sua natura, le spurie necessità 
che lo hanno prodotto, la per¬ 
manenza nelle sue imm^ini 
di una realtà non trasfigura¬ 
ta. 

C’è da testate turbali, di 
fronte a simile ammissione di 
•relailvlià» del (ano clnemaio- 
gralico. E proprio d aparte di 
Ennio Flaiano che, giusto in 
questa nuova raccolta dei suoi 
scrini ded'icaii al cinema per il 
trentennio dar39 al '69, dà a 
vedere per molli segni una 
compromissione nè eslcmpto- 
ranca, nè gregaria con le cose, 
appunto, del cinema di casa 
nostra e di fuorivia. Un mestie¬ 
re. si dirà, quello di critico eser¬ 
citato con zelo, con probità, 
ma mai omologato, per Flaia¬ 
no. alla dignità del momento 
creativo tutto autonomo, lutto 
originale quale può essere un 
racconto o una poesia, una 
sinfonia o un quadro. 

D'altra parte, il nostro perso¬ 
nale turbamento non vale più 
di tanto. Paiano cosi è e tale 
bisogna accettarlo. Soprattutto 
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per il fallo che il suo magistrale 
•scrivere di cinema» (in senso 
lato, poiché l'autore pescarese 
s'è cimentalo a lungo e proli- 
cuamente quale sceneggiatore 
di valore) e ancor più p« la 
buona, incontestabile ragione 
che queste sue ben ritrovale 
Nuove lettere d'amore per il ci¬ 
nema - un titolo paradossal¬ 
mente contraddittorio con 
l’ammissione prima citala - 
coinvolgono, appassionano 
specialmente per il discorso, 
diremmo, assolutamente «lai¬ 
co», spoglio com’é d’ogni reto¬ 
rica o suggestione ematica su 
uno spettacolo quale è la pur 
millantata «settima arte». Un 
mezzo. Il cinema, tenuto, cer¬ 
to. da Flaiano perennemente 
sub j’udice, dal momento che 
tali medesimi scritti, puntual¬ 
mente, pur se non esplicita¬ 
mente raccordali agli anni d'u- 
na inquieta condizione esi¬ 
stenziale, hanno la pregnante 
sapienza, l'arguzia linissima di 
un'incursione disinibita tra vi¬ 
cende ed eventi, indizi e avvi¬ 
saglie che. ben al di là del ci¬ 
nema, dei film, innescano di 
volta in volta digressioni mora¬ 
li, rovelli psicologici connessi 
alle controverse correnti del 
mondo, della vita. 

I sarcasmi, la tagliente ironia 
di taluni memorabili giudizi di 
Flaiano su opere, su autori in¬ 
negabilmente meritevoli d’o- 
gni più drastica valutazione 
non traggono, d'altronde, in 
inganno più di un attimo sulla 


specifica destinazione di que¬ 
gli stessi giudizi. A Paiano pre¬ 
me, importa prioritariamente 
esprimere, non già contro ma 
proprio e precisamente nel 
merito d'una determinata sug¬ 
gestione drammaturgica o 
spettacolare, il vario, parados¬ 
sale incontro-scontro di senti¬ 
menti, U-asparenze, riverberi 
d'una quotidianità, d’una con¬ 
tingenza insieme desolata e 
inesorabile. 

Nasce di qui, diremmo, lo 
scontento, il malessere radica¬ 
le di Paiano, liltralo avvertibil¬ 
mente in questi scritti spiritosi, 
amarissimi su quella forma 
d’espressione infida, precaris¬ 
sima che é. che resta il cine¬ 
ma. I giochi di parole, i non- 
sanse, le brillanti accensioni 
umoristiche frammentano, 
temperano spesso una prosa 
risentita, aristocraticamente di¬ 
staccata e ironica verso perso¬ 
naggi e film, realtà e Unzioni 
probabilmente degni d'ogni 
dileggio. Quel ch’é meglio, pe¬ 
rò, questi stes.si giochi di paro¬ 
le e nonsense tradiscono una 
sommersa cognizione del do¬ 
lore, della volgarità che. pri¬ 
mariamente. muove la penna 
di Paiano non tanto a <on- 
dannare», quanto a prospelia- 
re, con segreta e solidale pietà, 
i dubbi splendori e le accertate 
miserie del cinema d'antan, 
del cinema tout court. Ed é 
questo, crediamo, il pregio pe¬ 
culiare delle penetranti, agro- 
ilari e. in fondo, tutte struggenti 
Nuove lettere d'amore al cine¬ 
ma. 


Trame d'autore 


H anno latto un volu¬ 
me dovizioso, cir- 
costanziatissimo 
sui controversi, 
problematici rap¬ 
porti coltivati assi¬ 
duamente e. talora, redditizia¬ 
mente da Pirandello col cine¬ 
ma. Il titolo Acc/oi'o. Un film de¬ 
gli anni Trenta, fa riferimento 
esplicito, privilegiato alla labo¬ 
riosa gestazione, appunto in 
quel periodo, della complessa, 
faticala realizzazione della ce¬ 
lebre pellicola firmala poi dal 
cineasta tedesco Walter Rutt- 
mann. Quel che costituisce la 
novità di fondo della puntiglio¬ 
sa trattazione documenlaria- 
leslimoniale. curata con esem¬ 
plare sagacia dallo studioso 
Claudio Camenni, è proprio 
come da una committenza 
pretestuosa, quale quella co¬ 
stituita. in origine, dalla sma¬ 
nia di Mussolini di celebrare i 
fasti (veri o presunti) dell'eco¬ 
nomia e massimamente del¬ 
l'industria fascista, si è appro¬ 
dati in seguilo, attraverso tor¬ 
tuosi maneggi e mutamenti di 
fronte, aH'opcra compiuta. Ac¬ 
ciaio, che, se pure ancor oggi 
apprezzabile per determinale 
componenti formali ed espres¬ 
sive, nella sua dimensione de¬ 
finita risulta, in effetti, ben altro 
dall'Idea originaria di Mussoli¬ 
ni e dal soggetto stilato con 
spuria ispirazione da Pirandel¬ 
lo e dal figlio Stefano Landi col 
titolo Giuoco Pietro! La massa 
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d'informazioni, la ricchezza di 
riferimenti e di riscontri di simi¬ 
le singolare impresa risultano 
di per se stessi allettantissimi 
per gli specialisti del settore, 
ma anche un lettore semplice¬ 
mente curioso può trarre da ta¬ 
le importante volume motivi 
d'interesse, di approfondimen¬ 
to non elfimcri. 

Che senso ha pubblicare in 
collane editonali ideate allo 
scopo le sceneggiature, i -tral- 
tamenli» che presiedono origi¬ 
nariamente alla realizzazione 
di determinali lilm? Per un let¬ 
tore estraneo alla passione per 
il cinema, forse nessuno. Per 
altri, invece, mossi da un preci¬ 
so scopo di conoscenz.ì dei 
particolari intenti di un cinea¬ 
sta, di un'opera, tale sles.so ge¬ 
nere di pubblicazioni diventa 
uno strumento di lavoro utile, 
indispensabile. E tali si dimo¬ 
strano alcuni volumetti sortiti 
recentemente e dedicati ad al¬ 
trettanti autori che vanno per 
la maggiore. Parliamo, infatti, 
di La voce della luna di Federi¬ 
co Fcllini, di L'uomo che ama¬ 
va le donne di Francois Trul- 
taut e di Nuovo cinema Paradi- 
sodi Giuseppe Tomatore. 

Squadernando puntigliosa¬ 
mente questi densi, accurati li¬ 
bretti si scopre presto, d'altron¬ 
de. che al di là del lesto delle 
varie sceneggiature (più o me¬ 
no trasposte sullo schermo 


nella loro stesura originaria) vi 
sono altri materiali, rigorosi e 
specifici, che quali «premesse» 
o «note» particolari vengono a 
costituire un ordito «contestua¬ 
le» litio di significati e di specu¬ 
lazioni esegetiche essenziali. 
Tali ci sono parsi, infatti, gli 
senti approntali a supporto di 
ogni singola sceneggiatura: 
dall’introduzione di GiorgioTi- 
nazzi e dalla »nota» di Marco 
Vozza per L'uomo che amava 
le donne alla poetica, acuta 
postfazione dello scrittore sici¬ 
liano Vincenzo Consolo per 
Nuovo cinema Paradiso e, an¬ 
cora. all'atlenla premessa di 
Fellim medesimo pe il suo mi¬ 
rabile io loce della luna. 

Una piccola considerazione 
a parte menta, inline, il libro di 
Gianfranco Amato Woody Al¬ 
ien, io specchio e lo maschera 
Sebbene più concisa, prosciu¬ 
gala dall'im ponente lavoro 
monografico realizzato a suo 
tempo da Ciannalberlo Ben- 
dazzi sullo stes.so autore, que¬ 
sto nuovo studio può vantare 
un'intensità e un rigore d'inda¬ 
gine esemplan su quelli che 
sono i basilan, tipici strumenti 
espressivi e le correlative tema¬ 
tiche del cineasta americano. 
Tanto da fornire un codice di 
lettura preciso, univoco della 
sua intiera opera. Importante e 
utilissimo l'apparato filmogra- 
lico, oliretutio corredato di ci¬ 
tazioni di critici e studiosi auto¬ 
revoli. prestigiosissimi. 
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Premiata Ditta Fratelli Marx 


Presentiamo in anteprima 
i copioni di due film dei celebri 
comici tradotti in Italia 
grazie ai cineclub: «Animai 
Crackers» e «The Cocoanuts» 
Un incredibile non-sense ha reso 
diffìcile l'opera di traduzione 
Intanto sono usciti da Bompiani 
i testi dei programmi 
radiofonici tenuti nel 1932: 
un recupero che rende omaggio 
alla loro esilarante comicità 


THE COCOANUTS/NOCI DI COCCO 




•The Cocoanuts» («Noci 
di cocco») è II primo 
lungometraggio dei 
» fratelli Marx, datato 
1929. Considerato una 
feroce parodia sulla 
speculazione edilizia, il 
film prende le mosse 
dalTomonlma 
commedia musicale. 
Groucho è Hammer, 
proprietario di uno 
sgangherato albergo, e 
cerca di circuire la bella 
miliardaria Ms. Potter 
(Margaret Dumont) 
per salvare la sua 
attività e Incamerare un 
po’ di quattrini. Chico e 
Harpo interpretano la 
parte di due furfanteili. 
Ecco di seguito un 


VALLETTO - Va tutto benissi¬ 
mo, Mr. Hammer, ma ci deve 
due settimane di paga e vor¬ 
remmo isoidi. 

HAMMER - Volete esstjre 
schiavi della paga’ Ditemelo! 
TUTTI-No. 

HAMMER - Certo che no. Sa¬ 
pete cosa rende schiavi della 
paga? La paga' e io voglio che 
siate libenl E ncordale che 
non c'è nulla come «Liberta» - 
eccetto Collier's e il Salurday 
Evening Post Siate liben, ami¬ 
ci miei. Uno per tutti e tutti per 
me - e io per voi e tre per cin¬ 
que e sei per un quarto di dol¬ 
laro. 


(Mr. Hammer s'awicina al 
banco del portiere ov’è ap¬ 
poggiato Jamison, mezzo ad¬ 
dormentato. Scuotendolo) 
HAMMER - Ehi, Ehi, perclié 


lasciato una virgola. Senta, tra 
pioco terrò un'asta a Cocoanut 
Manor, un quartiere tremen¬ 
do, cioè, tremendamente bel¬ 
lo. Lei deve prendervi parte. Ci 
sarà uno spettacolo, nnfreschi 
c l'asta. Se non le piace l'asta, 
potremmo provare agli osta¬ 
coli. Guardi qua: Cocoanut 
Manor, 42 ore di treno da Ti¬ 
mes Square, New York 1600 
miglia a voi d'uccello e 1800 
miglia a... voi di cavallo. Ed 
ecco a lei Cocoanut Manor. 
glona delle fogne americane e 
dei babbei di Fionda. Oserei 
dire che è il più esclusmo 
quartiere residenziale dello 
stato: non ci abita nessuno! E 
il clima mi chieda un po' del 
clima, provi . 

MS. POTTER - D'accordo: co- 
m'èil... 

HAMMER - Lieto che me l'ab¬ 
bia chiesto. Il nostro motto è 



ANIMAL CRACKERS 


«Animai Crackers», 
tratto dall'omonima 
commedia musicale, è 
del 1930. La regia è di 
Victor Heerman, la 
fotografia di George 
Folsey, La signora 
Rittenhouse (Margaret 
Dumont) offre un 
grande ricevimento. 
Ospite d’onore è 11 
capitano Jeffrey T, 
Spaulding (Groucho 
Marx), celebre 
esploratore tornato 
daH’Africa. Alla festa 
Interviene anchf n 
mecenate miliardario 
RoscoeW.Chandler 
( Louis Sorin). GII 
orchestrali sono Chlco 
(Emanuel Ravelli) e 
Harpo (ilProfessore). 
Zeppo interpreta 
Horatio W. Jamison. Di 
seguito pubblichiamo la 
scena dell’arrivo di 
Ravelli e del Professore. 

MRS. RITTENHOUSE - Capi¬ 
tano Spaulding (voce d'iKca- 
sione). qui di fronte a me, lei 
rappresenta uno degli uomini 
più coraggiosi del nostro tem¬ 
po! 

SPAULDING - Bene, ci prove¬ 
rò' 

MRS. RITTENHOUSE - Nelle 
oscure loreste africane non 
v'è stalo pericolo che lei non 
abbia sfidalo. 

SPAULDING - Le do noia se 
non fumo? 

MRS RITTENHOUSE - Impa¬ 
vido, ha esploralo nuove vie, 
sprezzando il ruggito del leo¬ 
ne e il tam-tam dei canniba¬ 
li... 

SPAULDING - Nientemeno' 
MRS. RITTENHOUSE - Mai 
una volta, in quei lunghi mesi 
tediosi, il suo passo ha vacilla¬ 
lo. La codardia le è scono¬ 
sciuta e in lei non alberga la 
paura.. 

CHANDLER - (s'awicina e 
stacca qualcosa dal risvolto 
della giacca di Groucho) Scu¬ 
si, Capitano, un bruco. (Crou- 
cho sviene con un urletto) 
SPAULDING-Aaahhhh! 

MRS. RITTENHOUSE -(scon¬ 
volta) Oh. Capitano! Mettete¬ 
lo qui. Dev'essere stato il bru¬ 
co, a spaventarlo! Oh, Mr 
Chandler, non stia II a far 
niente- prenda il whlskey, il 
whiskey! 

CHANDLER - (senza troppo 
scomporsi, ordina) Il whis¬ 
key. il whiskey, portate il whis¬ 
key! 

SPAULDING - (rinvenendo 
per la bisogna) E nella mia 
valigetta nera, nell'angolo a 
destra. 

HIVES -11 signor Emanue! Ra¬ 
velli. (musica: chi mi frena in 
tal momento! Aniva Chico. 
con una tromba sotto il brac¬ 
cio) 

RAVELLI - Come sta? (alla 
padrona di casa) 

MRS. RITTENHOUSE- E lei’ 
RAVELLI - Dov'è la sala da 
pranzo’ 

MRS. RITTENHOUSE - Lei mi 


sorprende. 

SPAULDING - Una volta co¬ 
nobbi un tipo che le assomi¬ 
gliava e SI chiamava Emanuel 
Ravelli. £ suo fratello? 

RAVELLI - Emanuel Ravelli 
sono io. 

SPAULDING-Lei? 

RAVELU - Sono Emanuel Ra¬ 
velli 

SPAULDING - Allora non c'è 
da sorprendersi se si assomi¬ 
glia. Perchè, Insisto, la somi¬ 
glianza c'è. 

RAVau - Ah. ah, ah. dice 
che mi assomiglio! 
SPAULDING - Beh. è un'occa- 
sione d'oro per tulli e due. 
MRS, RITTENHOUSE - Lei è 
uno degli orchestrali? Non vi 
aspettavamo (ino a domani. 
RAVELLI - Non potevo venire 
domani: troppo presto' 
SPAULDING - £ (ortunata che 
non siano venuti ieri! 

RAVELLI - Ieri eravamo altro- 
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ve. ma la tariffa non cambia. 
SPAULDING - Si guadagna di 
più che a far l'esploratore! 
Quanto prendete all'ora? 
RAVELLI - Quando suonia¬ 
mo, prendiamo dieci dollari. 
SPAULDING - Ah! E quando 
non suonale? 

RAVELLI-Dodici. 

SPAULDING - Mi prenoto per 
una non-suonata. 

RAVELLI - Quanto proviamo, 
facciamo un prezzo speciale; 
quindici dollan. 

SPAULDING - Per le prove. 
RAVELU-Già. 

SPAULDING - E quanlo pren¬ 
dete per non farle? 

RAVELU - Ah, non può per¬ 
metterselo. Vede, se non fac¬ 
ciamo le prove non suoniamo 
e se non suoniamo il prezzo 
sale. 

SPAULDING - Quando vorre¬ 
ste per precipitarvi in un tom¬ 
bino scoperto? 

RAVELU - Solo il prezzo del 
coperto. 

SPAULDING - Beh, fate un 
salto qualche volta' 

RAVELU - Come no! 
SPAULDING - Abbiamo chia¬ 
rito lutto, direi' 

RAVELU - Allora, come stia- 
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mo? 

SPAULDING-A piedi. 
RAVELU - Ieri non siamo ve¬ 
nuti. Si ricorda che ieri non 
c'eravamo? 

SPAULDING - Certo che ricor¬ 
do! 

RAVELU - E sono 300 dollari. 
SPAULDING - Ieri non siete 
venuti e sono 300 dollari? 
RAVELU - Giusto. 300 dollari. 
SPAULDING - Mi pare ragio¬ 
nevole: lo capisco benissimo! 
RAVELU - Oggi invece siamo 
venutiesono... 

SPAULDING - ... e sono 100 
dollan che lei deve e noi. 
RAVELU-Mi sa che quid ri¬ 
metto. Domani ce Demandia¬ 
mo, e sono almeno... 
SPAULDING - Un milione di 
dollari. 

RAVELU - Per me va bene, 
ma ho un socio. 

SPAULDING-Come? 

MRS. RITTENHOUSE-Che? 
HIVES - Il Professore! (Musi¬ 
ca: Ucche, bricche-forsecon¬ 
nessa alla lèclame del «FIg 
Newton») 

SPAULDING - Si spalancano I 
cancelli ed entra LUI. 

MRS. RITTENHOUSE - (ad 
Harpo. in tuba e mantello ne¬ 
ro) Come sta? (lui le porge il 
clacson: uè-uà) Giusto cie¬ 
lo!'! (Harpo fuma e fa pallon¬ 
cini di fumo, bianchi; Ctou- 
cho l'apostrofa) 

SPAULDING - U fa anche al 
cioccolato? (Harpo gliene fa 
uno) 

RAVELU - Ah. ah. ah: ha tut¬ 
to, lui! 

MRS. RITTENHOUSE - (al 
maggiordomo) Hives, prenda 
cappello e mantella del Pro- 
lessoie. 

SPAULDING - ... e chiami la 
disinfestazione. (Harpo è in 
costume da bagno, sgambato 
per l'epoca), 

MRS. RITTENHOUSE -(scan¬ 
dalizzata, come gli altri, tra 
gridolini e fuggi fuggi genera¬ 
le) Oh, buon dio! 

SPAULDING - Boniour. bon- 
lour, mon dieu, )'al mal au 
denti Ehi, non vede che ci so¬ 
no delle signore? Dove crede 
di essere? 

RAVELU - (ad Harpo) Ma 
perché lai cosi? Va', toglili il 
cappello. (Harpo prende una 
pistola dal trofeo di Groucho e 
comincia a sparare. Urletti va- 
n, lutti scappano. Si spara a 
un piede. Zoppicando lascia 
la pistola e prende un fucile, 
mirando al pendolo. Lo colpi¬ 
sce due volte, la prima il pen¬ 
dolo si ferma, la seconda gira 
su se stesso. Si sente un cin¬ 
guettio: altri due colpi e smet¬ 
te. Poi da sinistra entrano due 
ragazze: altri due colpi e salta¬ 
no I cappelli a larga lesa. Da 
destra entra Hives con vas¬ 
soio: colpito ii vassoio, ritirata 
del maggiordomo. Harpo mi¬ 
ra poi a una statua di due lot¬ 
tatori e spara: questi si anima¬ 
no. rispondono al fuoco e poi 
riprendono la loro immobilità. 
Harpo, azzoppalo, fucile in 
spalla, s'allontana nello stesso 
stile Spirit of 1776 ormai fami¬ 
liare. Aniva una biondina: la¬ 
scia cadere il fucile, e l'inse- 
gue di corsa). 



A destra I fra¬ 
telli Marx, a si¬ 
nistra Groucho, 
in basso una 
caricatura di 
Groucho tratta 
dal votumo 
•Memorie di 
un Irresistibile 
libertine» (Riz¬ 
zo», 1975) 


■NRICOUVRAQHI 


E rano irresistibili non solo al cinema, 
ma arKhe alla radio. Non Harpo, 
che aveva fatto del mutismo. 

. dell'afasia, un formidabile 
strumento di comicità distruttiva. E 
neppure Zeppo, che non aveva un 
briciolo della stoffa del fratelli, e del resto stava 
praticamenle per lasciare il cinema. Ma Chicoe 
Groucho si. Soprattutto Groucho, con la sua 
torrenzialee delirante vena logonoica, 
sembravapgrleiiqanchòperilmediuni - 
ra'diofonicoi allora non contrastoiodalla ancora 
lontana tv.' I Marx nel '32 avevano già girato 
quattro film (The cocoanuts. Animai crackers, 
MonkeybusinesstTlorsefeaters) tsux/vno 
cavalcando l'onda alla del successo. Non 
potevano sluggire all'Interesse delle grandi 
società che sponsorizzavano le più popolari 
trasmissioni. 

La sera del 28 novembre 1932 aveva inizio 
Beagle, ShysIerB Beagle, aitomeys al low, la 
radkKomlca del lunedi che mandava in onda le 
sgangherale faccende legali di un demenziale 
avvocato e del suo balordo assistente. Groucho 
era l'avvocato Beagle, Chico era Ravelli, un 
aiutante - naturalmente llaloamericano • 
reclutalo sul due piedi e per lo più sguinzagliato 
incercadiclienli.Vadasèchein veste di 
avvocato Groucho era un disasuo, mentre 
Chico, da porte sua, rivelava la consueta tempra 
di piccolo grassatore truffaldino e 
semianallabela già sperimentata nel vaudeville, 
nei teatri di mezza America e infine al cinema. 

A partire dalla quarta puntata, la «premiata 
ditta» era costretta a cambiare nome, 
mutandolo in «Flywheel, Shyster & Flywheel». 

Un avvocato di New York, proprio di nome 
Beagle, aveva minaccialo sfracelli legali. Ad 
ogni modo II programma si inlerrompeva dopo 
pochi mesi, il 22 maggio 1932. Forse perchè la 
Standard Oli. che lo pagava, era insoddisfatta 
del non altissimo indice di ascolto (dato l'orario 
infelice) o forse perchè i Marx volevano tornare 
al cinema. Gran colpo di fortuna per il cinema: 
di II a poco i fratelli avrebbero girato Dock Soup, 
quello che viene considerato universalmente il 
loro capolavoro. 

Possiamo leggere i lesti di quel programma 
radiofonico in un libro edito di recente da 
Bompiani (I fratelli Marx.Lcgali da legare), 
tradotto e adattalo dall'Inglese da Pier 
Francesco Paolini. «Tradotto e adallato», si fa 
per dire, daloche la parlata del Marx, e di 
Groucho in particolare, era una sorta di 
incredibile, melodica demolizione della 
sUuitura delle convenzioni linguistiche, una 
successione inarrc.stabile di logiche 
insensatezze, un fiume di doppi sensi, di 
equivoci lessicali e di frantumazioni del senso 


comune. 

Peraltro si percepisce da questi lesti radiofonici 
la sconvolgente potenza distruttiva della 
comicità dei fratelli, la loro carica inidenle 
assolutamente irresistibile, il loro surrealismo 
che affascinava perfino I padri fondatori 
francesi. E lutto ciò malgrado l'ovvia assenza 
della lunare figura di Harpo e della sua 
dimensione autenticamente pre-demenziale. Ci 
sono anche qui le possenti (e un po' misogine) 
bordate di Groucho contro le tronfie matrone 
d’alto bordo, sOlHa'ihenic marOriìèatedalla 
valanga delle suè follie verbali, contro gli 
impettiti poliziotti, i boriosi possidenti, gli 
imbonitoridi mezza lacca, insomma, contro 
tutte le ligure del potere, ridicolizzate e 
annientate dogli sberleffi allucinati di una 
comicità indicibile. E non mancano, 
naturalmente, dialoghi c banute folgoranti. E 
peccato per l'assenza del lesto originale a 
fronte. 

Chiunque abbia avuto la fortuna di alfrxsntare 
direllamenic icopioni dei loro film - anglofono 
ocinefilo impenitente che sia - può rendersi 
conto delle difficoltà cui va incontro l'ipotetico 
traduttore costretto a comprimere In un’altra 
lingua l'incredibile non-sense di Groucho. che a 
volle riesce a far impallidire periino quello di 
Lewis Carroll. Tanio per fare un esempio, ecco 
un celebre spezzone di dialogo. Groucho: 

«Now, bere is a little penisola and here is a 
vioduct leaing over to thè mainland». Chico: 
•Whyaduck?». 

Tradotto letteralmente suona più o meno come 
segue. Groucho: «Oibene, qui c'è una 
penisoletta collegala alla tetra (erma da un 
viadotto». Chico: «Perché un'anatra?». Come 
rendere le dirompenti assonanze dlquel 
•viaduct» (viadotto), preso per «whyaduck» 
(perchè un'anatra), che è uno dei luoghi più 
suirealidi 7?ieeoeoonu(S?OancorB (in Monkey 
business), come restituire l’esilarante 
pregnanza dello scambio tra «vesscl» (vascello) 
c «vriiystle» (fischio). oppure il coiroslvo 
equivoco di senso sulla parola «lly paper» (carta 
moschicida) nella risposta di Chlco a Groucho: 
•Fliescan’l read papers!» (le mosche non 
leggono lgiomali!)?Sono, evidentemente, 
problemi linguistici quasi insormontabili per 
chiunque. 

Lo sconvolgente linguaggio spi^a, almeno In 
parte, l'assenza di un’edizione italiana dei primi 
film dei Marx, i più anarchici e gralfìanti, 
sopperita solo in parte dal lavoro dei cineclub 
che ne hanno approntato II sottotitolaggio. Noi 
presentiamo qui in anteprima stralci di lesti dei 
film -Thecocoanuts» e «Animai crackers», 
cercando di colmare questa lacuna. 



dialogo tra I valletti 
dell’albergo e Hammer, 
e un altro tra Hammer e 
Ms. Potter. 

VALLETTO - Vorremmo par¬ 
larle, Mr.Hammer. 

HAMMER - Cosa c’è. qualcu¬ 
no ha pagato il conto? 

TUTTI - Vorremmo 1 nostri 
soldi! 

VAUETTO - Già 1 soldi. 
HAMMER - Volete i nostri sol¬ 
di’ 

VALLETTO - Vorremmo che 
ci pagasse. 

HAMMER - Ah, volete 1 miei 
soldi: e lo ritenete giusto? For¬ 
se che io voglio i vostri soldi? 
Se i soldati di George Wa¬ 
shington avessero chiesto sol¬ 
di. dove mai sarebbe oggi il 
nostro Paese? 

VALLETTO - Ma li chiesero, 
HAMMER - E dov’è finito Wa¬ 
shington? No, amici, no. il da¬ 
naro non V) farà mai felici, e la 
felicità non vi farà mai ricchi: 
sembra una battuta, ma ne 
dubitol 
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non prende qualcosa contro 
l'insonnia? Dovrebbe smetter¬ 
la di bere tanto caffè. 

JAMISON - Mi scusi tanto - le 
ha portalo fortuna il treno del¬ 
le quattro e trenta? 

HAMMER - SI: non mi ha inve¬ 
stito, questa è stata Tunica for¬ 
tuna. 

JAMISON - Mr. Hammer. pen¬ 
so di sapere quel che non va 
in albergo. 

HAMMER - Anch’io: sì consi¬ 
deri licenzialo. Si prenda cap¬ 
pello e cappotto e se ne vada! 
JAMISON - Forse la stagione 
non è ancora cominciata. 
HAMMER - Forse l’albergo 
non è ancora aperto. 

JAMISON - Non si preoccupi, 
Mr. Hammer, tra poche setti¬ 
mane riuscirà a realizzare,.. 
HAMMER - Si. che dovrò fare 
da me anche i:Iettl. Aiori di 
qua, adesso. Basto io aquesto 
rudere! (Jamison se ne va). 
Seicento camere in albergo, e 
deve dormire proprio qui' (Si 
avvicina Ms Potter Hammer è 
di spalle, non la vede, sobbal- 



VALLETTO - Vogliamo i no¬ 
stri soldi. 

HAMMER - E io voglio pro¬ 
mettere una cosa a tutti: se ri¬ 
manete con me e lavorate so¬ 
do, dimenticherete i quattoni. 
Restiamo insieme, e trasfor¬ 
meremo questo posto In un 
albergo come sì deve. Metterò 
la carta da lettere nelle came¬ 
re e. Tanno prossimo, se vi 
comporterete bene, metterò 
anche le buste. Nelle vostre 
stanze metterò delle coperte 
in più. gratis, senza larvi paga¬ 
re per i coperti: pensale un 
po'! 

TUTTI - Ooooohhhhh' 
HAMMER - Pensate alle op¬ 
portunità che vi si offrono in 
Florida. Tre anni fa sono ve¬ 
nuto qui senza neanche un 
soldo in tasca. Ora ce Tho, un 
soldo m tasca. 


MS. POTTER - Buon giorno, 
Mr Hammer. 

HAMMER - Perché non fi¬ 
schia, agli incroci? Cercavo 
proprio lei, c ora, le piaccia o 
no, le dirò tutto sulle proprietà 
immobiliari in Florida. £ la pri¬ 
ma volta che ne parlo qui og¬ 
gi- 

MS. POTTER - Mi dispiace, 
Mr. Hammer, ma temo.. 
HAMMER - Sa che il valore 
degli immobili è aumentato 
solo quest'anno del mille per 
cento’ Sa che il nostro è lo svi¬ 
luppo più corposo dopo quel¬ 
lo di... Giunone’ Sa che la Ro¬ 
nda è il punto focale dell’A¬ 
merica e Cocoanut Beach il 
punto nero della Rorida? 

MS. POTTER - Me ne ha par¬ 
lato ien. 

HAMMER - Certo, ma ho tra- 


•Cocoanut Beach. niente ne¬ 
ve, niente ghiaccio»..., niente 
affari. Lo sa che la Rorida è il 
più favoloso stato dell'Unio¬ 
ne? _ 

MS. POTTER - Davvero? 
HAMMER - Prenda II clima, 
per esempio. No, Tabbiamo 
già preso in considerazione. 
Prenda i frutti deila Rorida: 
l'avocado, guardi, che qui 
chiamano «pera del cocco¬ 
drillo». Per me, possono pren¬ 
derti e portarli via tutti; non 
faccio neanche una piega. Lo 
sa come si producono le «pere 
delcoccodnllo»? 

MS. POTTER - Non ne ho la 
più pallida idea. 

HAMMER - Lo immaginavo. 
Questo perché lei non è mai 
stata un coccodrillo, e vedia¬ 
mo che il (atto non si ripeta. 
Non sa che a volte ci vogliono 
anni per mettere insieme pera 
e coccodrillo? Tra loro non 
corre mollo buon sangue. 

MS. POTTER-No? 

HAMMER - No. Sa quante 
•pere del coccodrillo» sono 
spedite fuori dello stalo e non 
tornano più indietro? 

MS. POTTER-Direi di no! 
HAMMER - Quante più è pos¬ 
sibile. La Rorida nutre tutto il 
Paese, ma nessuno nutre me, 
ed è di questo che volevo par¬ 
larle. 

MS. POTTER-Mr. Hammer... 
HAMMER - E inoltre, prendia¬ 
mo Tallevamento del bestia¬ 
me... (una guardatina). Oh, 
non intendevo nulla di perso¬ 
nale, ma questa è la zona 
ideale per gli allevamenti. Ab¬ 
biamo animali a coma lun¬ 
ghe, coma corte e... comi da 
scarpe._ 

MS. POTTER - Mr. Hammer. 
mi pennette di dire qualcosa, 
per favore... 

HAMMER - Non lo ritengo af¬ 
fatto opportuno, e c'è qualco¬ 
s'altro che voglio sottoporre 
alla sua attenzione; dove sarà 
quando avrà 65 anni, e cioè 
da qui ad appena tre mesi? 

MS. POTTER (sussiegosa) - 
Se volessi acquistare, sceglie¬ 
rei un posto come Palm Bea¬ 
ch. 

HAMMER - Palm Beach? L’At- 
lantic City di ieri, la baracco¬ 
poli di domani? Non sa che la 
popolazione di Cocoanut 
Beach s'é raddoppiata la scor¬ 
sa settimana? 

MS. POTTER - Davvero? 
HAMMER - Sono nati tre bull- 
dogs e per domattina siamo in 
attesa di una capra che faccia 
da balia^_ 

MS. POTTER - Spiacente, ma 
temo di dover proprio andare. 
HAMMER - Oh, non adesso; 
prima lasci che le mostri un 
campione del tubo della fo¬ 
gnatura che metteremo in 
opera. Una donna come lei 
non si lascia certo gabbare su 
uno scarico, no? Questo è il ti¬ 
po da 20 cm di diametro. Ma 
naturalmente i propnetan dei 
lotti avranno facoltà di sce¬ 
gliere le dimensioni dei propri 
tubi. In caso di pantà, se ne di¬ 
scute alia Corte Suprema: e io 
posso già anticiparle qualche 
informazione riservata. Il Pri¬ 
mo Presidente va matto per 
questo tipo di fogna. Prenda, 
lo metta in tasca, Ci vediamo 
più tardi (Esce). 

MS. POTTER - Ma Mr. Ham¬ 
mer, nem so cosa farmene. 
Non Io voglio. 
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PARERI DIVERSI 


Tra generazioni 


S i * mollo scritto e 
molto detto, in 
questi anni, sulla 
presunta delegitti- 
mazione •storica* 
dei gruppi letterari 
ed artistici, sanzionando una 
volta per sempre la Ime ■epo- 
cale>di un modello di atteggia- 
menti e pratiche di ricerca che 
propno del colleltiuo come 
corpo c luogo di co-integrazio- 
ne costante (di contributi e di 
dibattito, di elaborazione di 
piattalorme, di polemica e di 
scelte linguistiche) aveva latto 
il momento di conironto e di 
intervento privilegiato, contro 


la disgregazione del sociale e 
dei diagrammi espressivi. Fa¬ 
cendosi lotte dell'elichelta 
(mai peraltro seriamente veri- 
licata) della Morte delle Ideo¬ 
logie. di per sé ideologica co¬ 
me poche altre, si é attribuito 
al concetto stesso di gruppo un 
surplus ideologico che avreb¬ 
be automaticamente mortili- 
cato la liberta creativa indivi¬ 
duale: il tutto, riesumando la 
più vieta precettistica idealisti- 
co-romantica del poeta come 
Irriducibile Solitario, 

Il bello é che proprio negli 
stessi anni in letteratura - e da 
parte di autori e critici severis¬ 


simi e implacabili nei conironii 
dei vari raggruppamenti di 
punta che avevano segnato in 

? rolonditi gli anni 60 e i primi 
0 - si assisteva a una pratica 
di consorterie anagralico-cor- 
porative non cresciute su una 
comune piattalorma di idee e 
di convinzioni leonco-operati- 
ve. ma piuttosto su una tavola 
(tacitamente pattuita, o me¬ 
no) di interessi reciproci, di la¬ 
vori. di diplomazie pelose, il 
cui unico collante era l'appar¬ 
tenenza a una generazione 
•giovane* e non compromessa 
con l'esecrata esperienza spe¬ 
rimentale e d'avanguardia. 

Il fenomeno, che In realtà 
costituì la risposta regressiva 
della neoconservazione giova- 
nillstica in ambilo postmoder¬ 
no alle proposte delle neoa¬ 


vanguardie, è stato ben analiz¬ 
zalo. tra gli altri, da Giancarlo 
Majorino e da Roberto Di Mar¬ 
co: e non credo meriti ulteriori 
approfondimenti. 

Malgrado lutti i diffusi anate¬ 
mi antigruppo, in questi anni - 
soprattutto nel campo della 
scrittura in versi - abbiamo as¬ 
sistito al proliferare di cenaco¬ 
li. raggruppamenti, associazio¬ 
ni, con annesse tectures, per- 


MARIO LUNCTTA 


/òrrrìonces. serate in satollo, in 
cantina, in pub. certamente 
memori delle pubbliche esibi¬ 
zioni che hanno da sempre ca¬ 
ratterizzato le formazioni d'a¬ 
vanguardia. ma senza più - di 
queste lontane matrici - la filo¬ 
sofia di opposizione, il gusto 
del paradosso provocatorio e il 
progetto organico di irrisione 
critica deivaloriedei linguaggi 
dominanti. 


Permeati dall'ideologia in¬ 
volontaria dell'a-ideologia, 
questi innocenti epigoni dell'a¬ 
vanguardia sulfurea negano 
tuttavia nella loro pratica in¬ 
conscia l'opzione reazionaria 
dell'individualismo a oltranza, 
felicemenle coniugalo - tra gli 
anni 70 e i primi 80 -col gene- 
razionalismo rampante e con 
la celebrazione del Soggetto 
Vaticinante. In elfetti, malgra¬ 


do la massiccia piallala del Ri¬ 
flusso come aggiornata (e vin¬ 
cente) Categoria dello Spirito, 
un animus di ricerca speri¬ 
mentale iniergenerazionale 
non ha mai cessalo di agire e 
di far sentire la propria presen¬ 
za, minoritaria si ma indubbia¬ 
mente liccanle. 

Voglio dire che un'arca di 
lavoro che vedeva la presenza 
di alcuni esponenti del gruppo 
di •Officina», di quasi tutta la 
formazione dei «Novissimi», 
del gruppo dei teorici e critici 
dei 'Quaderni di cntica» quasi 
al completo, di molti singoli 
esponenti di varie generazioni 
da sempre collocate sul ver¬ 
sante della ricerca non ripetiti¬ 
va e della sperimentazione, in¬ 
fine di alcuni giovani di sicuro 
talento innovativo (v. in pix>- 


posito i'inicressante articolo di 
Renalo Danlli -Se ami i lapsus 
sei un vero poeta». Corriere 
della Sera. 12 luglio), é giunta 
a una saldatura reale nel corso 
dell'ultimo anno. Non si tratta 
di pura e semplice continuità 
con la neoavanguardia, e col 
Gnjppo 63 in specie, come da 
certe interessate parti si é dello 
con qualche cattiveria. Si tratta 
al contrario della costruzione 
di un'area che, non rinnegan¬ 
do ovviamente le vitalità anco¬ 
ra fruibili delle esperienze di 
punta degli anni 60, fa della 
progettualillà sperimentale, di 
quella che é stala definita -ipo¬ 
tesi di scrittura malenalistica» e 
delle nozioni di <ontraddizio- 
ne» e di «allegoria» i suoi con¬ 
notali di riconoscibililà. Un'a¬ 


rca che ospita poeti, narratori, 
critici e teorici di diverse gene¬ 
razioni, quindi, insolfcrcnli 
deila vieta mitologia del poeta 
chiuso nella propria beata soli- 
ludo e del sistema di consumo 
letterario che ha puntato fino¬ 
ra sul trucchelto generaziona¬ 
le. 

È cosi nato il gruppo 93: per al¬ 
legria e ironia, durante un in¬ 
termezzo conviviaie deirulti- 
ma edizione di Mtlanopoesia. 
E si è dato questo nome non 
solo per parodico spirito di so¬ 
lidarietà •storica», ma soprat¬ 
tutto per scaramanzia, stabi- 
lendoalladata del 1993 la ces¬ 
sazione della propna esisten¬ 
za. Per rinascere, ci auguria¬ 
mo. sotto altro nome, magari 
airinlinilo. 


Il ^allo dei due mondi 


Mexico e nuvole 
alla ricerca 
della fortuna 


MAURIZIO MAQQIANI 

I ncomincia cosi: «Qumn sentiva di 
aver bisogno di un colpo di fortuna». 
E racconta di un tale Hany Quinn, 
banalmente ex operato forestale, ex 
impiegato a rischio, reduce del Nam 
( ricordare c he gli States sono impe¬ 
stali di reduci e il Vietnam é - davvero - la peste 
che ancora avvelena due generazioni di ameri¬ 
cani), precipitato nell'inverosimile eterno Nata¬ 
le turistico di una cittadina messicana, per di¬ 
sbrigare una roulinaria faccenda di droga in cui 
é coinvolto l'insulso, correntemente insulso, fra¬ 
tello dell'ex moglie. Lui é II se non altro perché 
gli sembra un posto abbastanza lontano dalla 
sua sflga e dal continuo logorarcisi sopra, lonta¬ 
no dalla paura corrosiva e lancinante del vivere, 
del vedeni vivere aggredito dalle pressanti pre¬ 
senze di altre vile. 

E lui é II, neU'infemo domestico di turisti, 
guerriglieri, soldati, galere e mescal. per archi¬ 
tettarsi. nel lavoro paranoico della similitudine 
tra qui e il là. il passato e il presente, il tutto e la 
parte, neircllicienle dislocamento dei prezzi in¬ 
franti della propria anima, l'avvento di una ulti¬ 
ma estrema fortuna («Lo fortuna, pensò Quinn. 
ha sempre avuto un debole per Veffiàenza-). 

Lo scenario della vicenda si dilata e si contrae 
In un continuo repentino mutare delb percezio¬ 
ne che ha Quinn delle vicende che lo coinvol¬ 
gono. Quindi non un pnmo piano, un secondo, 
uno sfondo dove orientarsi con sicurezza e co¬ 
moda disposizione, ma un inquietante gioco di 
piani mobili in fluida distorsione. Quinn deve li¬ 
berare il piccolo corriere della droga da un'orri¬ 
da prigione messicana corrompendo un giudi¬ 
ce e servendosi per questo di un avvocalo loca¬ 
le. Facile, scnonché nulla é veramente chiaro: 
né il chi né il cosa né II perché. Neppure la sta¬ 
gione dell'anno, incerta come l'intero orizzonte 
del paesaggio subequatoriale. Emergono e sva¬ 
porano in questo paesaggio ragioni e molivi. 
Non c'é da fidarsi dell'avvocato o del cognato 
più di quanto non serva a capire il periodo del¬ 
l'anno in cui siamo l'addobbo natalizio della 
piazza principale. I soldati sono qui per difen¬ 
derci dai guerriglieri o per inventarli? E i guerri¬ 
glieri ce l'hanno con I soldati o con noi? Vero o 
falso? È l'odio o paura? Paura o amore? Violen¬ 
za o giustizia? Bellezza o abbandono? Ecco che 
la città di Oaxaca si dissolve nel torrido dell'ulti¬ 
ma estate di ora e di qui. 

Il romanzo e l'autore (di Richard Ford, Feltri¬ 
nelli l'hanno scorso ha pubblicalo la raccolta di 
racconti Rock Spring che personalmente trovo 
piaticamenle perfetti nel genere settembrino) 
sono stali mollo recensiti. Ho notato una certa 
indecisione, dove il dubbio è se collocare Ri¬ 
chard Ford tra i dirty realils o tra gli scrittori della 
macho land, owerossia ira i realisti zozzi o i 
temperamenti maschi. Si discute se hanno mag¬ 
giore evidenza letteraria i caratteri dimessi e 
scialbi e squallidi sporchi dei personaggi e dei 
paesaggi e delle storie tra essi intercorse, oppu¬ 
re i cazzotti, le mitragliate e le scorpionate che. 
ma cerio!, gli sporchi si scambiano corrente¬ 
mente. 

Orripilio o miseria? Forse non ho capilo bene, 
ma io ho letto una storia che mi è sembrata 
un'altra cosa. Tutto lo sporco e il mascolino del 
libro non sono stati all'altezza di quanto dell'u¬ 
no e dell'altro ingombri quotidianamente la 
cronaca di un giornale. Il marciapiede di una 
strada: forse il nostro quotidiano è più realista di 
un dirty realits. Ma poi non é mica questa roba 
che prende i pensieri nella lettura. «L'Estrema 
fortuna» é un racconto con un altissimo lasso di 
interiorizzazione di lutto il possibile reale. Il 
paesaggio, le persone, le cose, sono incatenate 
ad una cocente coscienza deH'apparienenza, 
dove le interiora che si vedono più spesso - e 
che colpiscono davvero, sono l'eiezione nel 
mondocircoslanle dell'anima di Hany Quinn. 

Ed è una storia dolce la sua e cerio, quando 
tutto si é concluso, ottimistica. La troverà (}uinn 
la sua estrema fortuna, e sapete qual é? Aver sa¬ 
puto cedere all'amore della sua donna. 

•Allora Harry, pensi di essere abbastanza gran¬ 
de da vivere la tua vita senza protezioni? chiese 
di nuovo. •Non puoi scappare da quello che li fa 
paura- 

•Niente mi fa paura- risposte Quinn. 

•Buon compleanno, allora. Tanti auguri Har¬ 
ry! • scese da! tetto e si preparò ad andare con lui. 
Avete visto? 

RSchardFord 

•L'estrema fortuna» 

Feltrinelli 

Pagg. 200, lire 24.000 


FRANCO RADICI 


T re anni fa. autunno 1987, 
si scopri anche In Italia 
Scott Turow scrittore di 
bestseller. «Presunto inno- 
cente» era un bel libro, 
mollo più bello di quanto 
in fondo il naturale sospetto per una 
pubblicità eccessiva lasciasse suppor¬ 
re. E fu un successo. 

Colpirono tante cose di quel ro¬ 
manzo ed in particolare la perfetta, 
maniacale ed insieme coinvolgente ri- 
costruzione della macchina della giu¬ 
stizia : processi, indagini, dibattimenti. 
Quella stessa giustizia che in fondo l'i¬ 
taliano medio (medio fiequenlalore 
della tv) già conosceva attraverso un 
altro avvocato di assoluta perizia, Per¬ 
ry Mason. Ma Scott Turow, avvocato 
nella vita (laureato ad Harward, con 
una esperienza universitaria che rias¬ 
sunse nella sua prima fatica letteraria, 
•One L», pubblicato nel 1977), della 
giustizia aveva una idea molto diversa 
da quella di Perry Mason e conse¬ 
guente era la rappresentazione che ne 
dava: «Il sistema giudiziario raramente 
é perfetto - ebbe a dichiarare in una 
intervista • perché gli uomini non lo 
sono. Leggendo il romanzo molti si 
sotto indignati, colpiti dal furore a pu¬ 
nire e a cambiare tutto e tutti, lo non 
sono cosi drastico. Se ci sono stupidi e 
corrotti, molti altri sono ancora moti¬ 
vati dalla voglia di lare del proprio me¬ 
glio. La giustizia dovrebbe cercare di 
incanalare questi sforzi». Il segno, oltre 
le volontà, era comunque Indirbaato 
al nero. La sensazione era di una ma¬ 
glia lattiginosa e vischiosa. un intrec¬ 
cio fitto e insuperabile di responsabili¬ 
tà tradimenti clientele. L'unica meta¬ 
fora possibile era quella rappresentata 


da una vita avvolta nell'oscurità e nel¬ 
l'Inganno, capace solo in questa opa¬ 
cità collusiva di difendere un proprio 
equilibrio. 

Lo stesso italiano, spettatore di Per¬ 
ry Mason o lettore di Turow, mutate le 
procedure, di quelle trame e di quel 
fango può intuire tutto, per prova di¬ 
retta. Questa é la vita, potrebbe com¬ 
mentare. aggiungendo: nulla di nuovo 
sotto il sole. Corruzione, rapimenti, 
delitti senza colpevoli; lo scenario é 
ben più ingombro di quanto qualsiasi 
romanzo possa lasciar intendere. «Un 
processo - sono parole ancora di Tu¬ 
row - è come una lente d'ingrandi¬ 
mento sulla vita». E tornando al cam¬ 
po suo. quello più strettamente pro¬ 
cessuale: «C'é un sottile c feroce gioco 
di manipolazione psicologica Ira il 
giudice, gli avvocati, l'incriminato. E 
anche nella realtà di ogni giorno sla¬ 
mo tutti manipolati o cerchiamo di 
manipolare qualcuno». 

Tre anni dopo «Presunto innocen¬ 
te», Scott Turow resta fedele non solo 
all'obiettivo di un buon successo edi¬ 
toriale (e magari cinematografico, co¬ 
me potrebbe capitare per la versione 
del primo rontanzo, presto anche su¬ 
gli schermi italiani), ma anche a quel¬ 
la idea fissa e amara di dissoluzione 
della giustizia che è anche dissoluzio¬ 
ne di un modello di vita sociale (ba¬ 
sterebbe pensare alle facce dei politi¬ 
ci. anch'esse tutt'altro che nuove al 
pubblico italiano). »L'onere della pro¬ 
va» («The burden of proof») giunge 
senza eccesso di clamori alla line di 
una estate che ha offerto sulle pagine 
dei giornali ^dcOtl vfla em una infini¬ 
tà di delittl;'dt presunti bolpévoU e di 


Scott Turow e i primi italiani, 
il nuovissimo e il vecchio, 
Famarezza e i telefoni rosa 


presunti innocenti (che si aggiungo¬ 
no, magari senza colori politici, ad un 
bilancio Inevaso di indagini e processi 
che ci ricordano P2. stragi, malia, ec¬ 
cetera, eccetera). Giunge al momento 
giusto, come fosse per merito di una 
perfetta strategia pubblicilaria. per 
spiegare come funziona la giustizia (il 
nuovo processo penale, ad esempio) 
e come soprattutto non funziona, ridi¬ 
segnando lo stesso ambiente squalli¬ 
do e soffocante negli uomini e nei luo¬ 
ghi; «Adesso Lower River, come era 
chiamata la zona, aveva un aspetto 
strano, nella cruda luce gialla delle 
lampade allo zolfo. I moli, vicinissimi 
alle strade, i docks delle società dei 
trasporti che avevano istituito II i de¬ 
positi per portar via ciò scaricavano le 
chiatte e poi avevano fìnito per sop¬ 
piantarle, erano pieni di casse e di 
prodotti deperibili». Ed ancora, per di¬ 
pingere un esterno •palermitano: »II 
nuovo palazzo federale era stato ulti¬ 
mato dieci anni prima, e lutti gli ap¬ 
palti erano finiti agli amici del sindaco 
Bolcano come fossero schegge di 
cioccolato sparse su una torta». In che 
sperare, allora? Nella ragione, dice 
Turow, cercando la verità (e le prove 
della verità) nella vita. Rispettando 
una propria individuale responsabili¬ 
tà, senza potersi illudere uoppo negli 
strumenU. nelle leggi, ndle regole del- 
lasocietà. 


« 


E 


ra uno del cinque o sei 
misteri della vita. Che 
cosa trovavano attraen¬ 
te le donne? L'attenzio¬ 
ne. Questo lo sapeva. 

La forza di un tipo o di 
un altro: questo l'aveva immaginato a 
lungo. Ma doveva entrarci anche per 
qualcosa l'elemento fisico». Cosi pen¬ 
sa l'avvocato Sandy Stem mentre 
guarda la sua nuova amica, cosi riflet¬ 
te sugli •ingredienti essenziali»... 

Ma non è un caso che Sandy diva¬ 
ghi in modo talmente allus'ivo e perti¬ 
nente al tempo stesso per le pagine 
del nuovo romanzo di Scott Turow in¬ 
titolato »L'onore della prova». È veto, 
le donne trovano attraente l'attenzio¬ 
ne ma è altrettanto vero che fuggono i 
comportamenti affettati di un uomo: e 
il coraggio di mostrare una dolcezza 
le donne come lo considerano; ele¬ 
mento di forza? E l'elemento fìsico? E 
gli altri Ingredienti, allora? SI, c'è della 
verità nell'affermare che alle donne 
piacciono queste cose ma c'é della 
menzogna, anche. 

Non é un caso, dicevamo, che Sandy 
si comporti in modo elusivo con i suoi 
trent'anni di attività professionale di 
avvocato difensore che gli hanno inse¬ 
gnato <»me la verità, in un'aula di tri¬ 
bunale «là'lfaglle'da tfcbnoscete. Ma 


STEFANO MAOAGNOU 


pare che la sua vita di adulto non gli 
abbia suggerito che quella fragilità la 
si può rintracciare anche nel punto 
più segreto del cuore. 

Lo shock di trovare la sua dolce e ri¬ 
servata Clara riversa nel garage, suici¬ 
da, lo sconvolge. Cosa può indurre 
una donna ed una madre come lei, 
dopo trent'anni di matrimonio, a 
prendete quella decisione? Perché 
Clara da anni andava a farsi visitare da 
un medico esperto di malattie sessua¬ 
li. una donna fedele, al di là di ogni so¬ 
spetto? E ancora, perché lui sconvolto 
daH'improwisa assenza sente una 
parte del suo cuore che canta, vive 
una libertà nuova nei suo’ sguardi alle 
altre donne? È proprio lui, Sandy 
Slem, ad addocchiare le ragazze in 
centro con confusione adolescenzia¬ 
le? 

La cosa migliore é buttarsi nel lavo¬ 
ro, su un caso poco chiaro che coin¬ 
volge il cognato Dixon, potente affari¬ 
sta e mago della Borsa, un fomnidabile 
mascalzone che questa volta ha tirato 
troppo la corda. Ma anche qui le cose 
non vanno come al solito. Un pizzico¬ 
re da uomo ragno pulsa nel cervello 
dcH'awocalo; perché il governo, nelle 
prove di accusa, è cosi preciso contro 
il suo cliente, quasi avesse un super 
informatore nell'ambito della stessa 
famiglia Stem? Come mai il cognato 
pare svagato della propria sorte, lui 
che in altre occasioni aveva tirato lucri 
la forza di una tigre? Come può l’accu¬ 
sa citate un assegno <flquùi un milio¬ 
ne di dollari che CTara 'aveva irhprovtK 


samente ritiralo dal proprio conto pri¬ 
ma di uccidersi? Un assegno di cuj iui, 
la difesa, non sapeva nulla? 

Slem sente di non avere mai prova¬ 
to uno spavento simile in luna la sua 
carriera. È lui, rintelligcnic cd onesto, 
che adesso sente un oscuro impulso 
di mentire, di sporcare le prove e tulio 
a favore del cognato, quasi con senso 
di ammirazione per la lucidità con cui 
é stato progettato l'imbroglio finanzia¬ 
rio di Dixon. Ma non era sempre stato 
lui il buono e il cognato l'imbroglione? 
E poi, non era sempre stalo lui il fede¬ 
le e il cognato l’infedele, il puttaniere, 
lo sguaiato? 

Perché adesso Dixon pare avere ab¬ 
dicalo e luì, Stem, finisce a letto con 
donne che sembrano trovargli cose 
che nel cognato, loro ex amante, non 
trovano? Qualcosa dell'altenzione che 
Stem dedica loro o della forza? 0 qua¬ 
le altro ingrediente? Ma la macchina 
del romanzo è partila e macina imper- 
lenrita fino alla fine le sue finzioni. 

La vita non ha verità nette, occorre 
vedere in che relazione vengono mes¬ 
si i fatti tra loro. La giustizia non ha ve¬ 
rità ma è un contenitore pieno dì bu¬ 
chi da cui possono entrare ed uscire 
sicurezza, buona fede, ingenuità e 
menzogna, per una fatale legge del di¬ 
sordine. Scott Turow queste cose le sa 
e le sa mettere nella pagina. Best seller 
sarà la parola ancora una volta più 
usata nel suo caso, dopo il successo di 
•Presunto innocente». Ma non è una 
parola che ricono.sce completamente 
allo scrittore americano la vocazione 
che gli appartiene. 


La via nazionale: 
delitti e colpevoli 
nel cerchio verde 


AURELIO MINNONB 


« 


B 


iblloleca ros.sa» era una 
collana di letture d'ap¬ 
pendice. con una signi¬ 
ficativa presenza di ro- 
manzi giudiziari, lancia- 
ta da Sonzogno negli 
anni '90 del secolo scono e «Collezione 
rossa» chiamò nel 1907 l'editore geno¬ 
vese Spiolti una collana esplicitamente 
riservata all'avventura criminale e poli¬ 
ziesca. I «Gialli» per antonomasia, quelli 
di Arnoldo Mondadori, esordirono nel 
1929 e li seguirono con successo i «Ne¬ 
ri» con cui dal 1932 venivano proposte 
le opere di George Simenon e con mol¬ 
ta minore fortuna «I libri del triangolo 
rosso» editi nel 1932 daH'editore Atlante 
e «I romanzi del triangolo giallo» lancia¬ 
ti nel 1937 dalle edizioni Mundus. In ta¬ 
le parossistico intreccio cromatico-geo- 
metrico, vide la luce, visse un po' e poi 
scomparve II cerchio verde, settimanale 
mondadoriano di novelle e romanzi 
gialli a puntate, cineslorie del brivido e 
cronache giudiziarie, giochi enigmistici 
e rubriche specializzate, corrisponden¬ 


za dei lettori e strisce a fumetti. 

Il numero I porta la data del 16 mag¬ 
gio 1935, la firma di Mario Buzzichini 
come direttore, il prezzo di SO centesi¬ 
mi, rimpaginazione del rotocalco tradi¬ 
zionale. Il pubblico lo segui con curiosi¬ 
tà per qualche tempo, poi se ne stancò 
e ne sancì la fine, col numero 110. Era il 
17 giugno 1937 e alla direzione stava il 
compianto Cesare Zavattlni. 

Di questo non cerio brillante parabo¬ 
la danno conto Gisella Padovani e Rita 
Verdirame, ricercatrici di Letteratura 
italiana presso l'università di Catania, in 
una storia e antologia delcercfiro verde 
tracciata da un punto di vista delibera¬ 
tamente parziale: quello della via italia¬ 
na al racconto giallo, da un cerio mo¬ 
mento in poi privilegiata e sollecitata 
dallo stesso settimanale. Qui compari¬ 
vano. infatti, racconti di maestri e ap¬ 
prendisti stranieri, da Edgar Wallace od 
Agatha Christie, da Arthur Hoerl a E 
Phillips Oppenheim, ma in copertina gli 
strilli eran tutti per «Costone Tanzi. uno 
degli ossi del giallo italiano!» o per 



«Alessandro Varaldo, il creatore del 
'giallo* italiano». 

E in un palchetto del n. 28. 21 no¬ 
vembre 1935, ecco l'impegno diretto: 
«La letteratura gialla é nata fuori d’Italia, 
ma noi vorremmo creare il “giallo" ita¬ 
liano. Cerchiamo scrittori 'gialli*. Man¬ 
dateci novelle gialle. Ma elaborate, av¬ 
vincenti, emozionanti; belle novelle. Al- 
fermate anche in questo campo il pro¬ 
dotto nazionale-. Ciò lece indubbia¬ 
mente felici i gerarchi del ministero del¬ 
la Cultura popolare, ma anche gli 
scrittori nazionali che presumibilmente 
rovistarono in fondo ai cassetti e con¬ 
corsero ad improntare anche di bianco 
e di rosso H cerchio verde. «Su sette no¬ 
velle. sei italiane!», strillava la copertina 
del n. 36,16 gennaio 1936. «AiKhe nel¬ 
la letteratura gialla, la fantasia e l’impe¬ 
gno italiano siano motivo d'orgoglio!». 
Se non che la settima recava la finna di 
un certo Ambrose Bicrce e da sola vale¬ 
va le sei che l'accerchiavano: altro che 
orgoglio! 

Il problema del giallo italiano era, 
naturalmente, allora come ora, un pro¬ 
blema di qualità e diventava acuto e 
mal risolubile soprattutto in una rivista 
di racconti. Qui, la brevità e la conclu¬ 
sione imposti dal particolare formato a 
disposizione reclamano, all'Interno di 
sfondi e situazioni immediatamente ri- 
conoscibili dal lettore come appropriati 
al genere, idee sorprendenti, trame es¬ 
senziali e dialoghi serrati. £ una sfida 
che rifiutano Arturo Lanocita e Augusto 
De Angelis. tra i maggiori giallisti italiani 
ma anche Ira i più aristocratici e affetti 
al massimo grado da quello che Rita 


Verdirame chiama con polemica effica¬ 
cia il <omplesso del blasone». E una 
sfida cha raccolgono senza troppo en¬ 
tusiasmo Alessandro Varaldo e Tito 
Spagnol, anch’essi blasonati scrittori di 
misleiy, e su cui si fiondano, invece, 
con esiti discutibili per lo meno dal 
punto di vista della »purezza« del gene¬ 
re. autori di facilissima vena come Ga¬ 
stone Tanzi e Luciana Peverelli. 

Ma era anche un problema di identi¬ 
tà. Un mese dopo la chiusura della rivi¬ 
sta. Alberto Savmio, in sede di autopsia, 
diagnosticava il giallo italiano «assurdo 
per ipotesi», essendo imitazione di 
quello straniero ma mancando delle 
condizioni preliminari che gli fanno 
quadro e ambiente' le città cupe c tan- 
tacolari e una forte confliltuali’à tra le 
classi sociali. E infine, ma non ultimo, 
era un problema dì libertà: agiva, infalli, 
negativamente la costrizione ministe¬ 
riale ad attribuire il crimine .tgli strame, 
ri. e ove non fosse proprio possibile agli 
psìcolabili e ai deformi, e ancora, in 
estrema ipotesi, ai soggetti gerarchica¬ 
mente e socialmente inierion. 

Che cosa rimane, in conclusione, del 
cerchio verde! Rimangono i racconti, al¬ 
cuni riusciti altri meno, a riflettere un 
periodo storico e sociale di grande fer¬ 
mento. a documentare un sensibile ri- 
piegamento linguistico-lelterario rispet¬ 
to ai fervori d'inizio secolo, a esibire 
personalità in qualche misura originali 
(Folgore) e moderne (Spagnol. Pove¬ 
relli). Rimangono i racconti, a testimo¬ 
niare una possibilità inattuata e insieme 
a giustificare una lunga letargia: quella, 
appunto, del giallo italiano. 


Amori e terre promesse 


MarinaJarre 

•Ascanioe Margherita» 
Bollati Boringhierì 
Pagg. 328, lire 28.000 


U n romanzo storico non é un'impre¬ 
sa usuale nel panorama della lette¬ 
ratura italiana contemporanea, an¬ 
che se di recente i libri di Eco han- 
no ridato un insospetlato lustro a 
questo genere. Ma certamente è in¬ 
solito ripercorrere quello che é al tempo stesso 
mondo di minoranza religiosa e mondo dei 
vinti: i «minimi», insomma, rievocati nelle vicen¬ 
de di una loro disperala resistenza. Si tratta in 
particolare degli anni cruciali che vanno dal 
1686 al 1668, quando I contadini e montanari 
valdesi, in un angolo sperduto del Piemonte sa¬ 
baudo. impugnarono le armi per difendere il 
diritto alla loro lede e alle loro terre, contro la 
repressione scatenata dal duca di Savoia Vitto¬ 
rio Emanuele II. Questi, nel complicalo intrec¬ 
cio delle guerre europee per il predominio sul 
continente, era alleato, oltreché patente, di 
Luigi )(IV, quel Re Sole alfiere di una strategia 


imperialistica che alcuni storici moderni hanno 
paragonato a quella di Hitler, tendente a unifi¬ 
care l'Europa sotto «un rol, une loi. une foi». e 
contro cui si allearono le potenze riformate gui¬ 
dale dall'Inghilterra di Guglielmo d'Orange. 

A ridosso di quello che é stalo celebrelo 
nell'89 come il tricentenario del «Glorioso Rim¬ 
patrio», cioè il definitivo ritorno dei valdesi in 
armi alle loro terre, con una spericolata spedi¬ 
zione attraverso le Alpi, dall'esilio negli stati eu¬ 
ropei protestanti a cui erano stati costretti tre 
anni prima, la casa editrice Bollati Boringhieri 
licenzia ora appunto puesto «Ascanlo e Mar¬ 
gherita». epopea degli umili, attraverso tren- 
t anni di vita dei due protagonisti, e neH'inlrec- 
cio con la storia, quella che una volta si scriveva 
con la maiuscola. 

Già in una sua opera precedente, l'autobio¬ 
grafico «1 padri lontani» (Einaudi. 1987), l'autrì- 
ce. Marina Jarre, aveva affrontato ì temi della 
tradizione e dell'ambiente valdese, che le deri- 


PIERA ECIDI 


varu? da parte di madre. Ora il suo sguardo si 
spinge mollo oltre, nel corso delle generazioni, 
sostenendo raichilcllura di una robusta docu¬ 
mentazione nello svolgersi di una vicenda d'a¬ 
more Ira due giovani separali a lungo dalle loro 
diversità. Ascanio infatti è un nobile cattolico 
ma sviluppa nel tempo una fisionomia indipen¬ 
dente di artista che ci ricorda, nelle sue peregri¬ 
nazioni. altre figure di intellettuali liberi e anli- 
convenzionali come quelle evocale da un'altra 
scrittrice che affonda i suoi personaggi nella 
storia: penso ad esempio allo Zeno ne «L’oeu- 
vre au noir» di Yourcenar, esule e ramingo nel¬ 
l'Europa tra Riforma e Controriforma, alla so¬ 
stanziale ricerca di se stesso. 

AiKhe Margherita, la vera protagonista del li¬ 
bro. contadina e valdese, peregrina a lungo, 
ma tra i fuggiaschi e perseguitali, non alla ricer¬ 
ca di sé ma radicala invece nella necessità del¬ 
la coerenza e della testimonianza alla propria 
identità Intrinsecamente connessa a quella del 


suo popolo. L'intreccio fantastico dosa con mi¬ 
sura elementi di «rosa» (si veda l’incontro-fol- 
gorazione dei due giovani tra chiare fresche e 
dolci acque) a un attentissimo reperimento del 
contesto storico e sociologico. I due «sposi pro¬ 
messi» non sono separali da nessun don Rodri¬ 
go: la lunga vicenda d'amore si scontra con le 
durezze della realtà e della storia, e solo alla li¬ 
ne essi riusciranno, come si deve, a coronare il 
loro sogno, con qualche mediazione ma con 
nessuna abiura. 

Ma. al di là del filo rosa e leggero che ci con¬ 
duce gradevolmente nella lettura, é proprio la 
minuziosa e dolente ricostruzione di ambienti, 
di oggetti, di linguaggi, di luoghi a rendere l’o¬ 
pera della Jarre un lavoro degno e coraggioso. 
Conosciamo pescatori e cafoni nei grandi affre¬ 
schi veristici e neorcalislici del nostro sud; forse 
«Ascanio e Margherita» é il primo tentativo, al di 
là delle grandi inchieste dì Nulo Revelli, di far 


parlare questi montanari, questa etnia occitani¬ 
ca delle nostre Alpi che ha custodito anche la 
cultura della più antica minoranza protestante 
d'Europa. 

Il messaggio di fondo di questo romanzo, pe¬ 
rò, va ben oltre la ricoslruzione d'ambiente o la 
vicenda amorosa, per proprre temi di valenza 
universale: il dilemma per un credente, tra dife¬ 
sa e martino, uà non-violenza e sopravvivenza 
e il conseguente appello al riconoscimento re¬ 
ciproco delle diversità e alla tolleranza. Que¬ 
st’ultimo fu io sbocco nei fatti delle vicende del 
rimpatrio valdese, che avviò, come ricordava in 
un suo studio Franco Venturi, il passaggio dalla 
Controriforma ai Lumi nel Piemonte sabaudo, 
anticipando cosi i futuri sviluppi nazionali. 

Di queste tematiche sono interessali episodi 
significativi: valga per tutti la inten.sa pagina in 
cui i partigiani valdesi pnma di uno scontro re¬ 
citano il «Padre nostro», preghiera che non rie¬ 
scono a concludere, se non con la drammatica 
consapevolezza di peccalo: «Perdona che non 
possiamo perdonare». Ed ancor più, le conclu¬ 
sioni silenziose forse non a caso tratte dalla 
semplice contadina Margherita, tra gli umili an¬ 
cor ultima in quanto donna: «Ad ognuno la pro¬ 
pria chiesa sembra la più giusta, ed in questo si 
sarebbe dovuto lasciarlo vivere in pace». Tali 
pensieri, però. Margherita non osava dichiararli 
ad alta voce; «Ascoltava t disconii degli uomini 
ricamando sul tombolo». 
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Delusione per gli italiani nella prova mondiale 
su strada dei professionisti in Giappone 
Il monzese, grande favorito della vigilia, si muove 
in ritardo e deve consolarsi con un terzo posto 




TOTOCALCIO_ 


BARLETTA-COSENZA 2 
CASERTANA-UDINESE 1 
CATANZARO-PESCARA 2 


COMO-REGGIANA 2 

GIARRE-ASCOLI 1 

LICATA-TRIESTINA 2 

LUCCHESE-FOGGIA 1 

MANTOVA-CREMONESE X 
MESSINA-ANCONA 


MODENA-REGGINA X 

MONZA-PADOVA 1 

PALERMO-VERONA 2 

SALERNITANA-BRESCIA 2 


Montapreml; 6.636.650 758 
Oggi le quote 


SCHEDINA DI A 


ATALANTA-BARI 

BOLOGNA-PISA 

CAGLIARI-INTER _ 

LECCE-NAPOLI 

MILAN-GENOA 

PARMA-JUVENTUS 


ROMA-FIORENTINA 

SAMPDORIA-CESENA 

TORINO-LAZIO 


VERONA-MESSINA 

LUCCHESE-UDINESE 

TARANTO-PESCARA 

TRIESTINA-CREMONESE 


TOTIP 


1* 1) Nealy Lobell X 

CORSA 2) ExPfess R. 1X2 
2* 1) Fiaccola F 1 

CORSA 2) Jctis Solco 1X2 


3" l)lperbero 
CORSA 2) Gabr, Dorio 


4* 1) It del Tiglio 2 

CORSA 2) Gr Due 1 



Nel momento decisivo non ha funzionato la tattica 
degli azzurri con Fondriest e Chiappucci in ombra 
Il titolo iridato è andato al belga Dhaenens 
che ha preceduto il connazionale Dirk De Wolf 



Gianni Bugno 
sul podio 
(Il primo 
da destra) 
appare 
alquanto 
rannuvolato. 
Nella loto 
a sinistra; 
i due belgi 
Dhaenens 
e De Walt 
$1 abbracciano 
■ felici 
appena 
tagliato 
Il traguardo 






tan Bugno, preoccupato di 
non lar sfiancare anche I luo¬ 
gotenenti a vantaggio degli 
stranieri, ha prcfenlo attende¬ 
re. Un mondiale strano, sfug¬ 
gente, ma con una nota fin 
troppo chiara: cl slam falli fre¬ 
gare. Per giunta In furbizia. In 
scarso senso pratico. Ora natu¬ 
ralmente la discussione 6 
aperta: In cosa si 0 sbagliato? 
Porche non abbiamo reagito? 
E Bugno, che precedendo Lc- 
mond e Kelly ha confermalo 
ullcriormcnte II suo talento, 
perche ha esitato? Non e abba¬ 
stanza cattivo per comondare, 
pensano in molli. Un Moser 
non ci avrebbe pensalo due 
volle a spedire Chiappucci e 
Fondriest alla rinccnsa dei due 
belgi. Tulle domande plausibi¬ 
li. inevitabili, che per qualche 
giorno diventeranno un tor¬ 
mentone. Di sicuro, dopo aver¬ 
ne fatto una Indigestione per 
una settimana, il problema 
della rivaliti non si 4 posto. 
Anzi, un po' di sano egoismo 
questa volta cl avrebbe (atto 
bene. 




M UTSONOMIYA. Nell'anno neo c compagno del vincitore 
del ciclismo,! professionisti az- nella PDM. Sari ingeneroso 
zurh bucano il mondiale. Un come giudizio, ma [)cr gli az- 
buco inaspettato dopo il sue- zurri di Alfredo Martini 4 stato 
cesso dei dilettanti, reso ancor un fiasco, un mondiale da di¬ 
più amaro paradossalmenle mcniicare. in un giorno caldo, 
dal terzo posto di Gianni Du- ma non come si temeva da ba¬ 
gno. Il vincitore del Ciro d':ta- ' gno turco, la quadra italiana 
Ha. dilani, ha preceduto Le- si 4 fatta sfuggire di mano una 
mond c Kelly nello sprint di corsa che potenzialmente le 
consolazione. Tre nomi nobili, era stata costruita su misura: 
di spes.sotc, peccato che da- dicci giorni per acclimatarla al 
vanti a loro siano arrivali prima caldo e al (uso orario, tre pun- 
due belgi il cui nome dice |X)- te- Bugno. Chiappucci c Fon- 
co o nulla ai non .'.ppassionati dricst- che il mondo delle due 
di ciclismo: Rudy Dhaenens. ruote ci invidia, un organizza- 
29 anni, nuovo campione del zione complessiva che non ha 
mondo. Dirk De Woll, coda- confronti con quella delle altre 


LUNEDI O 

m TENNIS. New York. Tor¬ 
neo Open (lino al 9) 

• ATLETICA. Jerez (Spa) e 
Celle (Yug). Meeting Intern. 

• VELA. NowporI (Usa). 
Mondiale Flaymg Outei^an 

martedì 4 

• ATL£TICA. Coblenza 
(Rtg)- Meeting Internazion^ile 

• CON>. Roma. Riunione 
Giunta Esecutiva 

mercoledì D 

• CALCIO. Andata del se¬ 

condo turnodi Coppa Italia 
Reykjavik. tsianda-Francia 
per gli Europei'92 ^ 

giovedì D 

• LOTTA LIBERA. Tokio. 
Campionati mondiali 

• AUTO. Monza. Prove Gp 
d'Italia di FI (Imo al 9) 


venerdì i 

• ATLETICA. Alena. Finale 
Grand Prix laaf 

• CICLISMO. Barcellona. 
Giro di Catalogna 

• VELA. Porlo Cervo (Sas¬ 
sari). Sardinia Cup 

SABATO 8 

• CICLISMO. Rocca di Papa 
(Roma). Giro del Lazio 

• HOCKEY PISTA. Lodi 
(Mi). iuitia*Spagna per l'euro¬ 
peo 

DOMENICA 9 

• CALCIO. Inizio dei cam¬ 
pionati di Ae 8 

• AUTO. Monza (Mi). Gp d'I¬ 
talia di FI 

• MOTO. Le Mans (Fra). 
Prova mondiale e Superbiko 

• ATLETICA. Rieti. Meeting 
Internazionale 


Mercoledi Coppa Italia con le squadre di A, il 26 in campo la nazionale di Vicini 

n bolide caldo riscalda i motori 
Domenica comincia la grande corsa 


L’estate del calcio sta finendo, domenica comincia 
il campionato di serie A. Oiciotto squadre al via. e. 
percome è finita la Supercoppa con la vittoria per 5 
a 1 del Napoli sulla Juve, la partita di cartello do¬ 
vrebbe essere a Parma, dove si esibiscono i bianco¬ 
neri di Maifredi. Al via anche il campionato cadetto, 
mentre la serie C parte il 16 settembre. Mercoledì se¬ 
condo turno di Coppa Italia. 


■■ROMA Domenica pressi- allegre amichevoli odi scmise- 
ma comincia il campionato di ri tornei notturni, un conto so- 
serie A, dopo tanto calcio cor- no i novanta minuti con i due 

so c raccontalo nei giorni d e- punti da prendere o perdere. Il 

state, e t l'opponunità di co- calcio serio porta sempre novi- 
minciare a guardare un pó' di ti, a volle anche inaspettate, 
gioco dove gli errori saranno come dimostra la viliorla del 
pagali c dove le vittorie amn- Napoli nella Supercoppa con il 
no un peso. netto, mollo pesante. 5 a 1 sul- 

L’ullima giornata del calcn- la Juve, e bisogna trovarlo uno 
dario 4 prevista per il 2C mag- che alla vigilia prevedesse ad- 
gio del 1991. Si comincia, in- dirittura quattro gol di disianza 
tanto, con nove partile che na- tra la squadra di Agnelli, che 
luralmente asvanno più o me- ha speso oltre cinquanta mi¬ 
no tulle lo stesso interesse. Un liardi in sede di campagna ac¬ 
conto sono novanta minuti di quisti, c la squadra di Feriaino, 


che s'4 limitala a cedere Car- il Milan trova a San Siro il Ge- 

nevalc e a prendere il promcl- noa. Poi Alalanla-Bari e Bolo- 

tentc Silenzi. gna-Pisa, 

Il risultalo della Supercoppa 11 campionato verrò inlcrrol- 
confcrma che 4 diilicile fare lo dagli impegni della nazio- 

pronoslici, c che qualche novi- naie. Le so.sle previ,ste sono: il 

lù può scapparci in questo 14 ottobre (il 17c'4 Unghcria- 

campionalo che sta per co- Italia), il 4 novembre (il 34 im 

minciarc. programma Ilalia-Unionc So- 

Ncl primo turno, molle delle victica). il 23 dicembre (il 22 

'cosiddette grandi devono gio- c'4Cipro-ltalia).il28apriledel 
care fuori casa. La Juve deve '91 (il primo maggio l'incontro 
andare a Parma, il Napoli a diritornoconl'Ungheria). 
Lecce, l'Intcr a Cagliari. Non La Nazionale di Vicini 4 im- 
sarebbero state trasferte facili pcgnala nella qualificazione 
in una giornata di campionato per gli Europei di Svezia '92 e il 
più inoltralo, non losarannodi lavoro che aspetta il cittì Vicini 
certo domenica, quando Ca- non sari lacìlc. Deve svecchia- 
gliari. Lecce e Parma non han- re una squadra che ha lasciato 
no ancora nulla da perdere. con molli veleni. Dc-ve lecupe- 
Può esscredivertenle pensa- rare giocatori importanti come 
re a come finirò Ira Torino c Vialli e Donadoni, deve capire 
Lazio, considerando che cn- se può acquistarne altri, come 
irambe le formazioni hanno Casiraghi. Per Vicini, insom- 
mollo convinto in questo lun- ma, c'ò pronto un delicato la¬ 
go periodo di amichevoli c mi- voro di riclaborazionc della 
ni lornei. La Roma ospita la squadra. Che comunque per 
Fiorentina nel lussuoso Olim- intero, con lutti c venlidue i 
pico, la Samp riceve il Cesena, giocaton che parteciparono al 


mondiale, si scioglierò a Paler¬ 
mo il 26 seltcmbrc, dopo aver 
disputalo un'amichevole. 

Domenica prossima, co¬ 
munque, comincia anche il 
torneo cadetto. Anche per la 
serie B. l'inizio 4 previsto per 
domenica 9 seltcmbre. L'ulli- 
ma giornata del campionato 
minore si disputerò il 16 gen¬ 
naio 1991. Turni di sosta sono 
previsti per II 23 dicembre, il 27 
gennaio e il 21 aprile. La serie 
C, invece, scatta il 16 scltem- 
bre, i campionati di conclude¬ 
ranno Il 2 giugno. 

Mercoledì, poi, si passa al 
secondo turno della Coppa 
Italia ed 4 un turno che si pre¬ 
senta ricco della presenza del¬ 
la squadre di serie A. Il tabello¬ 
ne segue i meccanismi tenni¬ 
stici, c'4 l'eliminazione diretta. 
Il secondo turno, come detto, 
4 previsto per il 5 seltcmbre, la 
giornata di ritorno per il 12 di 
questo stesso mese. Terzo tur¬ 
no in programma invece nei 
giorni 14 e 21 novembre. 


Atletica 
I trionfi 
azzurri 
di Spalato 
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Moto 
Capirossi 
un fulmine 
in Ungheria 
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3 settembre 1990 
























Sport 


L’atletica Da marcia, maratona, siepi soddisfazioni 

dopo al di là delle speranze. Da salti, velocità. 

Spalato ostacoli un magro bilancio per l’Italia 

■■■■' '■ La Gran Bretagna regina dei campionati 


Campìom dì £citìca 
Ma il resto dov’è? 



Salvatore Aniibo (In basso) viene abbractiato da Stelano Mei dopo la viltoria nel S.OOO metri 


I campionati d'Europa vanno in archivio ed è il mo¬ 
mento di guardarli un po' più da vicino. L'Italia ha 
ottenuto il più ricco bottino di sempre raggiungendo 
il massimo delle più ottimistiche previsioni. La Rdt è 
uscita dalla scena dell'atletica dominando il campo 
con le sue splendide ragazze. La forza numero uno 
in campo maschile è ora la Gran Bretagna che ha 
scavalcato l'Urss 

DAL NOSTRO INVIATO 

RSMOMUSUMCCI 


■■ SPALATO. Volevano alme- 
noscImL'dagliccncsonoarri- 
vale 12 (cinque d'oro, due 
d'argento e cinque di bronzo). 
E dunque il bilancio dell'Italia 
é nolevolc. il migliore di sem¬ 
pre. E non basta: nella classifi¬ 
ca a punti - olicnula con la for¬ 
mula della Coppa Europa. 8 
punti al primo. 7 al secondo, e 
cosi via la squadra maschile fi¬ 
gura al terzo posto preceduta 
solo dalla Gran Bretagna e dal¬ 


l'Unione Sovietica. E dunque 
la novità di questi Campionati 
in riva al mare 6 che la Gran 
Bretagna t diventata la prima 
forza europea in campo ma¬ 
schile. 

Salvatore Antibo ha realiz¬ 
zato il sogno di vincere due 
medaglie d'oro e in entrambe 
le gare ha latto cose che rara¬ 
mente si vedono. FraiKcsco 
Ranetta ha ribadito di essere 
un guerriero indomito. Gelin¬ 


do Bordin ha ripetuto Stoccar¬ 
da e diventa il primo marato¬ 
neta capace di vincere due vol¬ 
te il titolo europeo. È uno dei 
più grandi maratoneti di tutti i 
tempi c può diventare il primo 
in assoluto. Gcnny Di Napoli, 
dopo una semifinale strana, ha 
mostrato le tante qualità di cui 
dispone. Giovane com'ò ha il 
tempo di preparare adeguata¬ 
mente i Campionati mondiali 
e i Giochi olimpici e di battersi 
senza timore con gli africani. 
Chiedeva tempo perché a lui 
non va di progredire in fretta. 
Aveva ragione. Igor Ter Ovane- 
sian, oggi direttore agonistico 
della squadra sovietica e ieri 
grande saltatore in iungo, disse 
un giomo:.lo non voglio fare 
agli aitrì queilo che troppo 
spesso hanno fallo a me*. Lui 
ha infatti badalo a non spre¬ 
mere gli atleti, a conceder loro 
delle pause e a non farli cre¬ 
scere troppo In fretta. 


Stefano Mei é riuscito a darsi 
serenità e ha avuto in premio 
una medaglia di bronzo. Sui 
cinquemila metri, quando To- 
lò Aniibo si dannava l'anima 
per rientrare, é passato In lesta 
per rallentare il ritmo. Voleva 
dare una mano al compagno 
di squadra e ha praferito aiu¬ 
tarlo piuttosto che approfittare 
della sua sfoituna. Il trenta- 
treenne Gianni Poli, mai in 
buona classifica nei grandi 
campionati intemazionali ha 
raccolto una medaglia d'ar¬ 
gento a spese del troppo ner¬ 
voso Salvatore Bclliol. sempre 
naufrago negli appuntamenti 
che contano. 

Le ragazze si temeva che 
tornassero a casa senza presti¬ 
giose medaglie c invece ne 
hanno raccolti tanti quanto la 
Gran Bretagna, un Paese dalle 
splendide tradizioni. E sono 
andate vicine al podio anche 
Emma Scaunich sulla lunga 


strada della maratona e Nadia 
Dandolo sui 10 mila metri. 
Sembra proprio che la squadra 
stia trovando una corretta di¬ 
mensione. Ora bisogna aiutar¬ 
la a crescere. 

t Campionati europei hanno 
confermato fa crisi dell'Est, tra¬ 
vagliato da infiniti problemi di 
ordine sociale, economico e 
politico e dunque anche ge¬ 
stionale, L'Unione Sovietica ri¬ 
spetto a Stoccarda ha avuto 14 
medaglie in meno, una cifra 
impressionante. La Bulgaria ha 
perso sei medaglie. La Roma¬ 
nia, la Cecoslovacchia e la Po¬ 
lonia sono quasi scomparse. 
Ne ha approfittalo la Dar che 
ha raccolto cinque medaglie in 
più. I tedeschi dell'Est hanno 
voluto uscire dalla scena la¬ 
sciando un ricordo indimenti¬ 
cabile. È la regina dei Campio¬ 
nati d'Europa è Katrin Krappe 
che ha vinto 100,200, e staffet¬ 
ta veloce. Il re che la lolla dello 


stadio Poijud ha acclamalo 
scandendone il nome è Salva¬ 
tore Aniibo. 

La lolla presenza di atleti 
neri nella squadre della Gran 
Bretagna e della Francia riflette 
perfellamcnie la rivoluzione 
sociale che sta awemendo 
nell'Europa occidentale, un 
continente che sta diventando 
multirazziale. I neri sono in 
prevalenza velocisti ma se ne 
contano anche nel mezzofon¬ 
do. nel salto in allo, nel triplo. 
Giorno verrò che i neri saranno 
bravissimi pure nelle specialità 
più tecniche. 

La (jcnnania Federale ha 
perso rispetto a Stoccarda 
quattro medaglie ma si rifarà 
Ira breve saccheMlando il 
paese dell'Est. Ai Campionati 
del mondo di Tokio, l'anno 
prossimo, la Gennania sarà un 
complesso formidabile. La 
Francia ha incrementato di sei 
medaglie il bollino di quattro 


anni fa e ha avutro la gioia di 
salutare il grandioso primato 
del mondo della 4x100. Sem¬ 
brava che quello fosse regno 
degli Stali Uniti e invece non è 
cosi. E sta tremando anche il 
regno della 4x400. Sabato sera 
se la Gran Bretagna avesse po¬ 
tuto dispone di Derek Red¬ 
mond forse avrebbe cancella¬ 
to l'antico 2'56‘'16 di Messico 
eguaglialo a Seul. 

Lo splendore del bilancio 
azzuno non può farci dimenti¬ 
care che vi sono settori friabili 
sui quali la Fidai dovrà dura¬ 
mente lavorare. Il mezzofondo 
ride, ma la velocità, gli ostaco¬ 
li, i lanci e i salti hanno più che 
altro voglia di piangere. E un 
duro lavoro attende anche i 
tecnici delle ragazze. Non de¬ 
ve più accadere, per esempio, 
che un'atleta di talento come 
Roberta Brunet debba arrivate 
sull'ultima spiaggia per tiravate 
se stessa. 



I due opposti modi di vincere di Totò e Gelindo, così uguali, così diversi 


Antibo, Bordin: cuore e calcolo 


Totò Antibo e Gelindo Bordin: due grandi campioni, 
ma anche due opposti modi di vìncere. Gambe, 
cuore, anima, volontà sono le armi del primo. ÈcosI 
che ha potuto immaginare l'impossibile: ghermire 
la medaglia dei 5.000 dopo quella disastrosa par¬ 
tenza che sembrava averlo messo fuori gara. Gelin¬ 
do, invece, al cuore e alla fatica aggiunge una carta 
decisiva: la straordinaria capacità di programmarsi. 


DAL NOSTRO INVtATO 


■i SPALATO. Ut stupore dive¬ 
der coirere Totò Aniibo a 40 
metn dalla coda del gruppo 
era enorme. Allo stupore si é 
poi sostituita l'amarezza di ve¬ 
der spanre una medaglia d'o¬ 
ro. Ma Totò non ha finito di 
soaioraire li mondo. E sabato 
sera ha sbalordito anche il suo 
allenatore Gaspare Polizzi. 
Nessuno conosce Totò come 
lui e tuttavia nemmeno Gaspa¬ 
re credeva più alla vittoria do¬ 
po qucil'imprcvcdibilc caduta. 
Per trovare un'impresa simile 
nella storia dcll'allctica biso¬ 
gna risalire al 3 settembre 1972 
e cioè alla finale olimpica dei 


diecimila metri a Monaco di 
'Baviera. Quel pomeiiggtóUfth-' 
landese Lasse VIren entrò In 
collbione con il tunisono 
Mohamed Gammoudi. Cadde¬ 
ro entrambi ma mentre l'afri¬ 
cano non seppe riprendersi il 
Unnico si rialzò c parti all'lnse- 
guimento. Il ritmo era gagliar¬ 
do e iniatti fini per produrre il 
primato del mondo. Lasse Vi- 
ren cadde dopo 4.600 metri e 
cioè un pò prima di metà cor¬ 
sa. Lentamenic. in circa due 
giri, riuscì a rientrare c a rimet¬ 
tersi in lizza. Con una volala 
tremenda il grande atleta 


sconfisse il belga Puttemans e 
con 27'30'73S ottenne il record 
mondiale. 

L'impresa di Totò tuttavia mi 
sembra atKora più straordina¬ 
ria di quella di Lasse VIren per¬ 
chè olicnula in una gara di cin¬ 
quemila metri, molto intensa e 
frequentata da atleti di notevo¬ 
le spessore tecnico e agonisti¬ 
co. Significa che le qualità di 
questo piccolo grande ragazzo 
' sono eccezlenali. Un alno atle¬ 
ta si sarebbe fermato impre¬ 
cando e magari assegnando ai 
giudici - COSI com'era accadu¬ 
to con Peter Elliott sui 1500 
metri - di scovare colui che lo 
aveva danneggiato. Totò si è 
rialzalo e ha rimesso in moto 
le gambe. Gambe, cuore, ani¬ 
ma, volontà, una mistura che 
ben miscelata può dare qual¬ 
siasi risultato. La volata di To- 
lò. sulla curva c sul rcltifilo, 
non sembra una volala di un 
atleta che aveva speso molto 
di sè In un inseguimento lungo 


più dì un chilometro. 

Gelindo Bordin in sei anni 
ha corso 12 maratone e ne ha 
vinte esattamente la metà. Il 
peggior piazzamento è il dodi¬ 
cesimo posto ottenuto In Cop¬ 
pa del Mondo a Hiroshima, il 
14 aprile 1985, con un tempo 
ragguardevole’ 2 ore 1 r29”. Le 
.sei vitlorìe gli hanno assegnato 
due titoli europei, un oro olim¬ 
pico e la più antica maratona '■ 
del mondo. dueita drBoston. ir 
inoltre vanta un terzo posto a 
New York e un bronzo ai cam- 
pkmaii del mondo. È dillicile 
scovare un atleta più efficiente. 
Gelindo è maturalo tardi e in¬ 
falli - dopo aver inseguito a 
lungo Alberto Cova sul sentieri 
della corsa campestre - è di¬ 
ventato campione d'Europa, a 
Stoccarda, a 27 anni. Aquell'e- 
là molli smettono. Lui slava co¬ 
minciando. Sa gestire sé stesso 
con una forza di volontà che 
non ha eguali e che tuhavia 
non è maniacale, o mistica co¬ 


me nel caso di Salvatore Anti¬ 
bo. 

Gelindo è una sorta di scen- 
ziato che - con l'aiuto dell'al- 
leantore Luciano Giglioni - sa 
misurare luRo di sè. Cone per 
le strade del mondo con gli oc¬ 
chi fissi che vedono cose che 
solo lui vede. Nello sguardo è 
racchiuso il segreto della con¬ 
centrazione e la capacità di es¬ 
sere più forte della sofferenza. 

un campione che cUia me»-.- 
so molto a trovarsi, che ha sa¬ 
puto camminare con pazienza 
e con umiltà, guardando gli er¬ 
rori degli altri e quelli che com¬ 
metteva lui. Tutto ciò ha pro¬ 
dotto un campione ineguaglia¬ 
bile che tutti ci invidiano. Ora 
andrà a correre a Carpi, in ot¬ 
tobre, |>er conquistare un titolo 
che gli manca, quello italiano. 
Per farlo viola una regola che si 
è imposto: non correre mai più 
di due maialone in un anno. 
Auguriamoci che questa viola¬ 
zione non gli tocchi di pagarla. 

DRM. 


Motociclismo. Capirossi vince in Ungheria nella 125 

n golden bal^ accelera 
sulla rotta mondiale 

Un grande Loris Capirossi vince in Ungheria e riac¬ 
cende le speranze dei tifosi italiani. II tedesco Stefan 
Prein e l'olandese Hans Spaan «fermati» da un gene¬ 
rosissimo Fausto Gresini: «Nessun ordine di scude¬ 
ria, ho decìso col cuore!». Tutto rimandalo tra due 
settimane in Australia anche nella 250, dove Kocins- 
ki sfida Cardus. Doohan vince in 500 e Mamola salu¬ 
ta con una caduta l'avventura Cagiva. 

CARLO BRACCINI 


Open Usa. SuperMac approda agli ottavi di finale 

Anche la Ferrando 
deve arrendersi 

Mentre a Flushing Meadow risorge John McEnroe 
che in cinque set e quattro ore e mezzo di gioco eli¬ 
mina la resistenza di Emilio Sanchez, gli italiani 
escono dal tabellone. Dopo Caratti battuto in cin¬ 
que set dall’americano Berger, è stala la volta di Lin¬ 
da Ferrando a lasciare il cemento degli Usa Open. 

Restano però i due migliori italiani anche se la Fit li 
snobba e loro fanno da soli. 


B HUNGARORING. «Grazie 
Fausto!*. E il saluto di Loris Ca¬ 
pirossi, nuovo eroe diciasset¬ 
tenne del motociclismo italia¬ 
no, al compagno di squadra 
del team Pilcri. Fausto Grcsini, 
quasi trentenne, due volte 
campione del mondo della 
classe 125 cuna volta, quando 
non era ancora esploso lui. il 
•Golden Baby» delle due ruote, 
indiscussa primaguida della 
squadra umbra. Grcsini partilo 
forte quest'anno, con tutta 
l'ansia c la voglia di niomare 
grande; Grcsini tradito dalla 
fortuna proprio in casa, a Mi¬ 
sano con quella maledetta 
frattura dell'astragalo (un p'K- 
colo osso del piede che non 
serve a niente e che però ti può 
costare una stagione) : Grcsini 
ristabilito ma alle prese con 
tanti problemi (mancanza di 
fiducia?): Gresini infine, rele¬ 
gato in secondo piano dalla 
più incredibile rivelazione de¬ 
gli ultimi Campionati del mon¬ 
do: un timido adolescente ro¬ 
magnolo entrato nel suo team 
come «ragazzo di bottega» c 
traslormato nel giro di pochi 


Gran Premi nell'indiscusso 
protagonista della 125. Per 
Grcsini, nell'ombra, comincia 
un superlavoro: è lui a doversi 
occupare della messa a punto 
della moto di entrambi (Loris, 
SI sa, non ha ancora nessuna 
esperienza), anzi, soprattutto 
di quella del giovane compa¬ 
gno di squadra. Grcsini tace c 
lavora sodo, dimenticato dalla 
stampa e ormai lontano dal¬ 
l'attenzione del pubblico. Poi, 
d'improvviso, in Svezia, si la¬ 
scia andare: - «Lavoriamo or¬ 
mai tutti per lui! È in lesta al 
Mondiale, è giusto cosi: però 
se io avessi più tempo per me 
e per la mia molo, arriverebbe¬ 
ro anche i risultati, ne sono si¬ 
curo!» - ancora prima da una 
moto che non voleva saperne 
di andare, perde il Mondiale e 
SI presenta in Ungheria con di¬ 
ciassette punti di svantaggio 
dal tedesco Prcin. Il resto è cro¬ 
naca recente. Capirossi è an¬ 
dato presto al comando men¬ 
tre Gresini. emerso dalle retro¬ 
vie, si è portalo in pochi giri al¬ 
le spalle del compagno. Lo ha 
alliaiKalo più volle, quasi a di¬ 


mostrare di essere lui il più ve¬ 
loce; poi, rinunciando a una 
villoria inseguita inutilmente 
dall'Inizio di stagione, lo ha di¬ 
feso. Prima dagli attacchi dello 
stesso Stefan Prein e quindi, 
quando il nostro Bruno Casa¬ 
nova e il sorprendente svizzero 
Lulhi rompevano gli indugi 
cercando di riocciulfare un or¬ 
mai imprendibile Capirossi, è 
toccalo all'olandese Spaan 
(secondo nella classifica del 
Campionato e anche lui da¬ 
vanti a Loris) subire il «tappo» 
Grcsini. .Sempre nei limili della 
correttezza, è ovvio, c soprat¬ 
tutto senza espliciti ordini di 
scuderia. «Fausto oggi poteva 
vincere - è il commento di 
Francesco Pileri - ma è un pi¬ 
lota serio e intelligente. Ha fat¬ 
to quello che si sentiva di fare». 
Cosi, con Capirossi primo. 
Spaan quinto e Prein solo se¬ 
sto. la logica della matematica 
non ha ancora condannato le 
speranze del team Pileri.«In 
Australia sarà dura - non na¬ 
sconde Capirossi - ma per noi 
oggi l'importante era poter la¬ 
sciare l'Ungheria con atKOra 
un Ilio di speranza. Ecco, in 
fondo il nostro Mondiale lo ab¬ 
biamo già vinto». Ma se Capi¬ 
rossi ha ancora qualche carta 
da giocare tra due settimane a 
Phillip Island, è lo statunitense 
John Kocinski a non rasse¬ 
gnarsi a consegnare il titolo 
della 250 nette mani dello spa¬ 
gnolo Carlos Cordus. E. tanto 
per non lasciare nulla d'Inlen- 
tato, il pilota della Yamaha ha 
dominalo la gara ungherese 



dall'Inizio alla fine. Cardus, al 
contraro. alle prese con pro¬ 
blemi di gomme, non è andato 
oltre il terzo posto, preceduto 
anche dall'altra Honda di Hel¬ 
mut Bradi. Il suo vantaggio su 
Kocinski si è dimezzato, ora 
solo cinque punti da giocarsi 
lutti il 16 settembre in Austra¬ 
lia. «Laggiù la mia Honda sarà 
favorita dai lunghi rettilinei e 
dalla elevata velocità del cir¬ 
cuito - garantisce Cardus - an¬ 
che se non dovrò aspettarmi 
nessun aiuto dai compagni di 
marca. Le Honda di Bradi, Cor¬ 
no. Shimizu o Satron insom¬ 
ma. corrono ognuno per una 
squadra diversa c con sponsor 
diversi. Dovrò lare, come sem¬ 
pre, lutto da solo». 

Clasae 125: I ) Loris Capi- 
rossi (Honda),2) Luthi (Hon¬ 
da), 3) Casanova (Honda). 
4) Grcsini (Honda). 5) Spaan 
(Honda),6) Prcin (Honda). 
Classe 250: I ) John Kocinski 
(Yamaha). 2) Bradi (Hon¬ 
da), 3) Cardus (Honda). 4) 
Cadalora (Yamaha). 

Ctesse 500: I) Michael 
Doohan (Honda), 2) Lawson 
(Yamaha). 3) Schwanlz (Su¬ 
zuki), 4) Cardner (Honda). 


■1 NEW YORK. Anche Unda 
Fenrando lascia il Flushing 
Meadow senza la soddlslazio- 
ne di approdare ai quarti di fi¬ 
nale e quindi di giocare sul 
<entrale«. La lama di un gior¬ 
no sulle prime pagine non è 
stata sufficiente a farla ricarica¬ 
re delle energie necessarie per 
battere la peraltro non imbatti¬ 
bile sovietica Leila Meskhi. Il 
primo set combattuto e finito 
'al tie-break. Il secondo corso 
veloce sino a 4-0 e poi il credo 
finale 7-6. 6-1. Ma per la Fer¬ 
rando un match subito difensi¬ 
vo nel quale è dovuta spesso 
ricorrere alle palle molli per 
frenare la maggior irruenza e 
profondità degli attacchi della 
Meskhi. Poi il cedimento totale 
dopo aver follato sino al risolu¬ 
tivo break perduto 4-7. Ma gli 
ottavi di finale agli Open ame¬ 
ricani sono per lei, ultima ita¬ 
liana a lasciare il cemento di 
Rushing Meadow, chiusi in at¬ 
tivo con i molli punti che le 
fretteranno nella scalala delle 
classitiche intemazionali. Ha 
battuto la numero tre del mon¬ 
do. Monica Scics. perdendo 
subito dopo dalla numero 21, 
la sovietica appunto. Ma per 


lei che parie dal numero 82, e 
che punta ad arrivare Ira le pri¬ 
me trenta 'il passo In avanti c'è 
stato e anche notevole. 

Intanto dopo l'eliminazione 
di Cristiano Caratti al quinto 
sci e dopo che l'Italiano era 
stalo in vantaggio per 2-0 (4-6, 
2-6. 6-4, 6-3. 6-4. il punteggio 
finale) esibendo un gioco bril¬ 
lante e autorevole con l'ameri¬ 
cano Jay Berger, rispettalo out¬ 
sider del cemento, gli italiani 
cominciano a fare i conti con il 
loro tifo. Con fa passione 
esplosa fra i tanfi che a New 
York hanno cognomi e parenti 
dalla chiara origine nostrana e 
scoprono che si devono ac¬ 
contentare di poca gloria. Lin¬ 
da Ferrando sulle pagine dei 
giornali e Coralli fermalo per 
nlasciare autografi. Ma dietro 
di loro, giunti inaspettati e soli¬ 
tari a risultali felici, la povera 
realtà del tennis italiano che 
da tempo ha scelto di lasciare 
a se stessi i giocatori e i circoli 
che coltivano l'agonismo e di 
indirizzare le energie federali 
(i miliaidi dei proventi del To¬ 
tocalcio) al manicnimenlo di 
un greppo di potere in carica 
da ten 14 anni. Un potere leta¬ 
le per il tennis agonistico, quel¬ 


lo del campo e che conta illu¬ 
stri vittime a cominciare da 
quel Mario Belardinelli che. da 
maestro e mèntore dei pei .odi 
gloriosi dei Bertolucci, dei Pa- 
nalta e dei Barazzulti, è stalo 
presto giubilalo perchè troppo 
critico con una gestione tutta 
tesa agli affari del palazzo piut¬ 
tosto che a quelli del tennis 
giocalo. Linda Fernando e Cri¬ 
stiano Caratti sono tennisti co¬ 
stretti a gestirsi da soli, lontani 
dalle sirellure federali che do¬ 
vrebbero occuparsi di loro, 
fuori dai centri tecnici degli al¬ 
lenatori come Panatta e Di Do¬ 
menico, dipendenti della Fe- 
dcrtennis. Ma forse proprio per 
questo qualche risultalo rie¬ 
scono a strappalo. Dopo la sua 
viiiorìa con Denick Rostagno, 
Caratti ha diplomaticamente 
detto: «Panalta? Lui va per la 
sua strada e io per la mia. E 
mollo meglio cosi». Le stesse 
cose che dice e pensa Linda 
Ferrando uscita anni fa dal giro 
della squadra azzurra e con¬ 
tenta di lottare da sola per la 
propria carriera, senza aver a 
che fare con la burocrazia del¬ 
la Fil che tutto la meno che 
coltivare i campioni. 

Rlaullatl uomini: McEn- 
roe-Sanchez 7-6. 3-6, 4-6, 6-4, 
6-3: Lendl-Bloom 6-0, 6-3, 6-4; 
Becker-Carbonell 6-4, 6-2, 6-2; 
Cherkasov-Chang 6-4, 6-4, 6-3; 
Berger-Caratti 4-6,2-6.6-4,6-3, 

6- 4; Krickslein-Cash 6-4,7-6,7- 
6; Mansdori-Gilberl 5-7. 5-7, 6- 
3. 7-5, 6-1; Donne: Garrison- 
Meier 6-4, 6.3; Tauziat-Marli- 
nez 6-2, 6-1; Meskhi-Ferrando 

7- 6,6-1. 



Mountain bike 
al Sestriere 
Noris indossa 
la maglia tricolore 


Dopo essere stala indossata per anni da Alessandro Paga- 
nessi. la maglia di campione italiano di mountain bikc ha 
cambiato destinatario. Mano Noris (nella foto) si ù aggiudi¬ 
calo ieri al Sestnere la gara tricolore riservata alla categorìa 
elite (ex professionisti su strada, sotto i 34 anni), L’atleta 
bergamasco ha coixirto i 50 chilometri del tracciato in 2h 
SG’OS" precedendo di tre minuti il campione uscente e Clau¬ 
dio Vandclli, medaglia d’oro olimpica a Los Angeles. La 
prova (cmmìnì)e ha registrato il successo di Paola Pezzo. 2ì 
anni, campionessa italiana di velocità ’90. La gara del Se¬ 
striere era valida come selezione per i campionati mondiali 
di mountain-bike che si svolgeranno a settembre in Colora¬ 
do. 


Monza, Formula 3 
Angelelli vince 
e passa in testa 
al campionato 


Si d disputata ieri la 17* edi¬ 
zione del «Premio Monza», 
nona prova del campionato 
italiano di Formula tre. La 
gara, molto combattuta, è 
stata vinta da Massimiliano 
Angelelli al volante di una 
Dallara-Alfa Romeo del 
team «Venturini Racing». Nello sprint finale il pilota bologne¬ 
se ha preceduto per soli 39 centesimi di secondo Mirko Sa- 
voldi. anche lui alla guida di una Oallara.) primi giri della 
corsa hanno visto ai comando Roberto Colgiago su Reynard, 
autore del miglior tempo in prova, costretto poi al ritiro a 
causa di un incidente provocato da una macchia d’olio. Con 
questo successo Angelelli ò balzato al comando della classi¬ 
fica del campionato di formula tre sorpassando proprio lo 
sfortunato Colgiago che è ora terzo m graduatoria alle spalle 
di Savoldi. 


Ed intanto 
l'autodromo 
si prepara 
alla grande sfida 
Prost-Senna 


Domenica prossima l'auto¬ 
dromo di Monza sarà teatro 
del Gp d'Italia di Formula 
uno e proprio in questi gior¬ 
ni sono siati ultimali i nuovi 
box capaci di accogliere li¬ 
no a 48 vetture. Il nuovo lab- 
bricalo occupa l'intero fron¬ 
te lungo le tribune centrali, la strettura è lunga i 96 metri, ha 
una larghezza di 12 e un'altezza di due piani. La spesa com¬ 
plessiva per i lavori si è avvicinala ai 20 miliardi. Contempo¬ 
raneamente nel recinto del villaggio dell'autodromo sono 
state ultimate la nuova direzione di corsa ed un sistema 
computerizzato in grado di tornire in tempo reale una serie 
di dati sul comportamento dei bolidi in corsa. Stanno per es¬ 
sere ultimate aiKhe una serie di strutture destinate all'acco¬ 
glienza del pubblico. Da giovedì, giorno d'inizio delle prove 
libere, saranno a disposizione circa 32.000 posti a sedere e 
selle schermi giganti sui quali sarà possibile seguire la gara 
in diretta. La prevendita dei biglietti di tribuna è già comple¬ 
tata, a disposizione degli appassionati sono nmasli sola¬ 
mente i tagliandi per le zone prato. 


MerìtCup 
Longobarda 92 
domina anche 
la seconda regata 


La seconda regata delta 
•Merit Cup», in corso di svol¬ 
gimento nelle acque anti¬ 
stanti Porto Cervo, ha con¬ 
fermato la supremazia di 
Longobarda 92 c più in ge¬ 
nerale il prevalere dei ketch 
(due alberi) sugli sloop 
(monoalbero). La barca di Lorenzo Bortolotti ha preso il 
comando fin dalla partenza non perdendolo più. L'unico 
avversario che ha cercalo di insidiare Longobarda 92 è stato 
lo scafo svizzero Merli condotto dallo skipper Picire Fehl- 
'TTian, brlilante-pTOtagonlsla delTeccnlc giro del mondo a ve¬ 
la. in terza posizione si è classificalo Rolhmans che ha pre¬ 
ceduto Salilo capitanalo da Giorgio Faick. Oggi si svolge la 
terza dellecinque regate in programma. 

Si è conclusa ieri a Cortina 
d'Ampezzo la 19* edizione 
della «Coppa d'oro delle Do¬ 
lomiti-Trofeo Mattini», una 
gara di regolarità per auto 
storiche organizzala dal «Hi- 
storic racing club di Tleviso». 
il trofeo 6 stalo vinto da Ra- 
minio Valserìati e Marcello Saporetli. primi anche lo scorso 
anno, al volante di una «Lotus elevan Le Mans». L'equipag¬ 
gio bresciano ha preceduto Colzi e Taddeli alla guida di una 
«Giulietta Alla Romeo» al termine di 2 circuiti di 330 chilome¬ 
tri complessivi. Terzi sono anìvati ì trevigiani Marin a bordo 
di una «Maserati 200 SI». Alla Coppa d'oro hanno preso par¬ 
te oltre 100 vetture realizzate soprattutto negli anni '50 e '60. 


MARCO VENTIMICLIA 


Auto storiche 
Ad una Lotus 
la Coppa d’oro 
delle Dolomiti 


LO SPORT IN TV 


Raidne. 18.30 Tg 2 Sportsera: 20.15 tg 3 Lo sport 

Raitre. 11 Atletica leggera: Settimana verde; 11.25 Auto, Gare in 
salila; 15.55 Baseball, serie A; 18.45 Tg 3 Derby. 

Italia 1 . 23.35 Ai confini dello sport; 0.35 Boxe d'estate. 

Tmc. 13 Sport d'estate; 23.05 Stasera sport, F3 da Monza, cam¬ 
pionato italiano. 

Capodlstrla. 13.4S Tennis, da Rushing Me.adows. Open degli 
Stati Uniti (sedicesimi di finale); 18.45 Juke box; 19.30Sporti- 
me; 20 Calcio. Napoli-Juventus. Supcrcoppa (registrata); 
21.45 e 23 Tennis, da Rushing Meadows, Open degli Stali 
Uniti (diretta). 


BREVISSIME 


Scacchla campione. E bastata poco meno di una ripresa 
ad Enrico Scacchia per conlermarsi campione italiano 
dei supermedi a danni di Pietro Milonì, finito subito ko. 

Trofeo Cariplo. L'olandese Richard Krajicek si è aggiudi¬ 
calo il trofeo Cariplo, torneo intemazionale di tennis 
«Challenger series» svoltosi ieri a Verona. 

Softball olandese. L'Olanda si è conteimata campione 
europea di soflaball battendo a Genova la squadra belga. 
L'Italia è giunta terza dopo aver sconfitto le cecoslovac¬ 
che. 

Gaiorade In un film. 138 giorni di regata intorno al mondo 
sono raccolti in un film che racconta le avventure di Ga- 
torade, l'unica barca italiana che ha partecipato a Wilh- 
bread, 

Trento-Bondone. Con una Osella Pa9 il toscano Mauro 
Nesii ha vinto a tempo di record la 42 edizione della cro¬ 
noscalata Trento-Bondone valida per il titolo italiano. 

Italia vincitrice. La nazionale italiana di rugby ha battuto 
nella sua lorenée francese la selezione Armagnac-Bigor- 
reper46a 14 (33-6). Sono state realizzale sette mete. 

Europei offshore. Stefano Casiraghi e Patrice Innocenti 
hanno lasciato a Guemsey (Gran Bretagna) le residue 
speranze di vittoria. Tutto per colpa di un'avaria allo sca¬ 
lo. 
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Sport 


Mondiali 

didclismo 


Gli italiani erano i favoriti e in corsa hanno dimostrato 
di poter fare un buon gioco di quadra, ma qualcosa 
non ha funzionato. «Non ho visto errori», dice Bugno 
E Martini gli fa eco: «Nessuna rivalità tra i nostri» 


Il ^omo della sconfitta 


Gli azzurri fanno quadrato e non accettano critiche: 
«il terzo posto è amaro», sottolinea Bugno «ma non 
potevamo comportarci diversamente. Se avessi 
mandato avanti Chiappucci e Fondriest per ripren¬ 
dere i due belgi, mi sarei ritrovato da solo in una vo¬ 
lata troppo numerosa e perciò pericolosa». Critico 
Gianluigi Stanga: «Se ragiona cosi, l'anno prossimo 
gli faccio fare il gregario». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

DARIO CKCCAREU.I 

■■ uTSOMOMnrrA. Che sia 


una sconlilta lo si capisce subi¬ 
to guardando la (accia di Bu¬ 
gno: triste, amareggiata, di uno 
che ha perso una coincidenza 
importante della sua carriera. 
Un terzo posto, certo, £ meglio 
di un loglio bianco, ma viste le 
premesse non è un gran moti¬ 
vo di consolazione. Proprio al¬ 
la vigilia del mondiale, in un 
momento di sincerità. Bugno 
aveva detto: .Salire sul podio 
piiO anche essere bello, ma il 
giorno dopo tutti si ricordano 
solo del primo. Questa £ una 
corsa che bisogna virKcre, il 
resto non conta». 

Bugno adesso £ sul podio, 
ma sul gradino più basso. Alla 
sua sinistra, con un sorriso che 
si deforma lino al pianto. Rudy 
Dhaenens alza il braccio in se¬ 
gno di trionlo. Quasi non ci 
crede ancora: campione del 
mondo, proprio lui che non ha 
mai vinto una corsa. Regolari¬ 
sta, fondista, tutto quello che 
volete, ma non certo un fuori¬ 
classe. 

E allora? Come £ andata? 


Dove sta l'errore? Bugno la su¬ 
bito quadrato. 'Un terzo posto, 
certo, £ amaro ma di errori 
non ne vedo. La squadra si £ 
comportala magnificamente, 
non si poteva fare di meglio. In 
corsa si siamo sempre parlali, 
aiKhc con Chiappucci e Fon- 
dricsl. Soprattutto Chiappucci 
si £ sacrificalo per gli altri, fa¬ 
cendo un gran lavoro. Niente, 
succede anche nella vila di 
non centrare un bersaglio. Tra 
l'altro Dhancns non £ l'ultimo 
arrivalo. Ci ha svanlaggiato il 
(alto che Dhancns c De WoK 
fossero connazionali c. per 
giunta, compagni di squadra. 
Di solito, infatti, in un finale ci 
si controlla a vicenda perden¬ 
do del tempo. Loto invece so¬ 
no sempre andati d'accordo». 

Qualcosa però non ha fun¬ 
zionalo. Peich£, ad esempio, 
non siete scattati prima per 
raggiungerli? Perche aspettare? 
.Fondriest e Chiappucci a tur¬ 
no si sono mossi per riprender¬ 
li, gli altri però non si muoveva¬ 
no mai. Ci marcavano a vista. 
Tutti, anche Lemond. Del resto 
£ logico: lui corre da solo». A 


ogni obiezione Bugno oppone 
uno scudo di giustificazioni. 
»lo sono sereno, non dobbia- 
rno rimproverarci nulla». 

Un'ultima cosa, allora. Perso 
per perso, con I due belgi che 
filavano verso il traguardo, non 
era il caso di far partire Chiap¬ 
pucci e Fondriesi per raggiun¬ 
gere i due e portarla al traguar¬ 
do? -Non l'ho latto, perch£ lo¬ 
ro, dopo uno sforzo del gene¬ 
re, non sarebbero stati più in 
grado di partecipare alla vola¬ 
ta finale. A quel punto'sarem¬ 
mo arrivati almeno in una ven¬ 
tina, con awersiirì come Le¬ 
mond e Kelly. Da solo, avrei 
avuto poche chanches». 

È un coro unanime quello 
degli azzurri. Una corsa partila 
male, cose che succedono, 
non ci sono stali errori. L'im¬ 
pressione esterna, invece. £ 
che di errori ce ne siano stati 
parecchi. Comeé possibile, al¬ 
trimenti, che una squadra su- 
perfavorlla come quella azzur¬ 
ra si sia falla soprendere in un 
modo cosi rocambolesco, C 
Bugno? Es.scndo il capitano 
non era giusto che pretendes¬ 
se da Chiappucci e Fondriest 
che lo aiutassero ncH'inscgui- 
menlo del due fuggitivi? A que¬ 
sto proposito Gianluigi Stanga, 
il direttore sportivo di Bugno, 
ha commentato con asprezza 
le giustificazioni del suo corri¬ 
dore: »Se ragiona cosi, l'anno 
prossimo gli farò lare il graga- 
rio. Un capitano deve fare il ca¬ 
pitano. Probabilmente non si 
sentiva troppo sicuro...». 

Fondriest, come un nastro 


registralo, ripete che »si £ latto 
tutto il possibile». E anche sulla 
prima fuga, quella tra II terzo e 
il settimo giro ha guadagnato 
quasi 7 minuti, Fondriest giu¬ 
stifica le scelte di Martini e de¬ 
gli azzurri. »Se fossimo corsi a 
riprenderli, ci saremmo sfian¬ 
cati dando agli altri la possibili¬ 
tà di organizzare un'altra fuga. 
Nel gruppetto dei fuggitivi c'e¬ 
rano tre del nostri, che tentava¬ 
no di rallentare la marcia. In- 
somma, abbiamo deciso di fa¬ 
re una corsa 'controllata", te¬ 
nendoci a distanza di sicurez¬ 
za». 

.Non riesco a trovare un er¬ 
rore. Non vedo come mi sarei 
potuto comportare diversa- 
mente». Anche Alfredo Martini, 
amareggiato per l'occasione 
persa, non accetta le critiche 
che gli vengono rivolte. Sia sui- 
la prima fuga che sullo scatto 
vincente del due belgi, difende 
gli azzurri. .Non si poteva fare 
diversamente. Gli altri aspetta¬ 
vano solo che noi lavorassimo. 
Chiappucci si £ impegnato 
moltissimo ma, quando ha 
tentato di ricuperare Dhae¬ 
nens, ne ha sempre avuti die¬ 
tro tre o quattro». 

Una cosa £ certa: problemi 
di rivalità tra gli azzurri non ce 
ne sono stali. Anzi, semmai £ 
prevalso l'eccessivo altruismo. 
Dice Chiappucci: »lo ho lavo¬ 
rato per gli altri, non ho mal 
pensalo a me stesso. E non ca¬ 
pisco perch£ molti si sono stu¬ 
piti: l'ho sempre detto che 
avrei seguito tutte le indicazio¬ 
ni di Martini». 


Gregari in fuga e campioni pigri 
Ecco la corsa dei colpi di scena 



Il Belgio toma alla ribalta mondiale del ciclosmo 
professionistico con Dhaenens e De Wolf, rispettiva¬ 
mente medaglia d'oro e medaglia d'argento sul tra¬ 
guardo di Utsunomiya. Per l'Italia il bronzo di Bu¬ 
gno. Quatto Kelly, quinto Lemond, nono Fondriest. 
Una corsa ricca di episodi e di incertezze. Le incer¬ 
tezze dei big che con i loro tira e molla alla fine sono 
stati anticipati di un centinaio di metri. 


■ UTSUNOMIYA. Due belgi 
con cento metri di vantaggio 
nel momento decisivo del 
mondiale professionisti. Cento 
metri che per i grandi lavorili 
rappresentano una beffa, ma 
anche la conseguenza dei loro 
calcoli e della loro pigrizia. 
Fatto sta che Rudy Dhaenens 
emerge nella volala col conna¬ 
zionale Dirk De Wolf e conqui¬ 
sta la maglia coi colori dcH'iri- 
dc. Cento metri dopo c'£ Gian¬ 
ni Bugno che si aggiudica lo 
sprint per la terza moneta. Un 
mondiale con un'infinità di 
episodi, un taccuino pieno di 
note. Il commento a parte e 
qui sotto la cronaca della gior¬ 
nata cicllslica di Utsunomiya. 

£ stala una lunga cavalcala 
in una domenica di un settem¬ 
bre bollente. Sulla linea di par¬ 


tenza H5 concorrenti in rap¬ 
presentanza di 23 nazioni e 
quando il mossiere apre la cor¬ 
sa, sono le 10.30 del mattino 
giapponese che in Italia corri¬ 
spondono alle tre e mezzo di 
notte. Diciotio giri di un circui¬ 
to che misura 14 chilometri e 
500 metri e che sul monticello 
di Kogashi £ una carezza di 
verde. Ci sono tratti dove sem¬ 
bra di essere nel Trentino. 
L'avvio £ sostenuto da un bel 
ritmo, da una serie di allunghi 
che nel quarto giro mostrano 
24 clementi in avanscoperta, 
fra i quali Oelion, Chozas e 
Cayant, per citare i più noti. 
Presenti nelle vesti di control¬ 
lori Ballerini, Cenghialla e Ce- 
sarini. Dietro il gruppo sonne- 
chia e gli attaccanti guadagna¬ 
no sempre più terreno. Qual¬ 


ORDINE D’ARRIVO 


I ) Rudy Dhaenens (Bel) in 6 ore SI '59" alla 
media oraria di km. 38.011: 2) Dirk De Wolf 
(Bel) S.L; 3) Gianni Bugno Òia) a 8"; 4) Greg 
Lemond (lisa) s.t.: 5) Sean Kelly (Irl) s.t.: 6) 
Laurent Jalabert (Fra) s.t.: 7) Johnny Wellz 
(Dan) s-t; 8) Andreas Kappes (RIg) s.t.; 9) 
Maurizio Fondriest (Ita) s.t.: 10) Claude Cri- 
quielion (Bel) s.L; 11) Rotre Ugrumov (Urs) 
s.t.; 12) Miguel Induraln (Spa) s.t.; 13) Maiek 
Szers^nski (Poi) S.L: 14) Federico Echave 


(Spa) s.t,: 15) Fello Ruiz Cabeslany (Spa) s.t.; 
16) Joachim Halupczok (Poi) s.t.; 17) fgnacio 
Gaston (Spa) s.t.; 18) MartialGayant (Fra) s.t.: 
19) Sleve Bauer (Can) s.t.; 20) Pedro Delgado 
(Spa) S.I.; 21) Marino Lelarreta (Spa) a 14"; 
23) Claudio Chiappucci (Ila) a 45'': 30) Dmitri 
Konlchev (Urs) s.t.; 44) Erik Breuklnk (Ola) a 
r06": 47) Franco Ballerini (Ila) a 4'S6"; 51) 
Kyoshi MIura (Già) a 16'29"; 56) Tony Romln- 
ger (Svi) S.t.; 57) MasaloshI Ichikawa (Già) s.t. 



cosa come 6' 17' quando inizia 
il settimo carosello. E si conta¬ 
no 1 ritiri, si contano le cadute. 

Domenica bollente o meglio 
un clima appiccicoso, un'afa 
opprimente. Fra 1 tanti, si (er¬ 
ma l'olandese Rooks. Oliavo 
giro: 6'30' per gii uomini di te¬ 
sta e a questo punto Lemond 
mette alla frusta 1 gregari. No¬ 
no giro, metà gara: tirano an¬ 
che gli italiani, in particolare 
Lelli, Volpi e Bombinl. Il ritardo 
scende a 5'05', ma la situazio¬ 
ne rimane preoccupante poi¬ 
ché se £ vero che davanti alcu¬ 
ni mollano. £ altrettanto vero 
che altri insistono e che in pri¬ 
ma lineac'£gente pericolosa. 

Pur avendo tre uomini al co¬ 
mando, Alfredo Martini deve 
sentirsi sulle spine. Undicesi¬ 
mo giro: Bombini, Volpi, Lelli, 


Giovannetti e Bugno nell'ordi¬ 
ne a sollecitare il gruppo cro¬ 
nometrato a 4'20', un distacco 
che scende a 3'45' nel succes¬ 
sivo passaggio. Poi dal drap¬ 
pello di punu> (ridotto a tredici 
unità) cerca di uscire lo spa¬ 
gnolo Chozas, ma £ un fuoco 
di paglia. Quattordicesimo gi¬ 
ro: taglia la corda lo svizzero 
Wegmuller mentre Cassani £ 
vittima di un rovinoso capi¬ 
tombolo. Su Wegmuller vanno 
Gayant, De Wolf. Ballerini. Cu¬ 
bino e Jaermann. Gli altri ven¬ 
gono ripresi dal gruppo e l.a 
dilferenza Ira le sei lepri e 1 
cacciatori £ di 1 '22*. I campio¬ 
ni rimediano? 

La strada s'accorcia. Molla 
Jaermann, sbuca Lauritzen, e 
alla fine del sedicesimo giro 
Lemond, Bugno e soci danno 


la sensazione di essere prossi¬ 
mi a coprire il vuoto di 34". Sia¬ 
mo alle fasi culminanti. Il nor¬ 
vegese Lauritzen molla una 
sberla a De Wolf che lo aveva 
arrolato. De Wolf £ lesto nel ri¬ 
montare in sella e guida la cor¬ 
sa con Cayant e coi tre che 
hanno lasciato la compagnia 
dei .big». Si tratta di Leaznibar- 
rulia, di Dhaenens e di Hodge. 
Fuori combattimento Ballerini. 
Cubino e Wegmuller. Ma i 
campioni non rimediano, non 
si fanno sotto, o meglio non 
sono capaci di acciuffare i due 
belgi che scappano nel diciot¬ 
tesimo e ultimo giro. Scappa¬ 
no in salila De Wolf e Dhae¬ 
nens, scappano e resistono al¬ 
la caccia. Due belgi che si gio¬ 
cano il titolo, Dhaenens che 
esulta c per noi il bronzino di 
Bugno. DCiSa. 



Ma troppe gare 
stancano 
i campioni 

GINO SALA 

■ UTSONOMIYA. Tutto 


può succedere in un mon¬ 
diale di ciclismo riservato al¬ 
la calegorìa dei marpioni. 
Succede chea vincere il tito¬ 
lo de i professionisti sia Rudy 
Dhaenens, un belga di 29 
primavere che non è il si¬ 
gnor nessuno, ma nemme¬ 
no un signor campione, pur 
figurando al secondo prosto 
nella classifica della Coppa 
del Mondo. Regolarista si. 
questo Dhaenens perché 
piazzato in diverse classifi¬ 
che della stagione, secondo 
alle spalle di Moreno Argen- 
tin nel Giro delle Fiandre, 
prer esempio, e comunque 
nel pronostico della vigilia 
indata, Rudy non figurava 
fra I maggior pronostici. Che 
poi sìa andato sul prodio prer 
festeggiate il giorno più bel¬ 
lo della sua vita di corridore 
con raunsbla d'el miglioTe In' 
campo, è un dato di fatto. 
Migliore per aver osato men¬ 
tre i grandi favoriti si guarda¬ 
vano in faccia, mentre i 
campioni miliardari (a co¬ 
minciare da Lemond) con¬ 
tavano le predelate col timo¬ 
re di farsi male. 

Un mondiale deludente. 
Quei cento metri conquistati 
do|x> un allungo suil'ultima 
salita del tandem belga sono 
uno schiaffo alla pochezza 
dei vari capitani. Si sono 
mossi in ritardo i campioni e 
quando hanno ridotto ii di¬ 
stacco, quando erano sul 
punto di accodarsi, hanno 
tirato i remi in barca per 
l'ennesima volta. Avevano 
paura uno dell'altro, paura 
di tirar fuori le castagne dal 
fuoco. Non é cosi che si 
onora un mondiale stando 
ad una certa morale, ma co¬ 
noscendo l'ambiente non 
c'è da meravigliarsi. Per am¬ 
biente intendo anche il ca¬ 
lendario zeppo di traguardi, 
cosi zeppio che ai primi di 
settembre può venire la nau¬ 
sea, o pierlomeno il cattivo 
pensiero che proda a consi¬ 
derare la sfida dell'anno co¬ 


me una gara qualsiasi, o 
pressappoco. 

Il bronzo di Bugno per noi 
è proco, ma non meritavamo 
dì più. Lo stesso Bugno in 
campo ben determinato. 
L'impressione è che Gianni 
sia affaticato, con le gambe 
molli dopro tanto, tioppro gi¬ 
rovagare. Di sicuro non era il 
Bugno della Milano-Sanre- 
mo e del Giro d'Italia, il Bu¬ 
gno che se la squaglia e che 
detta legge. Ruttosto mi 
asprettavo di più, molto di 
più da Fondriest e da Chiap>- 
pucci. In particolare da Fon¬ 
driest che pror le note vicissi¬ 
tudini non sì è consumato 
nell'arco che va da febbraio 
ad agosto. Chiappiucci sem¬ 
brava volesse spaccare tutto 
e invece si è lasciato intrap>- 
polare, lui col suo carattere 
ribelle, con le svwdotùli lot¬ 
tatore. E non vale per gii az¬ 
zurri la scusa che il mondia¬ 
le si era mosso in un certo 
modo. Tre (Ballerini, Cen- 
ghialta e Cesarini) stavano 
davanti col compilo di smor¬ 
zare le velleKà degli avversa¬ 
ri e cammin facendo si è 
pronsato che il migliore di lo¬ 
ro (Ballerini) andava protet¬ 
to, ma io credo che Alfredo 
Martini abbia avuto più di un 
motivo p>er incavolarsi quan¬ 
do le nostre punte hanno 
continuato a tergiversare, 
quando invece di sbucare 
dalla fila degli inseguitori so¬ 
no rimasti buoni buoni nel 
guscio. 

Insomma, mentre i grega¬ 
ri hanno fatto la loro parte 
sgobbando in tutti i sensi, 
svolgendo bene le mansioni 
loro affidate, pjer un verso o 
per l'altro Bugno. Fondriest 
e Chiappucci lasciano il 
Giapprone con brutti voti. 
Possiamo consolarci col me¬ 
dagliere che nel computo 
generale (pista e strada) 
prone l'Italia in seconda pro- 
sizione, ma dove più erava¬ 
mo attesi, più siamo manca¬ 
ti. 


Rudy Dhaenens: un «ex» eterno secondo 


Rudy Dhaenens, belga di 29 anni, spiega come ha 
fatto ha vincere il campionato mondiale. «La squa¬ 
dra italiana ha lavorato moltissimo. Tutti si impe¬ 
gnavano per Bugno e io mi sono accodato». Ex cal¬ 
ciatore, secondo nella classifica di Coppa del Mon¬ 
do dietro a Bugno, Dhaenens è sempre stato un 
buon regolarista, senza però mai vincere nulla d'im¬ 
portante nel corso della sua carriera. 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ UTSONOMIYA Mal dire 
mai. Rudy Dhanens, il nuovo 
campione del mondo, vi ri¬ 
derebbe in faccia. Il più bel 
complimento che finora gli 
avevano rivolto era infatti 
questo: »Un buon atleta, un 
regolarista che riesce sem- 
pre a piazzarsi. Anche se 
non vince, è sempre una si¬ 
curezza». Un analisi perfetta. 
Tanto prorfetta che Rudy 
Dhanens, per smentirla, ha 
pensato bene di vincere un 
campionato del mondo. E' 


uno che fa le cose in grande, 
insomma. Altrimenti non le 
fa. Rudy Dhanens, nato a 
Deinze 29 anni la. non è più 
un ragazzino di primo pelo. 
Sulla bicicletta ci va infatti 
da un piezzo. da quando si 
decise a smettere di dar cal¬ 
ci a un pallone. Era un buon 
giocatore, un ntastino da 
metter addosso all'avversa- 
rio più psericoloso, però no¬ 
nostante i buoni risultati rag¬ 
giunti a un certo punto deci¬ 
se di appendere le scarpe al 


chiodo: il gioco non valeva 
la candela. Sapeva di proter 
sfondare e cosi si buttò sulla 
bicicletta. Queste cose ce le 
spiega ridendo, con quella 
sua strana faccia allegra che 
è una sprocie di riuscita sinte¬ 
si tra quelle di Lemond e 
Kelty.Dhanens, che per la 
cronaca è secondo dietro a 
Bugno nella classifica a pun¬ 
ti della Coppa del mondo, 
racconta con molta lucidità 
il suo film della corsa. -La 
prima fuga £ partila mollo 
presto e ha condizionato lut¬ 
to la gara. Cerano belgi, 
francesi, spagnoli e italiani. 
A un certo punto, il plotone 
si è ritrovato staccato di qua¬ 
si sette minuti; beh, in quel 
momento ho pensato che 
avrebbe avuto successo. Nel 

B , per un po' hanno 
3 gli americani, poi 
sono saltati. Dopo gli unici 
che si sono impegnati vera¬ 
mente sono stati gli italiani. 
Lì ho guardati e no capito 


che lavorano tutti per Bu¬ 
gno. anche Fondriest e 
Chiappucci. Per me. quindi, 
è stalo facile accodarmi alla 
loro azione. Raggiunti i fug¬ 
gitivi, mi sono accorto che 
De Wolf teneva ancora pa¬ 
recchia benzina nel serba¬ 
toio e che quindi poteva es¬ 
sere un buon punto d'apj- 
poggio per una iniziativa di 
fuga. Quando abbiamo su¬ 
perato l'ultimo colle, ho avu¬ 
to l'impressione di avere tut¬ 
to il mondo alle mie spalle: 
ma abbiamo continuato a 
pedalare senza voltarci mai 
indietro. In fondo è stato fa¬ 
cile: ci ha aiutato il fatto di 
essere amici, connanzionali 
e di correre per la stessa 
squadra (la PDM, ndr). Nel¬ 
l'ultimo chilometro De Wolf 
mi ha detto che era stanco e 
lo disturbavano dei crampi: 
cosi ho capito che sarei di¬ 
ventalo campione del mon¬ 
do». Non sempre le cose gli 
sono andate bene. Dhanens 


infatti aveva un conto aperto 
con la sfortuna. Al Tour del¬ 
l'anno scorso stava per vin¬ 
cere una tappa quando, a 
300 metri dal traguardo, in 
una curva la bicicletia gli 
scappò facendolo cadere. 
-Addio tappa. Piccolo parti¬ 
colare; portava il numero 17. 
Eddy Merckx, il commissario 
tecnico del Belgio, se lo 
mangia con gli occhi. Che 
sia stato un grande come 
campione, Merckx l'ha am¬ 
piamente dimostrato. Come 
cittì, invece, era ancora tra 
color che sono sospesi. 
Spiega Merckx; quando pre¬ 
si in mano la nazionale do¬ 
vetti far capire che sono ne¬ 
cessari certi sacrifici. Prima 
ognuno faceva quello che 
voleva; A un campionato 
mondiale, quello del Mon- 
tello, trovai i corridori belgi 
che mangiavano in una piz¬ 
zeria. La pizza sarà anche 
buona, ma per un atleta che 
non è certo l’ideale. Spero. 


in questi anni, di avere tra¬ 
smesso ai miei corridori il 
mio rigore sportivo». Finia¬ 
mo con Greg Lemond, l'ex 
campione del Mondo: «Ho 
dato tutto quello che potesro 
dare. Mi sentivo bene, so¬ 
prattutto in salita. Comun¬ 
que Dhaenens non è l'ulti¬ 
mo arrivato e lo ha dimostra¬ 
to conquistando il secondo 
posto nella classifica di Cop¬ 
pa del Mondo. E credo che 
sia più difficile vincere un 
campionato del Mondo che 
riuscire a mantenersi in for¬ 
ma tutto l’anno. Questa ma- 

g lia penso che farà bene a 
haenens, servirà a dargli la 
carica giusta per trasformar¬ 
lo in un vero campione». Le¬ 
mond si diverte a far dell'iro¬ 
nia sulla squadra italiana. 
»0evo ringraziarla: ha lavo¬ 
rato davvero bene. Tanto 
bene che a un certo punto 
ha anche lavorato per me. 
Insomma, non mi prosso la¬ 
mentare. □ DaCe. 





Mirko Gualdi, campione del mondo dilettanti 


IL MEDAGLIERE 

_(strada c pista)_ 


Nazione 

Oro 

Arg. 

Bron. 

ToL 

Urss 

5 

2 

2 

9 

Italia 

3 

3 

3 

9 

Rdt 

3 

1 

2 

6 

Francia 

2 

1 

2 

5 

Olanda 

2 

0 

0 

2 

Usa 

1 

3 

1 

5 

Belgio 

1 

2 

1 

4 

Australia 

1 

1 

4 

6 

N. Zelanda 

1 

1 

0 

2 

Austria 

1 

0 

0 

1 . 

Svizzera 

0 

2 

2 

4 

RIt 

0 

1 

2 

3 

Danimarca 

0 

1 

1 

2 

Canada 

0 

1 

0 

1 

Giappone 

0 

1 

0 

1 


Per l'Italia i tre ori sono stati conquistati 
da Brugna (mezzofondo professioni¬ 
sti). Capilano-Paris (tandem) e Guai- 
di (corsa su strada dilettanti); i tre ar¬ 
genti da GolineUl (velocità professioni¬ 
sti). Solari (mezzofondo dilettanti) e 
Caruso (corsa su strada dilettanti) ; : 'uè 
bronzi da GolineUl (keirin). Bruna Se- 
ghezzl (corsa su strada femminile) e da 
Bugno (corsa su strada professionisti). 
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Calcio 

Campionato 


Sport 


Dopo la batosta di Napoli, il tecnico juventino difende le sue idee 
e atocca la quadra: «Il Bologna impiegò due mesi a capire 
i miei schemi, pensavo che questi campioni ci mettessero di meno» 
Prime spaccature nella squadra: Saggio, Schillaci contro la zona 


Maìfiredi corre 
dall’Avvocato 


Domenica di nflessione alla Juventus, dopo il 5 a 1 
subito al San Paolo dove il Napoli ha vinto la Super- 
coppa Maifredi usa parole dure «La squadra non 
ha capito i miei schemi I giocaton del Bologna im¬ 
piegarono due mesi, pensavo che i campioni della 
Juve CI mettessero meno tempo» La squadra si sta 
spaccando Schillaci e Baggio sono stufi di dover 
correre lontano dalla porta 


ENRICO CONTI 


M TORINO Mailredi ci meltc 
un pò della solila ironia -Spe¬ 
riamo che dopo questa scop¬ 
pola. I Avvocato non telefoni 

r r Hcenziamu- Gianni Agnel- 
Iha chiamato Maifrcoi ha 
salutato e poi e stato ad ascol¬ 
tare C erano un pò di cose da 
dire Si può perdere una Su- 
pcicoppa ma c ò un modo di 
perderla Non per 5 a 1 Que¬ 
sto nei programmi della nuova 
Juventus non era previsto 
Ora Maiircdi prova a capire 
•Ho sbagliato io credevo che 
la squadra assimilasse pnma i 
mici schemi di gioco I gioca¬ 
ton del mio Bologna impiega¬ 
rono due mesi a capirmi cre¬ 
devo che questi qui della Juve, 
per come sono bravi, ci met¬ 
tessero qualche giorno di me¬ 
no Calcolo enalo hanno bi¬ 
sogno di tempo anche loro 
Solo che di tempo ora ce n è 
poco Certo che ora a npen- 
saici. se la preparazione si fos¬ 
se potuta cominciare con una 
decina di giorni di anticipo, 
(orse non avremmo avuto tanti 
problemi Ma sto ragionando 
con I se, e I se non mi servono 
Ora lo so cosa dice la gente la 
Juve di Malfredi ha beccalo 
cinque gol, ò una squadra co¬ 
mica Invece no siamo soltan¬ 
to una squadra che sta cercan¬ 
do di crescere Non é una cre¬ 


scita facile, questo é evidente 
lo se devo essere sincero pen¬ 
savo che fosse meno difficile É 
una squadra piena di fuonclas- 
se ma evidentemenle un certo 
tempo per assimilare serve a 
qualsiasi giocatore» 

Gli farebbe molto comodo 
qualche certezza invece ha 
solo dubbi Conno il Napoli 
non c è stalo un solo reparto, 
tra difesa, centrocampo c at¬ 
tacco, capace di funzionare 
Cerano àthillaci c Casiraghi 
senza un solo pallone giocabi- 
le e cerano anche Marocchi e 
Galla a correre qua e la come 
disperati Oielro Bonetti balla¬ 
va un pò a destra un pò a si¬ 
nistra Una volta a marcare Ca- 
rcca, un altra Maradona, qual¬ 
che volta addosso a Silenzi 
Una pena, poi, Caesar Sem¬ 
pre in niardo sul pallone Gol¬ 
fo Con le gambone tese le¬ 
gnose Maradona una volta 
I ha saltalo come avrebbe po¬ 
tuto saltare un albero 
A Maifredl conviene ammet¬ 
tere qualche errore e qualche 
preoccupazione -Haessler ha 
giocato perché me 1 ha chie¬ 
sto, ma forse ho fatto male a fi¬ 
darmi Lui è uno generoso, 
mha detto che era pron¬ 
to ma se uno chiede e pro¬ 
mette deve anch'essere in gra- 
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B nuovo deslpnatofe arbitrale Paolo Casarln _ 

Sorprese di coppa 
L’Akoli fatta 
fuori dal Giarre 


■■ ROMA. Sorprese e Ihnl- 
lins nelle partite di ritorno 
delpnmo turno di coppa Ita¬ 
lia La notizia dei giorno è I c- 
liminazione dell Ascoli, bat¬ 
tuto 2-0 dal Giarre, che è nu- 
scito a ribaltare di fronte al 
suo pubblico la sconfitta di 
misura subita all andata I si¬ 
ciliani, sene CI, hanno con¬ 
quistato una «stonca» qualifi 
cazione e affronteranno 
adesso il Genoa mentre peri 
marchigiani solila già il vento 
della cnsi II licenz'amenio 
record di Graziarli dà per ora 
torto a Rozzi Molto sofferta 
la qualificazione del Lecce 
costretto ai ngon da un Em¬ 
poli ben disposto da Montc- 


do di dare Di Haessler sentire¬ 
te parlare presto ma avrei do¬ 
vuto aspettare a farvelo vedere 
Il problema vero comunque, 
non è la forma di Haessler il 
guaio è che adesso tutti ci da¬ 
ranno addosso La critica era 
pronta ci osservavano con 
mille occhi pronti a segnalare 
il mimmo errore Ne abbiamo 
latti parecchi anche se però 
resto convinto che tra noi e il 
Napoli non ci sono quattro gol 
di distanza» 

Recnmina ‘La squadra di 
Bigon ha segnalo cinque gol 
nelle uniche cinque occasioni 
che gli sono capitale» Non è 
vero II Napoli ha attaccato più 
spesso, i gol CI stavano tutti II 
Napoli ò sembralo più squadra 
nelle gambe ma anche nella 
testa Ha corso ragionando 
Quel che deve aver inquietato 
Agnelli sono stale le corse lun¬ 
ghe e munii di alcuni iuventlni 
Tutti in cerca di senlicn invisi¬ 
bili che Maifredl aveva raccon¬ 
talo come facili, evidenti rin¬ 
tracciabilissimi 

Dentro Maifredl c è comun¬ 
que ancora un po di spazio 
per rcfoli di autocritica «Al di 
là della chiacchiere è comun¬ 
que chiaro che noi qualcosa 
abbiamo sbagliato Abbiamo il 
mento di aver preso quella tra¬ 
versa e se poi concretizziamo 
meglio un paio di ciieostanze, 
beh, forse la partita prende 
un altra piega Ma di sicuro 
non I avrebbe presa del tutto 
nel nostro verso Questa parti¬ 
ta per noi. è amvata, lo ripeto, 
con troppo anticipo Un antici¬ 
po di condizione atletica, e pe¬ 
rò aiKhe di abitudine mentale 
a correre in un certo modo» 

Il tecnico della Juve ò co¬ 
stretto a fare piccoli proclami 
•Per ripagare I ufosi di lama 
amarezza, per nrKuorarti so- 


praltulto, non ci resta che vin¬ 
cere al più presto mercoledì in 
Coppa Italia e poi domenica, a 
Parma Non sarà facile conqui¬ 
stare quattro punti in queste 
condizioni ma dobbiamo far¬ 
cela Parlerò alla squadra, 
dobbiamo dare un segnale 
preciso ci siamo noi siamo la 
Juve quello che avete visto 
non è vero Per vincere dob¬ 
biamo cercare di avere le spal¬ 
le il più larghe possibili lecnti- 
che non dovranno farci male 
Dobbiamo cercare di restare 
con la lesta a posto di concen¬ 
trarci perchè se no. c’è il n- 
schlo di compromettere da su¬ 
bito la stagione Per nuscire in 
lutto dobbiamo credere in 
quello che facciamo» 

E invece la squadra comin¬ 
cia a spaccarsi xhillaci non è 
più tanto convinto dei moduli 
di Maifredl Deve correre trop¬ 
po e sopratlulto troppo lonta¬ 
no dalla porta awersana 
Schillaci s’è messo nella parte 
del centratami di sacnficio 
mal volentieri, e ora mugugna 
Come lo stesso Bagglo In que¬ 
sta squadra di mezze punte, 
I ultimo passaggio lo fanno in 
troppi Però è nervoso anche 
Tacconi, il portiere 
Tacconi è stufo di dover fare 
il libero aggiunto Di correre 
verso gli attaccanti avversari 
che gli piombamo innanzi 
smarcali Stufo di doversi esibi¬ 
re con quella uscite di piede 
Contro il Napoli Tacconi è 
stato sorpreso anche a venti 
metri dai suoi pali troppo In 
campo ha strillato, ma ha avu¬ 
to altro da aggiungere anche 
negli spogliatoi Dove non c'è 
un gran clima Dove l'unico 
che sorride è Di Canio forse 
rientra in Coppa Italia Al posto 
di Haessler C'è già qualche 
esclusione in questa Juve 



Gigi M^fredi dopo la batosta di Napoli sarà costretto a rivedere pii schemi della Juventus 


Oggi al centro di Coverciano le giacchette nere del calcio inaugurano un ciclo ricco 
di novità tecniche che tra tre anni culminerà nel professionismo 

Gli arbitri deir«aniio zero» 


Meno sei all'inizio del campionato 90-91, ma per gli 
arbitri la stagione è già cominciata Da oggi fino all'S 
settembre le giacchette nere saranno impegnate nel 
centro tecnico di Coverciano in un raduno di inizio 
stagione test fisici, una «npassatina» al regolamento 
e alle recenti modifiche, l’incontro «stonco» di giove¬ 
dì con 1 tecnici di A e B Sabato, a conclusione dei 
lavon, la «benedizione» di Matarrese. 


STEFANO BOLORINI 


H ROMA. Il count-down» il 
conto alla rovescia, segna me- 
no-sci all inizio del campiona¬ 
to ma per i quarantadue arbi- 
tn di sene A c BI avventura co¬ 
mincia stamattina Al Centro 
tecnico federale di Coverciano 
scatta infatti il raduno di inizio 
stagione fischietti guardali¬ 
nee e commissan speciaii con¬ 
sumeranno un ritiro di sci gior¬ 
ni Imo a sabato 8 settembre 
quando calerà il sipano con il 
saluto del presidente della Fe- 
dcrcalclo Matarrese E giovedì 
prossimo novità assoluta, pre¬ 


sente anche il Commissario 
straordinario dell Aia, Giovan¬ 
ni Pctrucci, ci sarà I incontro 
fra la categona e I tecnici di A e 
B un faccia a faccia «storico» 
nel corso del quale si nparlerà 
naturalmente delle modifiche 
al regolamento (la •morte» del 
fuongioco in linea la maggior 
frequenza di cartellini gialli c 
rossi) ma soprattutto, inizierà 
li dialogo fra il settore arbiuale 
e le altre componenti del mon¬ 
do calcistico 

Il campionato del dopo- 


COPPA ITALIA 


Mondiale, del dopo-Argcniina 
della fine o quasi dello 0 2 a 
tavolino e dell'inizio della 
Schillacimania sarà anche, do¬ 
po la nvoluzione di fine luglio 
il primo torneo della nuova era 
arbitrale Sarà, per le giacchet¬ 
te nere. I anno zero che porte¬ 
rà il settore al professionismo 
della stagione 93-94 E sarà 
I anno zero anche per i due 
nuovi destgnalon, Casann e 
Agnolin, che. nspettivamenle 
inAeBeCleCZ awiemnno 
I opera di nstrutlurazione per 
approdare ad un gruppo di 
trenta fischlelti di assoluta ec¬ 
cellenza 

C è cunosità atlomo al setto¬ 
re inutile negarlo e c è cuno- 
silà attorno all opera del Com- 
missano straordinano Petruc 
ci che SI è preso sei mesi di 
tempo per studiare a fondo 
questo mondo fino a quaranta 
giorni fa nnchiuso in una nic¬ 
chia grondante muffa, e pro¬ 
porre le linee della «perestroi- 


kii» arbitrale Vietato sbagliare 
dunque anche perchè lo stes¬ 
so Petrucci venti giorni fa e Ca¬ 
sann la scorsa settimana, han¬ 
no fallo capire che nspello al 
passato I tempi saranno più 
brevi per lutti per chi menta, 
amvare in allo sarà più facile e 
sbrigativo, ma per chi sbaglia, 
la strada del pensionamento 
anticipalo sarà abbreviala Dal 
26 luglio data del Consiglio 
Federale della svolta sono 
passab appena trcnianove 
giorni eppure Peliucci ha già 
avviato la sua opera stabilen¬ 
do 1 pnmi contatti con I comi 
lati regionali Molto chiaro il 
messaggio spedilo dal com- 
missanoslraordlnano la Fede¬ 
razione cercherà di migliorare 
globalmente lo status dell arbi¬ 
tro (aumento delle «diane», 
piena disponibilità delle strui 
ture tecniche e sanilane del 
centro di Coverciano) ma si 
pretende impegno e concen¬ 
trazione da autentici prof Vi¬ 
sta in questi ultimi soffi d està- 


Un anno fa moriva 
Gaetano Sdrea 
libero-gentiluomo 
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te la stagione non si annuncia 
facile per i nostri lischictu gli 
occhi di chi sarà chiamalo a 
giudicare puntati addosso e 
I entrata in vigore delle modifi¬ 
che al regolamento sembrano 
assicurare fin da ora il cam¬ 
mino forzalo su un terreno mi¬ 
nato Qualcuno inevitabil¬ 
mente salterà per ana ma in 
cambio se davvero prevanà il 
concetto della meritocrazia, 
potrebbe esserci un migliora 
mento generale e di consc 
guenza un campionato grava¬ 
to da meno code polemiche 
La stagione calcistica si è chiù 
sa con troppi veleni la moneti¬ 
na di Alalanla Napoli il gol re¬ 
golare del Bologna annullato 
ai rossoblù in Bologna Milan e 
buon ultimo 1 arbitraggio-per¬ 
la di Codesal nella finalissima 
mondiale dell Olimpico La 
speranza è che il nuovo corso 
CI regali almeno qualche 
dubbio in meno O ma è la 
stessa cosa qualche certezza 
in più 


■■ ROMA La notizia amvò in 
redazione un anno fa esalto 
La sera del 2 settembre 1989, 
un lancio d agenzia informò 
che Gaetano Scirca aveva per¬ 
so la vita in un incidente stra¬ 
dale in Polonia Seirea vice di 
Dino Zolf nella «sua» Juve sta¬ 
va percorrendo I autostrada 
Varsavia Katowice per andare 
a visionare il Gomik Zabrze, 
avversano della squadra bian¬ 
conera in Coppa Uefa. L auto 
su CUI viaggiava insieme con 
due dingenli polacchi si scon¬ 
trò con un furgone, incendian¬ 
dosi Per i tre uomini all'inter¬ 
no della beriinetta. nessuna 
speranza 

Una morte tragica, violenta, 
persino sgarbata per un uomo- 
dai modi pacati e gemili e per 
un campione che forse più di 
qualunque altro incarnò lo sti- 
le-Juvenlus Giocava da libero 
c con la società bianconera 
conquistò negli anni Settanta- 
Ottanta tutto quello che era 
umanamente possibile vincere 


Sampdoria 

«Misha» 
finalmente 
a segno 


H IBACH Pnmi gol in blucer- 
chiaio per Alexei Michaili- 
chenko II centrocampista so¬ 
vietico ieri ha trascinato al suc¬ 
cesso la Sampdona contro 11- 
bach formazione svizzera di 
quarta sene, nell ulUma ami¬ 
chevole in terra elvetica pnma 
del nenirei a Genova La squa¬ 
dra di Boskov ha vinto 4-0 Le 
pnme due reti sono stale se¬ 
gnale da Michailichenko, al 
29 con un tiro dal limile dell a- 
rca che si è infilato nel sette e 
al 81 quando il sovietico ha 
deviato da due passi un colpo 
di testa di Katanec Le altre 
due marcature sono state rea¬ 
lizzale al 74 da Dossena (un 
rasoterra da distanza ravvici¬ 
nala) e all 83 da Vierchowod, 
che ha schiacciato in rete di te¬ 
sta un cross dello stesso Dossc- 
na Vierchowod nella npresa 
ha giostralo da centravanti al 
posto di Vialli L attaccante 
blucerchiato nentrava dopo 
venti giorni di assenza Ha gio¬ 
cato soloun tempo apparendo 
lontano dalla forma migliore 


su un campo di calcio Scirca 
correva e vinceva Inseguiva il 
pallone e collezionava trofei e 
medaglie Coppe europee 
scudetti trofei intemazionali 
Divenne campione del mondo 
con la nazionale di Bearzot a 
Madnd una sera di luglio del 
1982 Era un libero di stampo 
moderno costnjiva anche 1 a- 
zione e all occonenza sapeva 
segnare dei gol mollo belli gra¬ 
zie al suo stile elegante Tutto il 
mondo ce lo invidiò Gli awer- 
san non ricordano una volta 
che lOai» si abbandonò od un 
fallo calino premeditato nei 
loro confronti 

•Mio padre mi ha insegnalo 
il valore del sacnficio - amava 
spesso ricordare Seirea, quasi 
fosse una sua massima - Pochi 
soldi ma la dignità di essere 
felici» Manca mollo alla mo¬ 
glie e al figlioletto giovane Cai 
datore, ai suoi amici a Dino 
Zolf, il suo fralellone di ventura 
e a chi ama lo sport Quello ve¬ 
ro 


Mercato bis 

Fiorentina 
e le romane 
protagoniste 


■i ROMA Cimpionato in 
rampa di lancio ma si parla 
già di mercato II consueto ap- 
puntamenlo autunnale che si 
terrà dal 24 otiobre al 6 no¬ 
vembre. SI annuncia meno 
fiacco nspetto .ille ulbme edi¬ 
zioni Protagonista sicura la 
FiorenUna che tenterà un ulti¬ 
mo assalto al brasiliano Valdo 
il Benfica vuok* otto miliardi 
Cecchi Gon ne offre sette Pos 
sibile viola anche lo juventino 
Alessio che però, dopo il 5-1 
rimediato dai bianconeri con il 
Napoli, potrebbe rimanere a 
Tonno Sulla strada di Ban il li¬ 
bero romanista Comi la socie 
là giallorossa vuole in cambio 
un opzione su Tcrracenere e 
Canora In partenza anche Riz- 
zitelli Lecce e Ban le destina¬ 
zioni La Lazio invece deve an¬ 
cora risolvere il problema Tro- 
glio solo quando nuscirà a 
piazzare I argentino potrà an¬ 
nunciare I uruguayano Ruben 
Pereira. 


fusco gli uomini di Boniek 
hanno vinto 5-4 grazie all er¬ 
rore del toscano Carboni Ro¬ 
cambolesca qualificazione 
del Cosenza che dopo aver 
annullato ad un minuto dalla 
fine la sconfitta pier 1-0 del- 
I andata, è riuscito a segnare 
altri due gol sul campo del 
B«irlelta per i calabresi r è 
ora li Napoli di Maradona La 
Triestina, vitlonosa a Licata, 
affronterà il Milan, mentre 
Roma c Lazio si troveranno 
di fronte nspeitivamenie Fog¬ 
gi a (battuto 3 I dalla Luc¬ 
chese) e Modena (che ha 
pareggiato 1-1 con la Reggi 
na) DSB 


PARTITA 

ANDATA 

RITORNO 

PROSS TURNO 

COSENZA-BARLETTA 

0-1 

3-0 

NAPOLI-COSENZA 

FIORENTINA-VENEZIA 

4-1 

0-0 

PARMA-FIORENTINA 

REGGIANA-COMO 

0-1 

2-1 

BOLOGNA-REGGIANA 

REGGINA-MODENA 

1-3 

1-1 

MODENA-LAZIO 

CREMONESE-MANTOVA 

2-0 

0-0 

CESENA-CREMONESE 

BRESCIA-SALERNITANA 

0-0 

1-0 

SAMP -BRESCIA 

VERONA-PALERMO 

2-1 

3-1 

TORINO-VERONA 

PADOVA-MONZA 

3-1 

0-2 

MONZA-INTER 

AVELLINO-TARANTO 

1-1 

0-2 

JUVE-TARANTO 

UDINESE-CASERTANA 

4-1 

0-1 

PISA-UDINESE 

FOGGIA-LUCCHESE 

4-1 

2-3 

ROMA-FOGGIA 

ASCOLI-GIARRE 

1-0 

0-2 

GIARRE-GENOA 

ANCONA-MESSINA 

2-2 

1-1 

BARI-MESSINA 

PESCARA-CATANZARO 

1-0 

2-0 

ATALAN -PESCARA 

LECCE-EMPOLI 

0-0 

5-4 

CAGLIARI-LECCE 

TRIESTINA-LICATA 

1-0 

1-0 

MILAN-TRIESTINA 



Le nuove norme Fifa e Taddio allo 0-2 a tavolino 

E anche il iregolamento 
dà un caldo ^ passato 



i 1 

/ 
„ r a. 


Giovanni Pelrucci 


■■ ROMA Varate lo scorso 28 
giugno dalla Fila le nuove nor 
me nguardanli il fuorigioco e il 
•fair play» sono entrale in vigo¬ 
re dal 25 luglio La modifica 
dello 0 2 a tavolino è stala in¬ 
vece decisa nel Consiglio Fe 
dorale del 26 luglio Ecco nei 
dettagli le novità 

Abolizione fuorigioco in 
linea. Il giocatore che scatterà 
in •linea» con I ultimo difenso¬ 
re davanti al portiere non sarà 
piu considerato in posizione ir 
regolare 

DIretUve «fair play». Si ar 

ticolano in cinque punti 1 ) So 
un giocatore lanciato verso la 
porta avversaria viene fermato 


fallosamente (allenalo per la 
maglia o sgambettato) I arbi¬ 
tro dovrà espellere I autore del 
fallo 2) se poma di un calcio 
di punizione un giocatore del¬ 
la squadra awersana si mette 
davanti al pallone per rallenta¬ 
re il gioco I arbitro dovrà am¬ 
monirlo 3) quando un gioca 
tore viene colpito in maniera 
grave I arbitro dovrà farlo usci 
re dal campo e consentire il 
suo nentro solo dopo che gli 
siano stali prestati i soccorsi 
adeguali 4) i giocaton do¬ 
vranno indossare la divisa in 
maniera regolare vietati qiiin 
di I calzettoni abbassali o le 
maglie fuori dai calzoncini 5) 
dopo aver segnalo un gioc ito¬ 


le può esultare ma senza irat 
tenersi troppo tempo nella me 
tà campo avversaria Proibito 
arrampicarsi sulle reti di recin 
zione o superare i cartelloni 
pubblicitan in questi casi I ar 
bitro deve ammonire il gioca 
toro 

Eccezionalità dello 0-2 a 
tavolino Modificato anche il 
comma 1 dell articolo 7 del 
Codice di giustizia sportiva La 
società danneggiata da lanci 
di petardi e monetine non bar 
rà più alcun beneficio il risul 
tato del campo nmarrà malte 
rato Potranno cambiarlo solo 
invasioni di campo aggressio¬ 
ni all arbitro e sospens olii del 
I incontro USB 
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Sport 


Equitazione. Cinque gran premi italiani, vincite elevate, 
una scuola da aprire a Pinerolo: il presidente Checcoli 
illustra un anno di attività alla testa della federazione 
e auspica che apporti esterni facciano crescere questo sport 


«Signori sponsor, 
datevi ainppica» 


La Federazione italiana sport ^uestrì ha gettato le 
basi per il quadriennio olimpico (1992) delibera 
Checcoli». Rinnovamento e democratizzazione sa¬ 
ranno i cardini del nuovo corso. Partono il segreta¬ 
rio generale Giacomazza e la dottoressa Rossitto, ar¬ 
riva dal pentathlon il maestro dello sport Giuseppe 
Brunetti. Istituito il primo corso triennale per istrutto¬ 
ri, cinque Gp d'Italia e si farà ricorso agli sponsor. 


ARIANNA QASPARINI 


■emi 

nostri 


■i Mauro Checcoli C al suo 
. primo anno di presidente della 
Federazione equestre, impela- 
) gala in una crisi tecnica dalla 
' quale non riesce a venirne tuo¬ 
ni Mancano i risultati e l'inte¬ 
resse di una volta. Rinnova¬ 
mento c democratizzazione 
sono alla base della sua politi¬ 
ca. nella speranza di riconqui¬ 
stare la gloria di un tempo. So¬ 
no cambiati gli uomini del ver¬ 
tice lederale. mentre idee nuo¬ 
ve tanno capolino all'onzzon- 
tc. Per il presidente un lavoro 
ditticilc. 

•Intanto abbiamo risolto tut¬ 
ti i problemi inerenti statuto, 
rcBolamento e organizzazione 
- dice-. Ora lo statuto, con l'al¬ 
largamento della base elettiva 


a tutte le società e l'introduzio- 
nc dei voti plurimi, è sicura¬ 
mente più democratico. Ab¬ 
biamo anche abolito gli esami 
capestro, che davano un pote¬ 
re non desideralo all’esamina¬ 
tore, sostituendoli con dodici 
“prove qualificanti' per aniva- 
rc aU'agonismo, più altre dodi¬ 
ci per esercitare l'agonismo li¬ 
bero. latine abbiamo deciso 
una diversa utilizzazione delle 
risorse economiche della Fe¬ 
derazione abolendo la “scude¬ 
ria agonistica federale'». 

Come impiegate ora i sokU 
federali? 

Spendevamo più di due miliar¬ 
di l'anno pcr^slire, comprare 
e mantenere cavalli c cavalieri. 


Campionato di baseball 

Nella Lega Sud i recuperi 
rilanciano la Mamoli 
Al Nord tutto come prima 


■i BOUXjNA. Il pnmo turno 
del girone di ritorno di base¬ 
ball ha riaperto subito il discor¬ 
so per il primo posto In classifi¬ 
ca airintemo della ‘Lega Sud». 
La Mamoli. nell'incontro in cui 
si è trovala ad alfronlare l'ame¬ 
ricano Newman, ha sbagliato il 
rientro in partila dopo un'inter- 
nizione per guasto all'illumi¬ 
nazione e ha incassato quattro 
punti (tre su fuoricampo di 
Leonardi) c non 0 più riuscita 
ad acciullare la Bassetti. Poi 
per i grossetani sono arrivati 
due successi nei recuperi di 
oggi, ma la Scac non si 6 la¬ 
sciala sfuggire l'occasione. Ga¬ 
lasso ( 11 eliminazioni 'al piat¬ 
to» in sci riprese) e Procaccini 
non hanno concesso valide c 
per la Tecnoluce si 6 comple¬ 
tala stamane la tripla sconfitta 
in sette inning. Cosi adesso i 
neltuncsi sono solo a mezza 
lunghezza dalla Mamoli. Nella 
•Lega Nord» invece tutto esat¬ 
tamente come prima. La Ron- 
son Lenoir ha vinto per •mani¬ 
festa superiorità» in tutte c Ire 
le occasioni, con la Rower 
Cloves, che era c resta Irrlme- 
diabilmqnte ultima. Ma lo stes¬ 
so triplo risullato a favore, se 
pure in partite sempre con dif¬ 
ferenze di punteggio più con¬ 
tenute, l'hanno ottenuto anche 


World Vision e Mediolanum 
che sono riuscite a mantenere 
inalterati i loro distacchi dalla 
squadra romagnolo. 

Questi i risultali del recuperi, 
relativi a seconda e terza gio^ 
nata di ritorno, giocati ieri: 

Lega Sud: ad Anzio: Scac 
Neltuno-Tccnoluce Caserta 

12- 1 (al 7* inning per differen¬ 
za punti): a Grosseto: Mamoli 
Grossclo-Bassetti Roma Anzio 

13- 2; 13-2 (entrambe al 7» In- 
ning per dillcrenza punti). 

Queste le classifiche dopo la 
terza giornata del girone di ri¬ 
torno. 

Lega Nord: Ronson Lenoir 
Rimini 875 (42 vinte - 6 perse) : 
World Vision Parma 804 (37- 
9): Mediolanum Milano 750 
(36-12): Tosi Novara 437 (21- 
27); Nova Vit Torino 383 (18- 
29); AmsBollale312 (15-33): 
Block Panlhcrs RoiKhi 255 
(12.35); Flower Gloves Vero¬ 
na 146 (7-41). 

Lega Sud: Mamoli Grosse- 
Io 792 (38-10); Scac Nettuno 
787 (37-10); ftoliedil Bologna 
582 ( 27-21): Caravanlours 
San Marino 4M (22-26); Bas¬ 
setti Roma Anzio 437 (21-26): 
Rete 37 Firenze 426 (20-27); 
Tecnoluce Caserta 298 (14- 
34);Oltavlanl271 (13-35). 


Ora li impiegheremo per pri 
c gare che aiuteranno i nc 
cavalieri a crescere. 

Gli ultimi risultati degli az¬ 
zurri non sono stati partico¬ 
larmente brillanti... 

Spesso manca un buon bino¬ 
mio uomo-cavallo, mentre i 
nostri cavalieri non sojno abi¬ 
tuati a confrontarsi ad alto li¬ 
vello. Per essere competitivi in 
campo internazionale occorre 
gareggiare all'estero tutto l'an¬ 
no, misurandosi con i migliori 
binomi mondiali. Non ù più 
tempo di girovagare per la pro¬ 
vincia per sui mesi con l'obict- 
livo di andare a vincere a... 
Rocca Cannuccia. All'estero ti 
attendono percorsi complessi 
e selezioni feroci. Da quest'an¬ 
no per aiutare la crescita del 
•nostri» abbiamo istituito so- 
vrappremi per resterò c 5 Gran 
Premi d'Italia con elevati mon¬ 
tepremi. 

Per quei giovani che hanno 
talento e voglia di (are, ma 
non hanno i mezzi per ac¬ 
quistare un buon cavallo, 
che cosa fa la Federazione? 
Noi non possiamo puntare al¬ 
l'individuo. dobbiamo valoriz¬ 
zare le società sportive che so¬ 
no il nucleo della nostra orga¬ 


nizzazione. Abbiamo istituito 
dei premi molto importanti per 
quelle società che producono 
giovani talenti aflinchd questi 
ragazzi, trovando buoni cavalli 
a loro disposizione, possano 
misurarsi con i •migliori». I pre¬ 
mi verranno assegnati in base 
a criteri puramente sportivi, e 
non più a titoli clientelari, in 
gare giovanili provinciali, re¬ 
gionali e nazionali. Le società 
che costruiranno II miglior vi¬ 
vaio potranno cosi comprare 
ottimi cavalli con soldi onesta¬ 
mente guadagnati non avuti 
attraverso •amici». 

Perché non rtuselamo od 
avere cavalli in grado di ben 
figurare nelle grandi com¬ 
petizioni? 

Abbiamo avuto una crisi di 
crescita. Di fronte alla grande 
richiesta che cl veniva dalla 
gente, abbiamo immesso in al¬ 
levamento qualsiasi tipo di ca¬ 
vallo senza cioè una adeguata 
selezione. Inoltre subiamo la 
forte concorrenza del mercato 
estero, in quanto da noi i ca¬ 
valli di quattro anni sono ap¬ 
pena domati, mentre in paesi 
come Germania. Francia. In¬ 
ghilterra sono già addestrati e 
quindi pronti per essere utiliz¬ 


zati nelle gare con notevole ri¬ 
sparmio di tempo e denaro. 
Esistono attualmente. In Ita¬ 
lia, istruttmi aflididiiU? 

No. Noi ci sforziamo di tappare 
i buchi, ma con corsi di soli sei 
mesi non si possono formare 
grandi preparatori. Ecco per¬ 
ché abbiamo istituito a Passo 
Corcsc un corso triennale per 
istruttori con alla guida il co¬ 
lonnello Angioni, riservato ai 
giovani più promettenti con 
patente di 2* grado. Il mio so¬ 
gno è che un giorno questo 
corso possa avere come sede 
principale Pinerolo. 

A proposito di Pinerolo, a 
che punto è II suo progetto 
di ricostruire la Scuola Ita¬ 
liana di equitazione. 

Non è soltanto un'ide'a affasci¬ 
nante, ma un obiettivo da rag¬ 
giungere se si vuole ricostruire 
rcquitazione italiana. Dobbia¬ 
mo realizzare quanto già fatto 
dal tedeschi e dai frarKcsi (a 
Saumur): una scuola profes¬ 
sionale per operatori equestri, 
veterinari, istruttori, maniscal¬ 
chi... E un progetto praticabile 
da un punto di vista economi¬ 
co, visto che c'è l'appoggio de¬ 
gli Enti locali del Piemonte e di 
Pinerolo in particolare, e che 



La Federazione Italiana sport equestri si trova ad un bàrio. Basterà redistribuire le risorse per rilanciare l’agonismo? 


esistono le strutture, come il 
maneggio Caprilli c quello dì 
Baudenasca, per cui con pochi 
soldi SI potrebbe ripristinare il 
tutto. Sarebbe bello tornare sui 
luoghi dai quali abbiamo dillu- 
so T'equitazionc nazionale in 
tutto il mondo, un capitolo 
chiuso nel dopoguerra. Ri¬ 
prenderlo In mano finché ab¬ 
biamo cavalieri del valore del 
fratelli D'Izeo, di Giulia Serven¬ 
ti e dei fratelli Angioni. 

Quali le difficoltà che Impe¬ 
discono di realizzare questo 
' progetto? 

Pinerolo è una slrultura in ma¬ 
no ai militari. Bisogna •conqui¬ 
stare» all'idea il capo di stato 
maggiore dell'esercito. Sino ad 
allora noi possiamo lare da sti¬ 


molo, mentre è ovvio che la 
decisione rmalc spetta all'au¬ 
torità militare. . 

Parliamo del rapporto equi¬ 
tazione-sponsor che non è 
visto di buon occhio. 

Oggi non esiste sport che pos¬ 
sa essere praticalo a livelli 
olimpici e mondiali, quindi a 
tempo pieno, senza l’interven¬ 
to di uno sponsor. L'ideale sa¬ 
rebbe uno sponsor che credes¬ 
se nell'equitazione quale vei¬ 
colo per rafforzare l'immagine 
della stessa. Non un •privato», 
cioè, che presti il cavallo a un 
altro •privato», bensì un'azien¬ 
da che sponsorizzando l'»a- 
zienda Fise» consenta a que- 
st'ultima di fornire di buoni ca¬ 
valli i giovani di taiento. 


Trentadue paesi hanno partecipato a Roma ai mondiali della specialità 

Soffia in piscina il vento dellEst 
nella sfida del nuoto a colpi di pinna 


Al Foro Italico si sono conclusi ieri i mondiali di 
nuoto pinnato, con otto primati del mondo. Gli az- 
zuni chiudono al terzo posto con 11 medaglie, die¬ 
tro a Cina e Urss. Quasi tremila i praticanti in Italia 
per questa specialità inserita nella federazione pe¬ 
sca sportiva. «Avremmo bisogno di più impianti ma 
le piscine sono tutte occupate dalla Fin», spiega Ar¬ 
mando Ballotta, cittì delia nazionale. 


FLORUNA BERTELLI 


M ROMA. Uno sport che non 
si vede ma che si può solo in¬ 
tuire con gli allell che si tuffano 
e poi spariscono come inghlot- 
tili nella piscina. I nuotatori di 
pinnato gareggiano nel silen¬ 
zio e nell'anonimato. Di loro, 
quando conrono .sott'acqua, si 
vedono solo pinna e bacino 
che emergono ritmicamente 
per dare propulsione ai corpo. 
Tulio il resto si dissolve in im¬ 
mersione e riconoscerli men¬ 
tre scivolano su c giù per la va¬ 
sca è impresa ardua. Il pubbli¬ 
co, intorno, osserva in silenzio: 
del resto qualunque incita¬ 
mento non potrebbe raggiun¬ 
gerli. 

Uno sport nuovo, a metà tra 
quello classico e l'attività su¬ 
bacquea. Da qucsi'ulllma ha 


ereditalo pinne, maschera, 
boccaglio e bombola d'ossige¬ 
no. Ma l'elemento più vistoso è 
l'enorme monopinna che li 
rende tanto impacciati prima 
del via, quanto armonici una 
volta In acqua, dove scivolano 
a velocità impressionanti, la¬ 
sciandosi dietro l'onda di un 
motoscafo. Le orìgini di questa 
disciplina risalgono all'attività 
degli Incursori bellici che du¬ 
rante la seconda guerra mon¬ 
diale, minavano le navi nemi¬ 
che. Terminala la guerra, rima¬ 
se la specialllà deirorìenta- 
mento In acque libere e verso 
la fine degli anni '50 il pinnato 
trovo spazio nelle piscine, con 
le gare di velocità e velocità 
prolungata In apnea e In im¬ 


mersione. Inseriti nella cornice 
dei nuoto tradizionale, il pin¬ 
nato poi ha dovuto confrontar¬ 
si con U classico per ritrovarsi a 
prenderne sempre più te di¬ 
stanze. A cominciare dalla fe¬ 
derazione. quella della Pesca 
Sportiva alla quale apparten¬ 
gono e che non vuole perderti. 
L'attività agonistica del pinna¬ 
to, infatti, in questi ultimi anni 
sta avendo un grande irrerc- 
mento e I campionati mondiali 
che si sono appena conclusi a 
Roma lo dimostrano; trenta- 
due nazioni partecipanti con¬ 
tro le ventinove deH'edizione 
di Berlino, ncll'86. 

II pinnato, però, è ancora 
poco conosciuto, mentre tanti 
sono i pregiudizi che lo circon¬ 
dano. il primo è quello che le 
gare con la monopinna (evo¬ 
luzione tecnica che risale a 
dieci anni orsono). siano un 
tentativo di rivincita per chi ha 
fallilo nel nuoto classico. Atleli 
e tecnici rifiutano l'idea che 
suona per loro come un'olfe- 
sa. Paolo VandinL 32 anni, ca¬ 
rabiniere e 103 liloli ilaliani. è 
molto chiaro. «Tra nuoto pin¬ 
nato c classico c'è la stessa re¬ 
lazione che esiste tra il salto in 
allo e quello con Tasto. È 


un'altivilà in cui si usa un at¬ 
trezzo per migliorare te presta¬ 
zioni. E non è vero che cl arri¬ 
vano i delusi del nuoto. Basti 
considerare che la struttura fi¬ 
sica è completamente diver¬ 
sa». Il nuotatore di pinnato, in- 
lalti, ha gambe molto più svi¬ 
luppate rispetto al tronco e alle 
braccia che. Immobili e lese in 
avanti alla ricerca della miglior 
penetrazione idrodinamica, 
hanno solo la funzione di ti¬ 
mone, mentre la parte dal ba¬ 
cino in giù serve da propulso¬ 
re. Se le distanze su cui si con¬ 
frontano sono le stesse del 
classico, diverso è lo sforzo fisi¬ 
co. Spiega il medico della na¬ 
zionale, Fabio Zarelli: -La fati¬ 
ca è soggettiva, ma nel pinnato 
si esprime una maggiore po¬ 
tenza e maggiori sono gli accu¬ 
muli di acido lattico. È uno 
sforzo paragonabile a quello 
di un mezzofondista, i nostri 
200 metri sono sovrapponibili 
agli 800 in atletica leggera». 
Oggi i cinesi sono la potenza 
emergente, dopo vengono so¬ 
vietici e ilaliani. In Italia il pin¬ 
nato ha una base di circa tre¬ 
mila praticanti, contro i 46 mi¬ 
la delTUrss. Ma la zona più ge¬ 
nerosa nello sfornare atleti è il 


triangolo Bokrgna-Ravenna- 
Lugo. Al pinnato, inlalti, sem¬ 
bra che ci si approdi per tradi¬ 
zione. «Vedi un amico, ti incu- 
rìosici e provi - spiega Simona 
Nanni, 20 anni, bolognese, che 
a Roma ha stabilito il record 
dei mondiali nei 200-, poi i pri¬ 
mi successi sono lo stimolo 
giusto per continuare, le ragaz¬ 
ze sono più numerose a livello 
giovanile, ma poi c'è un calo 
aitomo al 18 anni, mentre i ra¬ 
gazzi continuano grazie ai 
gruppi sportivi militari dove 
possono contare su uno sti- 
pcndio».E arrivare ai vertici è 
più iacUc, considerando la mi¬ 
nore concorrenza che esiste 
nel pinnato. •L'obiettivo ades¬ 
so perù - spiega Armando Bal¬ 
lotta et. della Nazionale - è ar¬ 
rivare alle Olimpiadi. Un primo 
traguardo Tabbiamo già otte¬ 
nuto con il riconoscimento 
nclT86 da parte del Ciò. Ma 
non abbiamo complessi di in- 
leriorilà, anche se la nostra 
aspirazione è di essere inseriti 
in una federazione più vicina 
alla nostra attività, cosi avrem¬ 
mo maggiori vantaggi nell'uso 
degli impianti che ora sono 
completamente gestiti dalla fe¬ 
derazione nuoto». 


Atletica 

A Rieti 
un cast 
di stelle 


■■ Ridi. Conclusi i campio¬ 
nati euiopci di Spalato, dome¬ 
nica prossima il «irco» della 
grande atlerica intemazionale 
si trasferirà in blocco a Rieti 
per dar vita ad un meeting di 
eccezionale livello tecnico. 
Accanto a una buona parte dei 
protagonisti della rassegna 
continentale gareggeranno 
quasi tutti i campioni del conti¬ 
nente americano. 

I cento metri si annunciano a 
livello di una finale olimpica 
con la sfida a tre Ira Cari Lewis, 
Leroy Bunel e Linlord Chiislie. 
Non da meno i duecento che 
vedranno al via Michael John¬ 
son, Da Silva e Regls. Nei 1.500 
metri il neo campione d’Euro¬ 
pa HeroM sfiderà il somalo Bi¬ 
le e l’algerino Moreeii. Salvato¬ 
re Anlibo dovrebbe gareggiare 
nei S.OOO metri dove se la ve¬ 
drà Ira gli altri con gli africani 
Ondteki e Kariuld."Quésia pr» 
va potrebbe addirittura vedere 
in gara il marocchino Sak) 
Aouila, ormai ristabilitosi dopo 
il lungo stop seguito alTopcra- 
zione alla gamba. Di ottimo li¬ 
vello si annunciano anche al¬ 
cuni concorsi. Il salto con Ta¬ 
sta proporrà la rivincila Ira 1 so¬ 
vietici Cataullin e Bubka. Nei- 
Tallo si esibirà il giovane prodi¬ 
gio iugoslavo Topic mentre la 
pedana del giavellotto vedrà 
all'opera il britannico Backlcy. 
primatista del mondo. Sugli 
ostacoli alti ci sarà uno scontro 
ai massimi Itvelli Ira Kingdom, 
Nehemlah c Jackson. 

Il meeting di Rieli metterà 
molta carne al fuoco arterie in 
campo femminile. Fra te tante 
prove in programma va segna¬ 
lalo il duello nei cento fra Ka- 
trin Krabbe, nuova regina dello 
sprint europeo, e la giamaica¬ 
na Merlene Olley, dominatrice 
delia velocità mondiate. Nel 
salto in lungo sarà presente 
l'altra tedesca Heike Dreschler 
alle prese con la romena Ilcu. 


Rugby 

Azzurri 
a valanga 
in Francia 


■i MAUBOUCUET. La nuova 
Italia del rugby conlinua felice¬ 
mente la sua tournée francese 
voluta dal et Fourcade e intra¬ 
presa con spirito e voglia co¬ 
struttivi. Questi almeno i primi 
giudizi sulla spedizione azzur¬ 
ra confortati anche dalla serie 
positiva di incontri disputali 
Ieri è stala la ratta della sele¬ 
zione Aimagnac-Bigorre a pro¬ 
vare il aquindici» di Fourcade 
che alla fine è risultato facile 
vincitore con il largo punteggio 
di 46 a 14 (primo tempo 33- 
6). In vantaggio dopo 8’ grazie 
a una mela di Venturi trasfor¬ 
mala da Troiani, gli azzurri 
non sono mai stati in grande 
difficoltà, hanno esibito un 
gioco alla mano di buona Iat¬ 
tura e te azioni sono risultate li¬ 
neari e a tutto campo. Alla fine 
sono state sette le mete realiz¬ 
zate (I Venturi. 3 Caseltelo, 2 
j _^ 

Troiani si è distìnu nelle ba- 
sformazkmi e nei calci piazza¬ 
ti. Ma al di là della lacitilà con 
la quale la difesa fraiteese è 
stata raggirata dalla punte az- 
zuiTC, ben assistile dagli ap¬ 
poggi e dai lanci del duo Bar- 
ba-Caetanìello, hanno ben im¬ 
pressionato il pacchetto di mi¬ 
schia e i difensori, superati in 
sole Ire occasioni dalle veloci 
terze linee avversarie. Gli az¬ 
zurri sostenano oggi due alle¬ 
namenti mentre domani, allo 
stadio municipale di Foia, di¬ 
spuleranno il loro quarto in¬ 
contro in terra francese, questa 
ralla contro la selezione dei Pi¬ 
renei. 

La rosa che compone la for¬ 
mazione italiana, cui in extre¬ 
mis ha dovuto rinunciare per 
infortunio il capitano Mascio- 
letti, è cosi composta; Troiane 
Venturi, Barba, Caetaniello, 
Marcello Cullitta, Bonomi, Ca- 
sellato, Zanon, Saetti, Giova- 
nelli, Cecchìnalo, Croci, Pro- 
perzi. Coti, Massimo Cuttitta, 
Francescalo, Ciccio, Bordon. 


. Pallavolo donne. Il tecnico tra la panchina di Ravenna e la nazionale 

Guerra^ un allenatore in mezzo al guado 
dopo il disastro mondiale in Cina 


É tomaia oggi in Italiana dalia Cina la naizionale az¬ 
zurra di pallavolo che ha concluso i mondiali con 
un deludente decimo posto e un poco edificante 
caso di doping. È polemica sul doppio incarico na¬ 
zionale-club dell’allenatore azzurro Sergio Guerra. 
Si profila intanto la possibilità di un ritorno sulla 
panchina azzurra del tecnico cinese Quinxia Pu. 
Messe in crisi le scelte federali 


LORENZO BRIANI 


M ROMA I campionati del 
mondo di pallavolo Icmminile, 
da poco conclusi In Cina, do¬ 
vevano essere il trampolino di 
lancio per una nazionale, 
quella italiana, in continua 
ascesa. Non è stalo cosi, al ter¬ 
zo posto negli europei delTau- 
tunno scorso doveva seguire 
un buon piazzamento nei 
mondiali cosi da conicrmarc il 
lavoro finora svolto da Sergio 
Guerra, tecnico azzurro. Peg¬ 
gio di cosi non poteva andare, 
due sconfitte di fila contro le 
padrone di casa c la Corca del 


Sud. Poi una vittoria, scontata, 
contro TEgillo e. ancora, un 
cappotto dal Brasile (3 a 0) 
che spediva le azzurre a dispu* 
tare gli incontri dal nono al do¬ 
dicesimo posto. La disastrosa 
spedizione azzurra non finiva 
qui. dopo aver battuto al lie 
break Taiwan. Benclli c com¬ 
pagne non sono nuscile a vin¬ 
cere conirol'Olanda nella par¬ 
tila finale per aggiudicarsi al¬ 
meno li nono posto, cosi da 
eguagliare il risultalo di quattro 
anni prima nel mondiali di Pra¬ 
ga. •£' avvilente - ha dello l'al¬ 


lenatore azzurro Sergio Guerra 
- che l'Italia, che ha sempre sa¬ 
puto ragionare, qui si si dimo¬ 
strata senza testa». Questi cam¬ 
pionati del mondo cinesi, oltre 
a sancire il quasi totale ko az¬ 
zurro hanno anche (allo regi¬ 
strare il primo caso in assoluto 
(accertato) di doping nel 
mondo della pallavolo femmi¬ 
nile. Ultima disavventura per la 
delegazione italiana. All'origi¬ 
ne della vicenda una pomata 
anabolizzante (Neoximin) 
utilizzala da Helga Chioslrini 
per curarsi un'iniezione ad un 
lobo. La Fivb (Federazione in¬ 
temazionale) ha sanzionalo la 
negligenza del comportamen¬ 
to della federazione Italiana, 
ha riconosciuto l'involontarie- 
lA dclTallela ad assumere delle 
sostanze anabolizzanli, ha da¬ 
to partita persa all'Italia (3 a 0; 
130,150.150) c squalllicalo 
con decorrenza immediata il 
medico Italiano Massimo Cirilli 
•reo» di aver dato alla glocatrì- 
ce una medicina contenente 
una sostanza proibita, il Clo- 


stebol. Le conlroanalisi dell'é¬ 
quipe medica intemazionale, 
presieduta dalla dottoressa 
francese Annie Peytavin hanno 
confermato la presenza di 
anabolizzanli ma, in quantità 
•estremamente lievi». Come ha 
poi ammesso il medico azzur¬ 
ro si è trattalo solamente di 
leggerezza visto che l'atleta 
non conosceva la composizio¬ 
ne della pomata incriminala. 

Inlanlo si profila un nuovo 
caso. Pare che la Fipav (Fede¬ 
razione italiana) abbia chiesto 
a Sergio Guerra di scegliere tra 
la guida della nazionale azzur¬ 
ra c quella della Teodora di 
Ravenna. Ritorna a galla, quin¬ 
di, la vecchia questione del 
doppio incarico. Nel settore 
maschile, Julio Velasco al ter¬ 
mine della passata stagione ha 
dovuto lasciare la Philips per 
guidare a tempo pieno la na¬ 
zionale. A Guerra invece era 
slata data la possibilità di alle¬ 
nare sia il suo club che la sele¬ 
zione azzurra. Qualche tempo 
(a, nel corso di una intervista a 


Telecapodislrw aveva a chiare 
note allermato che nel caso gli 
si fosse presentalo un dictat 
del genere non avrebbe avuto 
problemi a declinare Tiitearico 
azzurro. Cosi, questa naziona¬ 
le largata Teodora, ha cono¬ 
sciuto anche il sapore amaro 
della disfalla. L'Italia femmini¬ 
le. come quella maschile, ha 
bisogno di un allenatore a 
tempo pieno, non legato alte 
sicurezze provinciali della 
squadra ravennate che domi¬ 
na su tutti i parquet itallani.II 
lavoro in un club impedisce . 
probàbilmente, delle scelte 
più accurate. Intanto si paria 
già di un possibile sostituto sul¬ 
la panchina dell'Italia nel caso 
in cui Sergio Guerra scelga di 
guidare il suo club. Potrebbe, 
infalli, tornare sulla panchina 
azzurra il tecnico cinese Quin- 
xia Pu. Con la •questione Guer¬ 
ra» sono stale messe in crisi le 
scelte federali che attraverso 
deroghe hanno permesso al- 
l'allenatóre ravcnr»te di sede¬ 
re sulla panchina azzurra. 



Tacconi 
e barocchi 
sulle auto 
ecologiche 


H TORINO. Dopo la delusione di Napoli e il 
pesante 5-1 subito da Maradona & C.. Giartearìo 
Malocchi e Stefano Malocchi hanno pensato 
bene di darsi alTautomobilismo. I due juventini 
hanno provalo ien pomerìggio la Panda Elettra 
durante il Troice Autoecologiche a Torino. Alla 
manifestazione, alla quale hanno assistilo oltre 


10.000 persone, hanno partecipato più di 60 au¬ 
tomobili alimentate ad energia elettrica o sola¬ 
re. La vittoria finale è andata al milanese Oscar 
de Vita alla guida di Elettroshock 2 nella catego¬ 
rìa sino a 500 kg. Nelle altre classi hanno vinto 
Giuliano Mazzoni su Bobeart I c Giuseppe Vitali 
su Prinz Faam Sport 
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FTaaclacorta 

Ca 2 zago S. Martino, in provin¬ 
cia di Brescia, ospita dal 7 al 
10 acnembre la decima Festa 
dell’artigianato e dell'agricol¬ 
tura della Franciacorta. Il pro¬ 
gramma è molto vasto e preve¬ 
de visite guidate alle cantine 
locali con degustazioni di vini 
di FratKiacorta. Il clou della 
manifestazione si raggiungerà 
domenica 9 aettembre nel 
palazzo del conte Secco di 
Aragona in Bomato: in matti¬ 
nata sì terrà la presentazione 
del libro di Davide Gaeta, del¬ 
l'Istituto di economia e politica 
agraria dell'Università di Mila¬ 
no, 'La filiera dei vini spumanti 
metodo classico in Franciacor- 
la>. L'iiKontro, organizzato 
con la collaborazione di Arci- 
gola di Brescia, vedrà la parte¬ 
cipazione di esponenti di di¬ 
versi sodalizi della zona, dal 
Consorzio Tutela vini, a quello 
della nmmozione Franciacorta 
t.p.a.. Interverrà Carlo Petrini, 
presidente nazionale Arcigola: 
presiederà il convegno il presi¬ 
dente della Regione Lombar¬ 
dia. don. Okweróana. 
Bologna 

La Condotta bolognese di Arci- 


gola allestisce un'Enoteca con 
cucina net padiglione della Fe¬ 
sta Prtrvinciale dell'Unità, dal 
29 agosto ad 17 settembre. 
Nel locale, decoralo dagli arti¬ 
sti Monica Cuoghi c Claudio 
Corselo, con musica tutte le se¬ 
re - dal VIVO e registrata - si po¬ 
tranno gustare piatti tipici della 
tradizione emiliana, accompa¬ 
gnati da grandi vini di tutte le 
regioni italiane. La sera, si in¬ 
contreranno i produttori di 
questi vini, a turno, presso lo 
stand. 

Barolo 

Sabato 8 settembre, il Comu¬ 
ne e la fYo Loco di Barolo or¬ 
ganizzano un dibattito sull'e¬ 
voluzione della grafica nell'eli- 
chetla del vino Barolo. L'in¬ 
contro. cui prenderà parte un 
rappresentante di Arcigola, si 
terrà nei locali del Castello, se¬ 
de dell'Enoleca Regionale, alle 
ore 17. Seguirà un concerto di 
musica classica. La manifesta¬ 
zione fa parte del cartellone 
della Festa del vino che avrà 
luogo In Batolo dtf 7 sdl'll 
settembre. Da segnalare in 
particotaie, domenica 8, la 
distribuzione di S^iàlltl ga¬ 
stronomiche langarole nelle 
vne del paese. 


NON SONO D’ACCORDO 

Forse precoce 
certo razzista 



ék 


■■ Mia moglie ed io que¬ 
st'anno abbiamo fatto solo po¬ 
chi giorni di ferie ai primi di lu¬ 
glio. cinque per l'esattezza, in 
Toscana. A Livorno, passeg¬ 
giando nei dintorni del Porto 
Mediceo, ci siamo imbattuti in 
un piccolo ristorante, sulla 
porta la scrìtta Arcigola: per 
noi una garanzia, ormai. Ci sia¬ 
mo accomodati, unici clienti in 
un mezzodì assolato, ottima 
l'accoglienza, perfetta ia tavo¬ 
la. 

La gentilissima ospite ci ha 
ben consigliato nella scelta dei 
cibi, proponendoci anche un 
freschissimo vino bianco no- 
vello(fa cosi moda oggi!). 

. Tutto bene finché mia mo¬ 
glie. friulana di Cormons, par¬ 
ca bevitrice di solo vino bian¬ 
co. ha letto l'etichetta e il no¬ 
stro buon novello in inglese di¬ 
chiarava orìgine sudafricane. 
Abbiamo chiesto lumi stupiti, 
ci hanno risposto, altrettanto 
stupiti, che: primo, tutti voglio¬ 
no vino novello e quindi in lu¬ 
glio l'unico dbponibile era il 
sudafricano, vendemmialo in 
anticipo rispetto a noi per ovvi 
motivi di stagione. Secondo, 
nessuno, a Livomo, aveva mai 
avuto da ridite sulla provenien¬ 
za. 

Invece noi non ce la siamo 
sentita di pasteggiate a vino 


■i Gli asini scampanellanti 
percoiTono ancora in fila i 
tornanti vertiginosi che sal¬ 
gono dal porto vecchio a Fi- 
rà, la <apitale> di Sanlorini. 
Ma ormai II più delle volle so¬ 
no senza cavalcatura. Sino a 
dieci anni fa erano l'unico 
mezzo per arrivare al centro 
abitato; poi hanno messo in 
funzione una teleferica che 
compie lo stesso percorso in 
pochi minuti. Ed in sieuiez- 
za. Con i ciuchi in verità ogni 
tanto succedeva qualche in¬ 
cidente. «Non per colpa del¬ 
l'asino - ci racconta Marissa, 
una giovane, irrequieta pro¬ 
prietaria di villette ad Imero- 
vigli, il borgo tranquillo, resi¬ 
denziale di Flrà - quelli han¬ 
no un passo guidalo da una 
specie di radar sanno esatta¬ 
mente dove appoggiano io 
zoccolo. Ma perché i turisti 
magari tendono a piegarsi 
dalla parte dell'entroterra, si 
agitano e cadono». 

E cadere a Santorini non é 
uno scherzo. La parte diru¬ 
pala dell'isola, quella che 
guarda alla caldera, il cratere 
immenso provocato da una 
delle tante eruzioni del luo¬ 
go, arriva sino ai trecento 
metri di altezza, quella di 
Imerovigli, appunto. Il melte- 
mi. il vento che soffia d'estate 
dalla Russia sull'Egeo, la sera 
a queste altezze decisamente 
rinfresca e dopo il sole acce¬ 
cante del giorno, si può an¬ 
che provare qualche brivido 
di fr^do. Un clima da mezza 
montagna, adatto a soppor¬ 
tare le turbinose, roventi not¬ 
tate di Santorini. Che via via, 
dai toni elegiaci del tramon¬ 
to. una sorta di rito collettivo 
da adoratori del sole, che 
riempie di fotografi e langui¬ 
de coppiette i mille e mille 
belvedere che punteggiano 
la cresta del dirupo, da Oia, 
sull'estremità nord del crate¬ 
re, ad Acrotiri, atta parte op- 
p<^, arriveranno alla frene¬ 
sia delle discoteche alla tn» 
da, ai baretti strapieni, ai ri¬ 
storanti aperti tutta la notte, 
al vorticoso via vai delle mo¬ 
torette, Il mezzo di trasporto 
più usato sull'isola. E per chi 
non se lo pud permettere ci 
sono i bus, che miracolosa¬ 
mente si inerpicano per stra¬ 
de impossibili o conono lun¬ 
go la voragine. Ad esempio 
percorrendo la strada Firà- 
Oia: curve e saliscendi senza 
un parapetto o perlomeno 
un cartello stradale di perico¬ 
lo. Sono automezzi strapieni, 
rumorosi, bollenti per il cal¬ 
do ed I fuorigiri del motore, 
con il letto stracarico di zaini 
e socchi a pelo, ma efficienti. 
E sono presi d'assalto dai ra- 



sudafricano. Ora noi ci chie¬ 
diamo: a parte la stupidaggine 
della vendemmia anticipata 
(per noi semmai é ritarda¬ 
ta...), senza far tanta retorica 
sull'essere democratici e/o di 
sinistra, nell'emergente filoso¬ 
fia arclgolosa non c'è proprio 
posto per alcuni vecchi prìnci¬ 
pi. che retorici forse proprio 
non sono? E nel valutare i vini 
debbono valere solo i novante¬ 
simi, i tre bicchieri, eccetera? 
Noi pensiamo che un attimo di 
riflessione sia necessario per 
tutti, soci sapienti e soci igno¬ 
ranti come noi. Sicuramente 
anche nell'anello che mia mo¬ 
glie ed io portiamo al dito c'è 
dell'oro sudalrìcano, ma è im¬ 
possibile distinguere dall'oreli- 
ce, mentre in enoteca è sicura¬ 
mente più facile. 

Ci sembra di capire che d'al¬ 
tra parte la concorrenza dei vi¬ 
ni stranieri non possa che sti¬ 
molare i nostri produttori a far 
meglio, ma anche qui ci do¬ 
vrebbe, anzi, ci deve essere, un 
•confine» ideale più che geo¬ 
grafico. Detto questo, i nostri 
complimenti all'Aicigola del 
porto di Livomo per prezzi e 
qualità. 

Frateni saluti da un socio Ar¬ 
ci, goloso fino a un certo pun¬ 
to. 

Vitale Broggi 

Cantù 


« 


Santorini 
dolci storie 
mediterranee 


PISRO SARDO 



gozzi. 

Infatti tuita l'animazione 
deirisola,è data appunto dai- 
l'immenso cosmopolita po¬ 
polo dei giovani che d'estate 
nell'Egeo «vanno per isole» e 
che compitino una sorta di 
tappa rituale, obbliuta, a 
Santorini. Un, popolo che 
marcta curvo sbttb II peso di 
eatnfeitonnt, vem lumàthé 
del turismo, che dormono in 
tutti gli angoli, mangiano a 
tutte le ore, che sciamano 
con una vivacità da formi¬ 
caio impazzilo, riempiono 
strade, spiagge e traghetti co¬ 
me se si muovessero all'uni¬ 
sono. E tutti con la immanca¬ 
bile bottiglia di plastica d'ac¬ 
qua minerale in mano, tutti 
con un accenno di tosse per 
troppe notti ali'adiaccio. 
L'acqua é fondamentale per 
poter affrontare le scarpinale 
a quaranta gradi che vanno 
dalla città alle spiaggie, o ai 
traghetti, o alla ricerca di una 
stanza per una doccia ed un 
letto. Peccato che poi le car- 




casse di plastica infestino tut¬ 
ti gli angoli dell'isolB, del Me¬ 
diterraneo, direi, e tra poco 
del mondo. Abbiamo trovato 
bottiglie vuote, come uova 
fatali di qualche presenza 
aliena, sulla cima del cratere 
al centro dett'boleita emersa 
dalle acque con l'eruzione 
(una delle tantel) del 1711; 
sulla magica spiaggia nera 
circondata da enormi bloc¬ 
chi di pomice modellata dal 
vento, White Beach; o lungo i 
neri muretti che .costeggiano 
le vigne e gli orti dell'isola. 

«Un segno tragico dell'ab- 
bassamente di iiròilo del turi¬ 
smo che affolla Santorini», di¬ 
ce Samuele Mattiacci, il so¬ 
cio del famoso Franco Co¬ 
lombo che dieci anni fa apri 
sull'isola il FraiKo's bar, oggi 
giudicato dal Newsweek Ma- 
gazlne uno tra i migliori bar 
al mondo, infatti guarda con 
malcelata sofferenza alle tor¬ 
me di turisti che senza nulla 
sapere di fasti e classifiche 
scendono con baldanza le 
scale del suo locale, attirati 
dallo splendore della sua ter¬ 


razza e del paitorama moz¬ 
zafiato che offre, ma ignari 
dei prezzi e della suscettibili¬ 
tà dei titolari, mozzafiato an- 
ch'essi. «Occorre assoluta- 
mente evitare a^to - mor¬ 
mora a sopracciglia inarcate, 
travolto da un attacco bn- 
pnowiso di ripugnanza acutà 
-, A giugno o sbnembte, tor¬ 
se, si puB anebra' percep i te 
cos'era la magia di questi 
luoghi». 

l>ito, pochi anni fa qui ar¬ 
rivavano solo i crxxieristi di 
lusso, o i proprietari di yacht 
o gli artisti e gli intellettuali 
alla ricerca di emozioni este¬ 
nuate: vestiti di bianco, cal¬ 
zando espadrillas, sorseggia¬ 
vano il Mavratikùs, il mosca¬ 
to locale, rapinoso e ine¬ 
briante, con i suoi 16 gradi e 
la dolcezza mostosa, affolla¬ 
vano le poche gioiellerie, 
saccheggiavano le bouti- 
ques. e la sera non disdegna¬ 
vano di frequentare le taver¬ 
ne popolari lungo la strada 
del porto. Oggi quelle taver¬ 
ne innalzano . insegne al 
neon e sparano musica rock, 
invece dei suoni dolcissimi 
dei buzuhi, quando addirittu¬ 
ra non si sono trasformate in 
paninoteche: le gioiellerie 
sono più numerose dei bare 
parecchie ostentano la im¬ 
mancabile paccottiglia di tut¬ 
te le località marine del pia¬ 
neta; la terrazza di Franco's é 
assediata da una miriade di 
locali pacchiani e rumorosi; 
la sera la via centrale di Firà é 
congestionala di gente e mo¬ 
torette. 

Tuttavia non é un turismo 
banale e volgare. E un turi¬ 
smo diverso, brulicante, co¬ 
smopolita, magari poco at¬ 
tento alle suggestioni folclo¬ 
rìstiche e gastronomiche, ma 
culturalmente attrezzato; che 
non può peimettersi le sug¬ 
gestioni dei vini pregiali e dei 
cocktail dei locali di un tem¬ 
po e che si accontenta della 
immancabile. economica 
chorialichì, l'insalata con il 
formaggio, ma che sa ricono¬ 
scere la bellezza di quest'Lso- 
la, apprezza i suoi incanla- 


menti'e li rispetta. Corrono, 
questi nuovi turisti, leneral- 
mente, per non perdere il tra¬ 
monto; visitano gli scavi della 
antica Thira, la città cicladica 
di recente portata alla luce, 
una nuova Pompei, sommer¬ 
sa da ceneri e lapilli 3500 an¬ 
ni fa. sotto i quali si rinvengo¬ 
no vasi e pitture stupefacenti 
(ora presso il museo di Ate¬ 
ne), case e vìe di notevole 
concezione architettonica; 
una città che era arrivata a 
contare 40.(X)0 abitanti e si 
era dotata di un impianto 
completo di fognature; op¬ 
pure vagano per i villag^ del¬ 
ia parte bassa dell'isola, 
quella agricola, alla ricerca 
di una basilica, di uno scor¬ 
cio, di una spiaggia. E certo 
anche il mito dell'atlantide 
scomparsa tra i flutti che 
chiama a questi lidi questi ra¬ 
gazzi neo-romantici, non so¬ 
lo il tam tam della festa e dei 
prezzi bassi. E un turismo 
con il quale si pu6 convivete, 
che non U appesta di radioli¬ 
ne e mangianastri (tutt'al più 
usa un altrettanto agghiac¬ 
ciante, ma perlomeno silen¬ 
zioso, Walkman), che non U 
spintona, non ti irride. 

Anche chi ama ritagliarsi 
un approccio più borghese e 
pacato a questa Santorini 
può trarre il giusto godimen¬ 
to. Basterà ad esempio abita¬ 
re nella silenziosa Imerovigli, 
o ad Oia, più snob di Firà, più 
trasognata e qu'ieta, per star 
fuori dalla paùa lolla. Impa¬ 
rerà a conoscere le etichette 
giuste del vino che è la pro¬ 
duzione dominante dell'iso¬ 
la: Butari. bianco e rosé: Pa- 
leokitis Mesa, grandissimo 
bianco con tutta la secca net¬ 
tezza della terra lavica 
(quanto di Pantelleria si ri¬ 
trova in Santorini!) ed ele¬ 
ganti profumi di fiori ed erbe, 
e l'Atlantis rosé, potente co¬ 
me un provenzale di razza; 
ed il moscato, naturalmente. 
Al ristorante «Selene», alla 
periferia estrema di Fhrà, pa^ 
Uoppo affacciato su una lu¬ 
gubre cava abbandonata e 
cosi scarsamente illuminato 
da non vedere nel piatto, si 
potrà assaggiare un piatto di 
prodotti locali quasi introva¬ 
bili (pomodorini deliziosi, 
olivette verdi aspre e fragran¬ 
ti, piccole melanzane, assie¬ 
me a fette di un rustico peco¬ 
rino ed un soavissimo pane 
allo zenzero): al ristorarne 
•Feìnicia», appena fuori Oia. 
un gruppo di giovani offre 
una cucina essenziale e scar¬ 
na, ma di grande freschezza 
di materie prime ed assoluta 
onestà. Assaggerete l'insala¬ 
ta di fave e capperi, croc¬ 
chette di formaggio, pepero¬ 
ni ripieni di formaggio e, se 
c'è, dell'ottimo p^e. «Ma 
qui, d'estate - ci dice il pro¬ 
prietario - i pescatori si tra¬ 
sformano in affittacamere ed 
albergatori; e a pescare non 
ci va nessuno!». 

. Oppure, ad Oia, il ristoran¬ 
te «1800» garantisce, in un 
ambiente un pelo troppo stu¬ 
diato per il luogo, una buona 
cucina, più elaborata del so¬ 
lito; mussakà, gamberi al po¬ 
modoro e torte al cioccolato. 
O. ad Imerovigli, •Skavros» vi 
darà un discreto repertorio di 
piatti tradizionali a prezzi 
onesti. Bisogna evitare i loca¬ 
li pretenziosi del centro e le 
tavemacce troppo «finto ru¬ 
stico»; gli uni ti taglieggiano 
offrendoli una cucina da 
compagnia aerea, gli albi ti 
vendono un piatto di pesce a 
prezzi vertiginosi. Occorre 
muoversi con cautela, sce¬ 
gliere. e non tutto é perduto. 
Cosi non si resta amareggiati 
e si può godere di quella me¬ 
raviglia che è la visione della 
caldera quando trascolora; 
quando le casette bianche si 
indorano, il mare diventa ro¬ 
sa, l'isola si abbruna lenta¬ 
mente in uno dei momenti 
più dolci che si possano vive¬ 
re. E che rendono la vìsita a 
questo posto necessaria per 
chi ama il Mediterraneo e le 
sue storie. 


A TAVOLA 


Cento e più modi 
di dire Piemonte 


PAOUà ORO 




B Chi non ama le sagre 
paesane, quelle in piazza, con 
la polenta nei piatti di carta ed 
il vino spillalo dalle damigia¬ 
ne, non vada ad Asti il 9 di set¬ 
tembre. 

Diciamolo pure - e neanche 
tanto a mezza voce -, in certe 
kermesse organizzale da pur 
volenterose Pro Loco non ci 
troviamo proprio a nostro 
agio; tropi» diversità di inte¬ 
ressi, troppa musica da balera 
di bassa qualità, troppo vino 
imbevibìle, troppo - e troppo 
universali - costine bruciac¬ 
chiate. Basta con le grigliale! 
Se festa paesana ha da essere, 
sia fatta per bene, con cibi 
semplici - è ovvio - ma con un 
minimo di rispetto per le pccu- 
liariatà del territorio. 

Ci sono però tante eccezio¬ 
ni, come del resto in quelle al¬ 
tre kermesse popolari che so¬ 
no i festival de l'Unità. 

Il settembrino FesUval delle 
Sagre di Asti è fra queste. Im¬ 
maginate un sagra moltiplicata 
per quarantotto - tante sono le 
Pro Loco della provincia che 
partecipano quest'anno - e 
dunque quarantotto slonds, 
ciascuno con posti a sedere e 
ciascuno con la propria cuci¬ 
na, dove le massaie del paese 
predispongono una rassegna 
di piatti tipici da far invidia - 
per numero e qualità, ve lo as¬ 
sicuriamo - al più grande risto¬ 
rante. Si tratta delle rketle 
classiche della cucina tradizio¬ 
nale piemontese e monlerrìna 
ed ogni Pro Loco, per la sua 
storia e per gli ingredienti spe¬ 
cifici del territorio, propone 
due o tre preparazioni. Se fate 
una semplice moltiplicazione, 
il conto vi dà qualcosa come 
MO tipi di piatti, disponibili, 
tutti in una volta, per fare ghiot¬ 
tissime scelte dall'antipasto al 
dolce. 

Impossibile elencarti tutti. Si 
va dalle polente con vari con¬ 
dimenti (ai funghi, alla brace 
con peperonata e salsiccia, ar¬ 
rostita con gorgonzola) agli 
agnolotti (di coniglio, di stufa¬ 
to d'asino, con sugo d'arro¬ 
sto), ai risotti, ai tojarin. Tutte 
buonissime - e a nostro parere 
consigliabili - le zuppe: di ceci 
e costine dì maiale, di toppa, 
di fagioli con i maltagliati. Per 
stuzzicare l'appetito ci sono 
vari tipi di frittelle salate e le 
ctiiciòle (frìttelle di pasta di pa¬ 
ne e polenta), la torta rustica 
ai formaggi, salami e salamini, 
tannala (che in dialetto si 
chiama Mecaoda, e che ap¬ 
punto, bcll'c calda com'è, va 
mangiata in piedi, nel cartoc¬ 
cio di carta oleata). frìttatine di 
vario sapore, tornirti piccanti, 
carpionata. Ma il modo miglio¬ 
re per aprire un divertente pe¬ 
regrinare di casa in casa (si, 
perché gli stands non sono mi¬ 
ca di lamiera; vi troverete da¬ 
vanti a strabilianti costruzioni 
estemporanee in legno e mu¬ 
ratura che rìcostmiscono la ca¬ 
setta rurale, il pergolato, l'oste¬ 
ria di una volta) è la somad'aj. 
Altrove la chiamerebbero bru¬ 
schettà, nel Monferrato è una 
fetta di pane strofinata genero¬ 


samente con l'aglio e irrorala 
di olio con un po' di sale. Si 
mangia piluccando con l'altra 
mano (la destra impugna la 
soma e. possibilmente, il bic¬ 
chiere di vino) un grappolino 
di uva matura. L'afrore dell'a¬ 
glio. dopo un po', non disturba 
più nessuno. 

Passando ai secondi piatti, 
potrete scegliere fra il buon 
galletto ripieno. Il sontuoso 
bollito misto, la bagna caodo, il 
cotechino con purè, lo stufato 
d'asino, il coniglio con funghi 
e polenta, il pollo con pepero¬ 
nata... E, stupite, avrete a di¬ 
sposizione persino la finanzie¬ 
ra (un piatto non consueto, di 
cucina borghese) ed il gran 
fritto misto. Come le cuoche di 
casa facciano a preparate un 
numero di porzioni che sfiora¬ 
no le mille unità, resta un mi¬ 
stero. Ma sbirciando dietro le 
tende e le staccionate vedrete 
almeno dieci massaie davanti 
alle padelle di frittura: una per 
il semolino dolce, l'altra per la 
cervella, l'altra aiKora per la 
salsiccia e cosi vìa, quanti sono 
i (rezzi del fntto. 

I dolci sono tantissimi e tutti 
squisiti: salame dolce, frittelle 
(>er lutti i gusti, torta di casta¬ 
gne, di zucca, di mele, di pere, 
di nocciole, pesche ripiene. 
bone!, torta di pane, baci e 
amaretti, canesirelli e bugie. 
Qualcuno gira a caso, appro¬ 
dando gli stands meno affolla¬ 
ti, qualcun'altro segue punti¬ 
gliosamente la piantina della 
piazza - è la piazza del Palio, 
fortunatamente ombreggiata - 
alla ricerca di piatti precisi O 
sono poi piccole comitive (pd 
è un sistema consigliabile) 
che si organizzano per assa^ 
giare un po'di lutto. 

Di folla ce n'è, ma se siete 
un minimo ben disposti è as¬ 
solutamente tollerabile. La 
piazza è grande, ci sono tavoli 
e tavoloni (>er tutti, la gente 
quel giorno è allegra e gentile 
e tutti dicono «grazie» e «scusi» 
se per caso si rovescia un po' 
di vino sulla maglietta altrui. La 
festa sì protae fino a tarda sera 
e nessuno vi obbliga a baliare 
il liscio; meglio passeggiare nei 
vicini giardini, oppure ascolta¬ 
re una fisarmonica improvvisa¬ 
la. 

Appuntamento ad Asti, dun¬ 
que. per la grandiosa festa dei 
•campagnim. che diventa per i 
<ittadini' un modo per scopri¬ 
re senza libn di ricette il ricco 
ventaglio della cucina monfer- 
nna storica. Qualche avverten¬ 
za. Parcheggiale in periferìa e 
amvate per tempo, possibil¬ 
mente pnma delle dieci del 
mattino. A quell'ora inizia, per 
le vie della città, una sfilata in¬ 
teressante. quella degli scenari 
di vita contadina. Cose viste e 
straviste, d'accordo, ma qui 
con un tocco in più: i quadri 
agresti (48 come le Pro Loco) 
sono curatissimi, frutto di vere 
e propne ricerche storiche, di 
restauri dì attrezzi, dì iiKon- 
suete archeologie. 

FestKal delle Sagre ' 

AsU - domenica 9 acnembre 
daUel0aUe23 


































